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Alli  Nobilitimi,  &Prudentifsimi 

SIGNORI 


I SIGNORI 

« • 


" ■ \ À B B A T I, 

I AVVOCATI , di PV TATI,  SINDICI, 
r ET  CONSIGLIERI 

: DELLA  CITTA’  DI  BRESCIA. 

OTTAVIO  ROSSI. 


Enfano  alcu  ni  paoco  pratici  del  le 
facicofifsime  Iroprefe  dell’inge- 
gno, ch’io  douefsi  hauer  compi- 
to jl  Volume  intiero  delle  mie  Hi 
ftdrie;  non  confiderando  eglino, 
nè  ch’io  affatico  per  elettione, 
-nè  le  cftreme  difficultà  j che  fi  ritipuanoin  quefte 
. , • a » opera. 


■ 1 

opcrationi;  nelle  quali  eflendointereffatela  Refi 
gione , S>c  la  Maeftà  de  i Prencipi,  & le  ragioni  de* 
popoli.  Si  Icopinioni,  e tal  volta  i capricci  ancora 
de  gli  huomini  particolari, è cofa  neceflTaria  ilcon- 
^fidcrarnon  alla  sfiiogiiaropra  di  quel  che  fifcri- 
ue , ma  auertir  le  ragioni  di  Platone , e di  Quin- 
tiliano, acciò chcnè torti ofFuicata,  ò traditala 
purità  hiftorica,  nèfluttuiconvnaineuirabileal- 
terationc di  pericolofì  incontrila  vita  attuale,  Se 
immortale  dell’Autore.  . 

lo  mi  fon  perciò  propofto,di  no  voler  che  le  mie 
Hifiorieefcanoalla  Incedei  Mondo, fé  prima  non 
faranno  fiate  confiderate , e purgate  da  i lumi  di 
que’  Dotti  intendcnti,chcpofi0noefler  miei  gene 
refi  Argonauti  nel  formidabile  Golfo  della  fama 
Vniuerfale.  L’impararmi  è legge;  e i Documenti 
de  gli  amici,  fono  da  me  bramati, & riceuuti  come 
verij&  naturali  alimenti  de’ miei  Difeorfi. 

La  prima  Parte  è in  pronto  con  le  accénate  con- 
ditioni,  come  appar  ne’ libri publici  , doueper 
voftro  decreto  è fiata  approuata,  & dichiarata  de- 
gna di  ftampa.  L’altredueParti,  Secunda,e  Ter. 
aa,  fono  imperfette, & per  le  fudetteconfideratio- 
ni , & perche  non  hò  ancora  hauute  quelle  piene 
moderne  ìnformationi , chedeuono  terminar  il  fi- 
lo di  tutto  il  Volume  . La  onde;  con  tutto , che  fie 
affiittioni  deiranimo,  che  fono  temerarie  catene 
de’  fonfi^edeila  volontà,  m’habbianoiongameBte 
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legato,  & opprcflb , hò  tenuto  fri  me  ftefìTo  pratri»- 
caj  diquiecar  cractenendoi  cUriofi  deile  mie  Hi«> 
ftorie,  ttt  (bdisfacetido  la  proni e(fa  fatta  nel  Vo- 
lume ftarapato  delle  mie  antiche  Memorie  Bre  * 
fciane,  col  formare,  & piiblicare  in  quelli  giorni 
Caniculari  il  Teatro  de'  Brefciani  llluftri  nello 
lettere,  & nell’armi , & in  qual  fi  voglia  altra  prò*- 
fcfsione  degna  di  vita  eflfcmplare. 

' Quella  mia  Fabrica  è bafe  della  Gloria  di  quel* 
li  da’  quali  noi  difeendendofiamo chiamati, & in*- 
dirizzati  à quella  vita , che  rimane  illefa  da  ì colpi 
della  Morte , e daH’ombre  de  i fepolcri . Sarà  pro- 
fpctiua,  perlaquale  potremo  paragonar,  gareg- 
giando di  merito , l’opere  di  que’  Vircuofi,  che ef* 
Tèndo  paffati  dal  Teatro  del  Tempo, nd  Teatro 
del  Cielo,  bramano  forfè  d’aggrandir  le  loro  Stel- 
le co’  noftri  raggi , & di  farli  immagini  celefti  nel 
Teatro  de’noÙri  penfieri. 

Si  goderà  in  quello  mio  Teatro  qttel  vero gu- 
fio  di  Nobiltà,  che  non  fi  perde  cràgUinfulti , ò 
gl i horror! , ò gli  erroi  della  Fortuna . Ogni  V in* 
tu  fegnalataè  pompa  e Perfonaggio  di  quelloTea 
tro.  Brefcia  èia  fua Arena ;i  BrefcianilefueSta- 
tuej  la  Verità  il  fuo  Sole.  Gli  Elogi, chedichia- 
rano  le  fue  grandezze  fono  compendi)  di  marmi, 
di  manofcritti,c  d’Hillorie  reali  . La  Sincerità, 
è fua  perpetua  Guardia.  La  Pafsionepartialcnon 
vi  pofegiamai  il  piede  ; ftimando  io  che  non  fi] 

mag- 
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maggior  ro^rilcgiò  nelle opéràtiòni  hatnaiie,’qua< 
tolaparcialicane.rog^tti  d’Hiftoria . Effendoj 
cberHiftori'a  è calamità!,  e Polo  de  i coftumi , è 
delle  imprefsioni  de  gli  huomini.  Et  chi  menti- 
fce  nelle  memorie  eterne  -,  merita  grauifsirao  ca- 
ligo ; perdhe  è micidiale  della  pi  ù ottima  Gialli* 
tia  {liftrihuiiua/  : ' i-  i • [ 

Non  hò  potutometter’in  quello  Teatro  tutti 
quelli , che  ne  fon  degni  perche  ò la  memoria  di 
efsi  è totalmente  fmarrita , ò non  me  ne  fono  llaté 
dattelcdouute,& gialli  ficate  relationi.  Luogo  vi 
€ per  ogn’uno  > che  luogo  vi  meriti . Non  fi  ftam* 
pano i libri  curiofi,f come  fpero  che fia per cfler 
qucllo)pervna  volta  fola.  Seruail  mio  difiderìo, 
& la  mia  volontà, per  compimento.d’ogni  delFcc- 
tò.  Sij  quello  T eatro  il  Mufco della  vollra gratia 
jvcrfodime,  per  gli  meriti  della  quale,  io  non  vi- 
ua giamai,  fe  non graditoda quella Pattia,  della 
-quale  Ydificte  gli  fpiriti  vitali  io  vn  puoco 
d ombra , che  lì  raggira  incorno  alla  luce  delie  vch 
lire  grandeue«i  : 
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Del  Mdl^  Ululi.  S t^lroReuercndo 

n<  : ' . '§■  I ,<!  Njoi40a  icr 

DON  ,LA)TfT/>ANTIO 

.T-.B’  :L -Ir'  Ai '-''•'37 

ALL’  A V t O R B. 

! ‘i;  u 

[ ,.  , i 7-,  ■<!»■■  ;V,  ■■  :; 

rti.'l  i •''•'''i  >'  •■•"i  r 


^i^^Qcei^^ikiàt^Sf^i^ittoU^chkre  • 

, ?>  dÌMÓiMlkta  i 

'BccaP pregidti  Ènà^y'pcco  %éaute  ' ‘ * 
K<v  €A  i mfiri  océtè  itCanè  àdò^àe^i  tire» 

'Da  le  fatiche  aituà,  nHttAfxPti^ti^  t 
j^ì  qui, fon  rviue-^m/ui^t^^ 

Che  accendon  t alme  ad  opre  ecct^^iàràn ,".  '• 

Troppe  gran  tempo  (ohimè)  'BR-BS.Ghd  f^oita^  ^ ^ 
Giacque  negletta,  hor  pmtmefm^mfòì^'4 
JUuJire^dtTD^  4 lA^o^itmultìf  ì 
E mentre  il  dtdec  fhli^ia  u-  il 

Vten  ne  le  lodi  altrui  tua  lodejnpolta, 

VoArnor , la  fcorgi. 
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A.F'r„B.Ti'.a 

DI  DO^GfOY4NtiI 

^ B 'AlRicy  . 

Verfoài  tìoIti^newidcB’iftiflbSgnore . 

‘-f  *'• 


^ Erangtàtopre,  inomi,  etMarmiUlM 
I 'iiguiiri. > 0 ’ * : > 

: Alta  preda  del  Tempo  ^ e de  t oblici  ! ! 

».  ^Mdo  glt  ak^t  Voi 
. *^QS^l  itol^wUfo  dtr  puro  f e facondo  ^ 
mm  i queSo^  mHeo  ^vndo , 

•Anime belle , cksiUfèiaSitiieterftt-'  \ 

De  tantHUf  •valer  eceel^  preH^'^'--  > :~  . • " » '.  ’. 

<^fio  corta/t  Spirto  \ % ■'  • •,  - 

Per  •voi  U poema  motte  v , - ";  r . . ^ . . J. 

P^cbe  peu  tn/a^.eguem  . » >.^^.  ■‘w  r * *.  v> 

Semino  gii  Amn  iteger^^^  e dofpk  fibetHo^i  • : ’ \ 

B fa  col *voSlro atepo 'U^/ue  'mmeiìefno*^  V.  ...  • w 
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Alli  Illuftrifsimi  Signori 

I SIGNORI 


MARTINENGO, 

et  conte 

GIOBATTISTA 

c A M B A R A. 

OTTAVI,©  ROSSI, 

■Ali  fonde  dipendenze  fedclij  & le 
^ confequenze  honoratc,  ch’io hò 
con  Voi  Sig.  GiROLAMO , &t 
con  Voi  Sig.  Conce  G I O V A N 
BATriSTA,chereiononnc 
^ facefsi  conto principalifsiroo,  me 
ne  riputarci  trafeurato  , & inconofcente  . Mi 
qual  conto  nc  potrei  fare  » che  fulTe  proprio,  & 
di  Voi  due,  &din3c,quandofolamenteiolofaff 
cefsi  in  eofe  puramente  mortali  ? . ^ 

11  Voftro  Valore la  Voftra Virtù,  lamia 
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DI  DON  GIOVA  NT  MT 


\ - B AiRia  i^k  ^ - '-  Ai 

» 

Verfbà  i i^olcjìneclÉi  Sgnore  • 

J molti  chkrj:^} glorhj!  Herol 

H Erari  gtàt  opre,  i nomi,  ti  Marmi  llluflri 
\ Eatu  ^ (quafi  Hgu^i. ^ T ’ " ’ ' ' 

: AltA  preeU  Jet  fempo.^  ed^t obtìoi  '. 

V ^ Aluandù  gli  alt^a  Vài 
. ^QSSJ'>nkftnSr.0  dtr  pm^,  e faconda^ 
tfMà  imtb,,  d qtie3<y<noSrà  ^mdo  • 

Unirne  belle , cAft  UfU^3àì»Hftek  >*'  \ ' 5»'“^ 

De  tantHàf  malàr*  tccelfr  prvàf'-'^  >-  • ■;  • . ’• 

contjfr  ^ktà  5*f  . 

Per  rgiok  U poma  mem  \ ^ -• 

Perche  pan* *'■  ‘ - •* 

Sentina  gU  dm»  imgprdi^  # depph  fihefBiii^  ■ ' 

B [tacal*voHro odvili’^^pme^emèei^  V.  ...  và  l'L 
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Alli  Illuftrifsimi  Signori 

I SIGNORI 


MARTINENCO, 

et  conte 

GIO  BATTISTA 

G A M B A R A. 

OTTAVIO  ROSSI. 

■easain^^Ali  fono  le  dipendenze  fedeli  & le 
confequenze  honorate,  ch’io hò 
con  Voi  Sig.  GlROLAMO  , 6c 


GIROLAMO,  & 
con  Voi  Sig- Conce  G 1 0 V A N 
BATriSTA,chereiononnc 
' facefsi  conco  principali fsimo,  me 
BC  ripurarci  trafeuraco  , & ineonofeente  . Mà 

3 u al  conto  ne  potrei  fare  , che  fufle  proprio,  8c 
i Voi  due»  &dirae,quandofoUmeoteiolofa* 
cefsi  in  eofe  puramente  mortali  ? . y 

li  Voftro  Valore,'. & la  Voftra Virtù,  lamia 

b fede 
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Fede,  &lamiaobligata  natura  con  Voi  merita-  - 
no  feoprìmento  immortale^  con  infinito  ftabili- 
mentode’  Voftri meriti. 

Non  ho  fpirito , ò fenfo , che  non  fij  dedicato 
à Voi  due;  perche  in  Voi  due  contemplo  quella 
Idea , con  la  quale  hò  fabricaro  il  Teatro  di  que* 
Brefciani,  che  per  lo  più  foni  dee  anch*efsi  degli 
animi  voftri  magnanimi, & rari  eftempi  de*  voftri 
nobilifsimi  penfìeri. 

In  queftp  Teatro  può  goder  rvno,&  l’altro  di 
Voi  le  Statue  Eroiche,  & le  gloriofe  iroprefe  de* 
voftri  maggiori , che  fono  tanti  in  numero , & di 
così  pefante  memoria , quanti  fono  i numeri , & 
quali  fono  i Campioni  della  Nobiltà , che  fra  di 
Voi  ducè  fparfa,.  come  Sole  frà  due  Poli. 

Voinafcefte,  Sig.  Gf4< CLAMO  ; per  nobilitar 
Tarmi}  Voi;  Sig. Conte  GtO.BATTISTA,pcr 
nobilitar  le  Lettere;  ÒcAmbidue,  per  far  celebrij 
& r Arme,&le  Lettere, e qualùquealtra  di  quelle 
Virtù , che  raddoppiano  la  vita  àchi  le  pofsiede. 

Voi  che  fietc  Signori d’honorareimprefe;  Fau- 
tori de’ Virtuofi;  Protettori  degli  Impotenti, do- 
.uete  giuftamente  riceuer  tributi  degni  di  Voi , 
cari  alla  voftra  generofìtà , ftimati  nella  voftra 
benignità,  e fauoriti  da  quelle  voftre  operationi, 
perle  quali  fiete  riputati  d^ni  d’ogni  lode, e d’o- 
gni  vanto.  ^ 

Di  Voi  parla  j Signor  GIROLAMO;  prima  dì 

tutti 
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tatti  il  noftro  Prencipe  Serenirsimò  dal  quale  tia- 
uendo  Voi  goduta,  per  antico  retaggio  la  Com- 
pagnia delleccntolancie,  che  fùdel  Sig.  Duca 
d’Vrbino,  pafl'afteà  iColonnclIatidi  Infanteria, 
al Gouerno  di  Padoua , alla  fopraintendenza  ge* 
neraledella  Città,  e d?H’ Armi  di  Verona,  & al 
Colonellato  di  cinquecento  Corazze,  con  tanto 
fplendore,che  ben  può  /edere  Sua  Serenità , che 
tutte  le  voftreforze,ranimo,e’l  patrimonio,non  ’ 
fon  altro, che  Deditionc,  voto,  & vittima  defti— 
nata  à quella  Inuittifsitra  Republica . 

Le  Corti  dell'Altczze  di  T ofeana,  di  Mahtoùa, 
& di  Parma,  fono  tuttauia  fcolpite  de  gli  effetti 
de’voftripélìeri.  Eri  Turchi  neirVngheria,con-v 
tra  i quali  andane  Ventuticro  con  fuperbifsima 
pompa , ammirarono  nelcoloflb  della  voftra  per- 
fona,  l’ardir  del  cuore,  col  quale  non  otiofo  teta- 
fle  di  fami  conofeere dalia  Fama  eterna , per  di— 
gnirsimofoggetto delle fuecrombe felici*  <• 
Di  Voi»  Sig.Conte  GlO.  BATT/STA;chi  non 
può  hauer  pratticato,  che  in  quella  Voftra  fìore- 
tifsima  giouentù  polTedete  femi , & donate  frutti 
di  gloria  virile?  Voi  con  genti,&  con  danari  hane 
tefoccorfo  il  Prencipe,non  potendo  feruirlo  con 
la  ftella  perfona,per  rifpetcodi  quelli  influfsi,che 
dominano  cò  raggi  ordinari]  di  difturbi  mortali 
quella  noftra  Patria,nella  quale  habbiamo  per  o* 
TO  il  noftro  ferro. 


Qual’è 


^ual’è  (pulsila  Sclezajò  quella  Viltà  della  quìP 
le  Voi  non  habbiate  dilectatione,  pratica,  cogni- 
tionc,e delicato  trattenimento?  la  volita  ricchi!^ 
fima  libraria  propria,  & hereditara  dal  Sig  .Con- 
te RANVCCIO,dinioftra,che  fc  non  fuHemole 
ftato  dalfnror  di  Marte,  tiionfarelje  trà  raure,8£ 
rombrediPalladej  & chequeft’aure,&  quelle 
ombre»  fomentando  il  Genio  della  vollra  vera 
Virtù,  vi  haurebbono  daloro  medelìme IlabUitO 
nel  grembo  della  Perpettità  più  conofciuta . 

La  vollra  liberalitàja  vollra  cortelìa,  non  fintai 
ò Gmulata,mà  corteggi3ta,eriuerita  da  tutti!  no 
ilri  ottimi  Cittadini,autenticano  la  Gneiza  dell*- 
animo  Voftro,  che  tucttuia  maggiormente  li  di* 
chiara , e diuien  grande  trà  le  agittationi  ancori 
della  inuidiofa  Fortuna . 

Tràlafpatiofa  fupeificic,comprcfa  trà  quelle 
due  lìnee  peralelle  dì  Voi  due, ftabilifco  quali  tri 
due  fortifsimeTrincereilmio  piefentc  Ttatfo* 
ingenuamence  rìlFerendo  ,che  è Machina  d^na 
deiryno,  edeiraltródi  Voi, che honorate la  Pa- 
tria col  ridelTodiqae'  viuifsimi  lumi , che  da  lei 
rìceuefte  inGeme  cò*  voftii  folicir$imt  Progeot- 

toàé<  .t'f.  - 


Al  BENIGNO 

LETTORE 

L*  A V T O R E 

t 

^ Veiìo  Teatro  Jdealeè  opera  fatta  ne 
due  mtfipalfandi  Luglio  tOettAgo^ 
fio  ; ^ compediofamente  contiene 
minima  parte  de* più  curiofitoncttti 
della  mia  HiSloria  Brefctanayla  qua- 
le  procuro  dt  rendere  degna  Ad  no  - 
me Hdiorko . Confefso  di  non  bauerperfettmata  quefi*- 
opera  con  quell* ultima  ddtgenzjc , che  le  farebbe  pa- 
ta  di  fingolartffimo  ornamento  . Tuttauia»  egli  auiene 
àncora  taluolta  che  più  piaccia  <vna  gioia  di  minerà  qman 
do  è /òpra  fina  , che  njna  troppo  dtlicaiamente  lauorata 
da  %Artefce  /ùper/htiofo^  perche  la  prema  dimoftra  C eccel 
*»5(4  pun^tma  della  Tiatura'i  Cy*  la  fecondai  a fatato 
magiflerio deli' Arte»  che JènT^adubbio^è  inferiore  a con- 
tetti  della  Verità  delle  cofe»  ^ 

Jl  fine  di  quello  mio  Teatro»è  flato  di  celebrar  le  Vir 
iù  'Brefciane /colpite  ne glt  bmmini degni  di  efie  » ^ con- 
fèquentemente  degno  d' runa  perpetua  memoria  y e cfvna 
riuerentifsima  immitatione, 

V Penfai  di  collocar  gli  Elogi  conforme  à tempi  facce  fi  - 
ulne*  quali  fiorirono  quefiibuominillluflriyma  no»  bidet 
tutto  potuto  feruar  queW ordina  interrompendomelo  la  ra 
rietà  de*  foggetti»<5*  la  df  colta  delle  informationi  > ch'io 
ne  hi  diligentifimamente  ricercate , con  tanto  fiudto , che 

c non 
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non  ho  perdonato  ni  a ipefk , nè  àumpo  y .nèJ  qtédlun^ùi 
Altra  poffibtUy^*  fatuofifJima  dUigem^, 
y fia  gran  parte  delle  antorttè,cbe  ho  accennato  ne*  mar 
^ni  difcoprono  eh* to  ho  approuato  foUmente  que*  Memo- 
fcritttyche  fono  conformi  à i tempi,  alle  narratine  appor 

tate  in  Vmiurfale  da  glt  oAntori  piu  claffci,  più  fedeli 

Et  perciò  alcmeuolte  ho  citato  il  Sigonioyòaltri,non per- 
che preafamente  dtfiendino  i que*  particolari,  eh* io  ho  e- 
firattida*noflri  Mano/critthma  perche fannoj^ilendte, fise* 
certa  l* autorità  dt  queslt . Onde  auuiene,che  faccio  vedere  ' 
quant* IO  m* allontani  da  que*  chimereggìafifìippofìtidifal 
pf  ime  fritture , che  con  sì  puoco  decoro  della  grande^T^ 
Bre/ciana,  fono  Chirografi  plebei  (tinpnite  menzogne, 

L$  Fra  fi  di  qneflo  mio  libro  è ordinariai  nò  mi  fon  curate 
di  polirla  con  quelle  accurate  parole , che  fono  lifeiature  pt 
perflue  dt  Vanità  inquePaProutncia,nella  quale  fi  prefìi- 
me,cbe  la  lingua  ftaltana  sij  publica  facoltà  di  tutta  t Ita- 
iUi  (jd  che  ne  ir  eipreftont  dieffanon  fi  habbtadaojfer- 
uar  altro,  che  quella  grammatica,  eh*  ò Anima  diquefìé 
nofirafauella^  la  quale  certo  deue  ejfere  ar'tkolata  dalla 
proprietà  de*  •vocaboli, da  Uro pmgiufii,^più  fincè^ 
ri  fignificati, 

V^elU  materie  politicamente  hifioriche  non  ho  potuto 
bauer  la  libertà  diTacitOì  perche  Tacito  òdmtnutofvn 
troppo  appafstonato  Demone  de*  noftri  tempi . 

'opera  mia  è vn  trattenimeto  di  opera  maggióre. 
Scrino  à miei  (^oncittadini  ; nel  ciremu^  di  quefia  Pro- 
mneiaprofefio  l*aff'tttione  publtea,  chiodeuoaUaPatrié- 
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Xft  I era  imprefTc  era  impreffa 
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O DO  VICO 


federici. 

all*avtore. 

SONETTO 


? Ér  fiuedtr  mni  fempre  il  chìiro  lume 

'B  K a S C l *A  del  Cteli  nou  immortal 
fenice 

'Da  U ceneri  tue  forgi  felice 
Del  tuo  ROSS  l geniti  nel  bel  'volume  ^ 
da  le  dorate  ^ ^ le  purpuree  piume 
'Dela  JuA  gloria  at  rat  nje^ìtr  ti  licei 
^ifuelta  riuerdtr  dalla  radice 
Oue  il  dente  fatai  mai  ti  confume» 

Già  dir  gli  poi , Per  te  toldalC  oblio 


"RJ) SS  1 mio  genitor  è cara  prole 
^ *Da  me  §lejfa  rinafco  eterna  ancbUo: 

S aggiri  Febo  e i pregi  al  mondo  inuoUt 

tempio  già  , che  s*ei  del  morir  mia 
Tu  del  rinafcer  foHe  fvn>*viuo  Sole» 


ar>  ar»  2i^ 

3!i.  ^ ><y?7U  ^<àl:  !Sà  .<à® 

CSVÌ>  <9¥iì  (Rli>£i«l>^i¥93<m:)€¥lì<cvii  ({¥Ì^  <i¥l^ 

ELOGI 

HISTORICI 

D 1 

BRESCIANI  ILLVS  T R t 

NELLE  LETTERE.  NEL'L'ARMI, 

*1* 

I N ALTRE  V I R T V. 

TEATRO 

DI  otta  V I O RO  S $ I.  ^ 

Marco  Minucio  Macrino. 

E antichirsime  Famiglie  Brcs-  anni 
fciane,  fi  confureroia  manie-  sign. 
ra , con  le  Romane, che  appref-  * •* 

*i  fo  à diuerfi  autori , fono  prefe 
__  , ìndifforenteméte  Tvnc  per  Tal- 

tre . Ciò  auuenne,  perche  eflen 
do  fiata  riceùutalaCitcàdi  Br^fcia  nel  numero 
dì  quellie  Colboie»  ch’arano  Colonie  per  dignità, 

' A par- 


» ELOGI  HISTORICI 

'participauanoi  BrefciarttdegHhonori  medélìroi 
che  fi  dauano  àgli  originari]  Cittadini, e patritij 
ritBr.  Romani,  come  fenfibiimentc  notifìcafsimo  nel 
libro  de’  Marmi . Perciò  Minucio  Macrino,  del 
//.!.*/ quale  ferine  Plinio  à Maurico  vnbreue,  mà  no- 
tabilifsimo  Encomio,  participò  del  nome,  e del 
cognome  di  due  famiglie,  fempliccmentecrcdu- 
te  Romane,  confolari,  & chiarifsime  peraltro 
precedenze.  Fù  Macrino  Prencipe  dell’ordine 
de’Caualieri,  & per  conrequenzanobilifsimo. 
Et  con  tutto,che  l’imper.  Vefpafiano , di  cui  fe- 
guitato  haueua  gli.elTerciti,  rhaueRe  fatto  deferì 
uere  trà  que’grandi  della  fua  Corte, à’  quali  con* 
cedeua  i governi  delle  Prquincie)  fi  cótentò  egli 
nondimeno  d’vna  vita  prkiata  , fecondando  il 
Genio  de  veri  Brefciarrì,  i quali  per  natura  non 
ambifeono  quelle  fuperfluità  d’honori, che  leva- 
no l’anitno  fuori  de’  cenfi,  e tributi  ordinari]  del 
la  humanitàrafiegnata  nella  contemplatione  del 
le  grauofe  leggerezze  mondane . Volfe  ben’egli 
meritar  le  dignità  grandi, mà  no  hauerle, per  non 
farfi  inferiore  ad  elle,  cioè  non  huomo  riguardé- 
uole  fenzadi  loro.  Amò  i letterati;  & ne  rendo- 
ft.  w/  no  teRimonianza , & Plinio,&  Perfio Doueua 
ittLn.  egli  viueretrà’l  Confortiodi  que’  dotti  Brefcia- 
ni  raccordati  da  PlinioncMefue lettere, de’ quali 
non  habbiamo  altro, cbe^l  nome  ne*  marmi, & fu^t 
reno  VOGonio  Romano,  SeputioCiaro^Poinpeè 
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SttiimJpOjPaulino  Apro, Publio  Acilio,  & Quin, 
to  Caluifio , Da  quefti  prcdeiia  i titoli  della  fua 
amata  ritiratczia  tìoo.folitaria>  & non  otiofa,go^ 
dendoG • & Tarene  accademiche,  & i pauimenti 

del  Liceo,  col  fuo  Ggliuolo  Minucio  Macrino  ‘ ; 

Emiliano  , ch’crarvltimo  condimento  delle  fue 
beate  delitie* 


! Giuuentio  Secondo  Cbnfole. 


1 Vattro  Marmi,  cheG  conferuano,  &.  1 1 r. 
fi  ammirano  dà  gli  intelligenti  per, 
ornamento  della  noftra  Piazza  fan-, 
no  fede  indubitatifsima,che  i Giu»; 

T,  uentij  fuflcroBrefeiani . Traflèro- 
jferfe  l’origine  da  quel  Marco.Ginncntio  Elua, 

<;he  fù  Confole  in  Roma  inGeme.con  Tiberio  ar»- 
Craccoj  onero  da  quel  Caioò  Tito  Giuuentio  il  Pini 
Oratore,  & Giureconfulto , chefù  Maeftrodi 
di  Seruio  Sulpitio  amico  di  Ciceronej  ò da  Tito  AUid. 
Giuuentio  Pretore  5 ò da  qocll’altro  Giuuentic^ 

,che  fù  amazzatocó  reflercito  Romano  in  Maccr 
donia,  ò da  Giuuentio  Laceranen(è(cognoraina 
toSantifsimo)  che  nelle  guerre  ciuili  di  Marc*- 
Antonio,  effendo  ftato  aifafsioato  dopò  à molte 
file  opere  egregie  da  Ma  reo  Lepido,  al  quale  ha- 
ueuaperfuaro,che  nò  G collegaGecon  Marc’ An- 

A a tonio 


I 
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niojsVccìfe  di  propria  mano.  I Marmi  fudetif  no 
minanoGiuuentìoSecundo,&  Marco  Giunen<^* 
tioCefìano,  Confoli  Romani  . Giuuentio  (è- 
tiinic  condo,  che  da  Plinio,  e da  altri  fcrittori  è co- 
gnominato  Celfo  hebbe  due  Conlblati  j il  pri- 
mo focto  à Traiano  infìeme  con  Crìfpino  ; & il  ' 
ji  pm.  iccondo  fotto  ad  Adriano,  in  compagnia  di  Ne* 
mmt.it  cado  Marcello . Fu  cognominato  fecondo,  crc- 
d'io,per  rifpettodelPadrej  ch’era  (lato  Famo- 
fo  Giureconfulto  anch’cflb  appVèflb  à'gli  ftef- 
(ì  Prencipi . Ofù  detto  Secondo  per  diftinguer- 
Jo  da  qualch’altro  Tuo  fratello . Et  quello  indi- 
no pare  più  ordinario  ; perche  (limano  alcuni 
che  quelli , che  rhauelTero  voluto  didinguer  dal 
Padre, rhaurebbono  chiamato  per  GiuuetioGiu 
niore.  Tuttauia  quella  non  èconchiufìone  vni- 
^ uerfalc.  Fù  Giureconfulfoj^  Coìnfiglieroprinci 
palifsimo  de’  fopranominati  Imperatori . Prima 
che  fu  (Te  Confole  eflercitò  la  Pretura  Peregrina 
in  Roma.  Nel  qual  vffiiio/criue  Plinio  ad  Vrfo, 
hebbe  vn  (ingoiar  contrailo  co  Licinio  Nipote, 
runio  attribuendo  à Giuuentio, ( che  è Celfo)che  facef 
T, !$,{*’  fcdeirFmendatorede’  decreti  Senatorij . Com- 
pofe  trentanoue  libri  de’  Digelli,  venti  di  Cofti- 
turioni,  & tredici  di  lettere , con  piena  fodisfat- 
tiene  del  Senato, e del  Popolo  di  Roma.  Di  lui  fù- 
yum»..  moglie  Poftumìa  Pauola  forella  di  quclPofturoio^ 
FufcinoCaualierpublico,&  Pontefice, alquale, 

come 
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J^cftftehàbbiàtnbtRd  m^rmo,  ch*è  nella  terra  di 
^onoló',  fu  per  ordine  della  hoftra  Città  fatto 
vn  publico  funerale»’ & inalzata  vna  (fatua à ca* 
uàllo  indorata.  A quella  Donna  illuftre  tra  i no> 
ftri  Elogi  antichi, cófacrò  Marco  Giuuentio  Ce- 
dano vn  Marmo,  perii  quale difcopriamo, ch'e- 
gli fù  Confole  nel  cento  trentaquattro,  infieme 
con  Augurino.  Et  perciò  reftituiamo col noftro 
marmo , & con  la  memoria  di  quefti  Giuuentij , 
Tintiera  verità  alle  tauole  deTafci  Confolarisnel 
le  quali  in  vece  di  Cefiano,  è ftatofegnato  Ser- 
ghmo.;. 


Publio  Clodio  Sura. 

A Gente  Claudia  tato  celebre  in  Ro 
mà,douehebbeCoDfoli,  Dittatori, 

& Imperatori  fi  ritrouòin  Brefcia 
ancora,  illuftre frà  gli  altri  Tuoi  h uo 
mini  degni  di  memoria  in  Publio 
Clodio  Stira , che  per  dignità  religiofa  fù  Piami-  StÌ4lJf, 
ne , & Pontefice  deftinato  al  tempio  di  T raianoi 
& per  dignità fecolare  fù  prefìdenté  Criminale, 
Coionello,(^ò  fecódoil  Budeo)Marefcialio,  del- 
' M la  (ecoda  legione  nominata.aiutatrice,&  cogno- 
minerà pia  & fedele.  Et  per  difpofì rione  dellim- 
^eraior  Traiano  hebbe  in  protetiione  la  Repu- 
t'.  blica 


Di;  ‘'led  !>y  ° 'o,gU: 
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pùbiicj di  Bergotóo , 8f  per  gratia  dì  Adrìam^ ' 
quella  di  Como.  Suòicoetatieij&  concittadini^ 
vifTero  Marco  ÀcHìo  Auiola , che  ottenne  il  Co? 
tifiu.  folato  in  Romal*anno  centouentiquattro  in  c5- 
hmt  pagnia  di  Cornelio  Panfa>edi  Minucio  Fondano 
ProconfoledeirAfia,  amióìdir  Plinio;  & quello 
lufii.  aìquale  rdice  Eufebio  Cefarieofe)rcriàc  Tlmper. 
cjT-r.  Ad  nano , che  pi  u noa  fi  perfeguitaflero  i criftia^ 
ni . Haueua  Brefcia  de  gli  huomini  grandi^  ma  lo  " 
fplendordel  nome  Romano  gli  afiorbiua^per  fac 
maggior  la  fuamachina>&  perconuertir,  come 
fuoco,  in  fe  ftcflfo  tutti  i|>iù  vigorofi  alimenti  del- 
la Tua  Monarchia. 


Lucio  Volufìo  Mctiano. 


MI. 


f R«  le  maggior  felicita, che  fi  afcriuo 
no  al  noRro  Volufio  Metiano  , la 
prima  è ch’egli  fuflc  lettore  di  leg- 
Imperatore  Marc  Antonio  il 
Filofofo.  Incominciarono  àpubli» 
**«i/Icarfi  le  fue  virtù  ne  gli  virimi  anni  di  Adriano; 
^ fognalo  fottoad  Antonino  Pio , & vifle  tanto 
feruir  famìgliarifsimamente  per  Con- 
tai nel  figlierò  airimperator  Alefsadro . In  alcuni  Tetti . 
ftampati  di  Lampridio  fi  ritroua,  cheMetiàno, 
Tutte  djfcepolo  diPapinianO;  onde  Bernardino 

Rutilio, 
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RutitiO)  & altriché  fonderò  le  vite  de’  Giurecon 
fulti  antichi,  confidcrando Timporsibilitàdcl 
Tempo,  ripongono,  che  due  fuflcroi  Metiani . 
l^sil Teftoanuco  di  Lampridio  fcritto amano 
che  è trà  libri  di  Vicenzo  Pinelli,dicc  apercamé- 
teche  Metiano  fù  Maeftro  di  Lampridio. Et  Co 
fimo  Lauri,  aggiongédoui  vna  poftilla,  foggion 
ge  che  Metiano  fù  fcolaro  del  noftro  Caio  Mefìo 
Picatiano,cheèdercitò  in  Brefciala  Pretura,nel 
l’imperio d’ Adriano  , come  teftifìca  il  Marmo 
♦chchabbiamo  nelle  cafe  de’  Porccllaghi.  Scrifle 
Volufio  fedici  libri  fopra  à i Fidecomifsi,&  quat 
lordici  in  altre  macerie.  Della  fua  famiglia  rima* 
ne  indi  rio  nella  Terra  di  Volufiano,  che  Volfano  ArMg. 
è detta  dalla  plebe,  & nella  Terra  di  Metiane, che  srlfi, 
è quella  di  Mezzane,  patrimonio  degli  Auerol- 
di,  e de’ Senni.  Così  parimente  fi  mantiene  il 
cognome  di  Caio  Mefio,  e d’altri  della  fua  gente 
de*  Meli  nella- delitiofa  Valletta  di  Lumefane, 
come  di  quella  dì  Picatianì,  nella  nobile 
' diicendenzade’  Pagazzani,  ch’è  dcl- 
'-vcr  leprincipali  della  noftra  ho* 

>0.1; ./  f ; ì noratiisima  Colonia  . : . .u-  ■ 

f.  • . della  Terra  di 

Canneto*  ; . f.  ; 


Marco 
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Marco  Nonio  Macrino.  ' 

Vanto  gioui  k*  poftcri  il  tener  regi- 
ftro  delle  memorie  deTuoi  maggior 
ri,  il  prouiamo  noi  altri  Brefciani,  i 
quali  popolarmente  non  eflendofi 
curati  di  farlìnoàquìfcriuerecoii 
uenientemente,accuratamétcle  noftrehiftorie» 
habbiamo  perduto  lumi  grandifsimi  della  noflra 
nobiltà,&  infiniti  poflcfsi, &teftimonij  delle  n® 
ftre  ragioni  hereditarie  Chi  hauerebbe  nè  anche* 
faputo , chequefto  Marco  Nonio  Macrino , che 
fu  Confole  Romano,  infieme  con  Elio  Celfo , 8c 
che  fù  Vicepretore  dell'Vngheria  fuperiore,& 
inferiore,  & Prefidetepofciad’ambedue  infieme 
quelle  Prouincie,  fulTe  fiato  Brefciano,  fé  no  ha- 
uefsimo  conferuate  le  fue  tante  ifcrittioni,  (parie 
per  la  Città,  e p quefio  Territorior  Credeil  Lati- 
” cheMarco  Nonio  addottato  nella  famiglia  de’ 
leidro . Macrini  generalfe  quel  Marco  Nonio  Atrio,  che 
Stimi»  fabricòinBrefciala  Piazza  de'Nonij  Arri), bora 
corotcamente  chiamata  del  Nouarino.;  & che  di 
fw/f  nafcefle  ancora  Marco  Nonio  Muciano , Co- 
Iblenelducentoc  tre,  infiemecon  Lucio  Annio 
Fabiano.  Io nó accerto queftcdifcédéze, perche 
non  ho  indici]  bafiantij  bcnè  ficuroperinoftri 
Marmi, che  tutti  coftoro  furono  Pattiti]  Brefcia- 
ni , Care  memorie ,^fe  quelli  raggi  cipotefifero 

portar 
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portar  cognitiooe,  che  quel  famofi»  valorofo  Ma 
tiano,  che  diede  fi  può  dirrimperioà  Vcfpafia- 
no  fufie  fiato  de*oofiri.  Ma  quette,6e  altre  gran« 
dezaeBreTciane.  fon  rincbiufe  per  colpa  d*aati« 
che>  afaiodecnetrafcuraggini  dentroalimuifi- 
bile  Mufeo  del  confuibacorilentio. 


Firmo  Ingènuo  . 


|Opò  che  fu  difirntto  Sabino  Giulia*  * * r* 
no  j il  quale  efiendo  Capitan  Gene« 
rale  nella  Schiauonia  perglilmpe>* 
racoriCarOj  & Carino»  fi  haueua 
vrurpato  il  nome  di  Augufto  » mili- 
tarono duealtripotlcifsiaiibuomioicoQCra  Tini 
perio,  & furono  Firmo  lngenuo,&  Ruritio.  Fir 
mo  Ingenuo  efiendo  natiuodi  Valdi  Sabios’im* &»•» 
padroni  di  quella  Valle.  & facendofene  chiamar  /««»• 
Prencipe,  tentò  d’infegnoririì  di  ratto  il  Brcfcia- 
no  . Fece  lega  con"KuritioVeroneie,&fràdi 
loro  fi  diuifero(x»*l  penfiero,  & con|larperan£a 
UTiranaide di  Brefcia>  & di  Verona.  Mal*  vna  » 

& Taltra  Città  mantenendo  le  ragioni  imperiali» 
opprefie  rambitionedt  cofioro,  i quali  con  ani-^ 
mo  vafio  voleuanofiiperafin  fé  fieisi  i trauaglio 
fi  eccefai.che  io  quei  tempi  fmembrauano  la  Mo- 
oarcbÌìa4*italia.  Fccerovagrandirsimosfono 
^ B è ten- 
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è tétarono  per  iuiprefa  maggioredi  oppor/ì  àCo. 
ftantino  il  grande,  mentre  egli  ritornando  vjtftp-. 
riofo  da  Torino , & paiTando  per  Brefeia  s’in-; 
uiauacomra  Maflentio  yfurpator  della  (^ecorav 
na  . Hebbero  grand’ardimento.^  gran  fQ^^>e>J 
ma  che  poteuano  centra  Dio , che  haueua  clerto 
Coftantino  per  fuo  campione  ? Furono  da  lui  có- 
batcuti;&  vinti  fu’l  B/efcigno,& finalméte  cftin- 
Tw.j»ii  fu’l  Verooefe  , Credefi  che  fìi»ircriccionedi 
ji«x.  quello  noltro  Firmo  quel  Marmo  antico  chec 
VairdiSabio,  come  fi  legge  nelle  Memory 
Brefciane,  nè  di  lui  habbiamo  altra  più  confide- 
rata  memoria.  . ; 


jts. 


fe.Ant. 
Rmfino 
At  c.i6 
Settn. 

t 

è"  ’/B» 


BeneualoPatritio. 

r . • • , 

Alfcntiniano  Imperatoreeflendo  in^ 
fieme  con  ITreperatrice  Giuftina 
Tua  Madre  in  Milano,  & volend<l 
fauorir  gli  heretici  Arriani  contrai 
I.  . à’ Catolici, comilèù Beneuplphop 
mo  dottiftimo  ch’era  gran  Cjaocelliepddi’lpop^ 
rio  che  doueffe  dettar  vn’edirtoin  fauor  di  OOlot 
ro  . Mà  egli  eflfendo  viuo  dÀ^vera  nobiltàjèdi 
perfetta  dottrina  negò  lelTeijutionc  d’vn  tawQ 
iacrilegio.  Gli  Heretici  raccy/a^ooOjl'lropesat^ 
teglircplicòilcoinaRdémw.  %iyit8àd9fia 
> ’ f con 
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con  la  ragione  nella  fua  fede  fi  prefentò  auanti 
al  Prencipes  & dichiarandofi  catolico,  rinonciò 
Tinfegnepiù'  celebri  di  quella  corte,  & dell'fuo 
gradoj  fciogliendofi  la  cintura;  & ritiradofi  nella 
Patria,nobilmente  priuato,volò  per  tutto  il  mon 
do , ampiamente  celebrato  per  la  rara  fortezza  y 
con  la  quale  fprezzado  le  grandezze  humane  ha- 
neuafottopoftoil  fallo  del  fenfo  al  triofò  della 
Rcligione.Tutti  gli  fcrittori  Ecclefiafticilocom 
memorano  con  molte  lodi  & San  Gaudentio  no- 
ftro  Vefcouo  rhonorò  dedicadogli  parte  de’  fuoi 
fermoni , Si  confecrandogli  panegirica  fepolrura 
conlefuemani,  ' 


Aldone , & Graufone 


HEnde  nó-puocameràuigliaadogn*- 
vnol’hiftoriade’dueValorofi  fratel- 
li Aldone,  e Graufone>  perche  eden 
l 'do  efsi  io  grandifeima  riputatiòne, 

, e di  fegnalatoyfeguito.  sì  che  molto 

l>cn  poteuano"preualerfi  delle  loro  forze  per  gi6-’ 
ger  al  Regno,  de’ Longobardi , vollero  nondime- 
nó  più  tOHfto  conferire, trammutare,  e ftabilire 
qud  Regno  in  alt  ri  con  euidentè  difprezzof  &• 
ttella-Eotwmaifatidrcaoleic  di’loro  raedcfimvdifi* 
enmb'degnidlifmihgrado  .Qnde.bemfi  po»in' 
' B a forfif 
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fbrfc  argomentare, che  quefto  non  AicccdeflSrper 
propria  ellertiòne}  majò  perche  fù  coilame  de  gli 
ji  ìami.  tnticbi  Brefciani  di  anteponer  la  fedejchefideoe 
S al  Prencipe  naturale, ad  ogni  altro  interelTejoue - 

m//m!  raméce, perche  rarifsime  volte  le  Stelle  inBuifco- 
*Lum"ln  00  ne  gli  animi  di  quella  Patria  Te  non  penlìeii 
^Jùsi  mediocri , & lontani  dall'ambitionc  de*  titoli  fin 
uTdlt  * ^<)Aoro bauendo  inalzato Alachi Duca 
ai'»#  di  Brefcia,edi  Trentocontra  del  Rè  Cuniperto, 
raiotaronoin  maniera,  ch*egli  difcacciando que 
fio  Rè,s*honorè  del  Tuo  fcettro.  Ma  eflendorin- 
gratitudinefigUuolaroollruora  del  Beneficio^ vo 
' leua  Alàchicon  qualche  occafìooe,  e tempo  op- 
portuno, leuar  di  vita  i due  fratelli,  credendo  an- 
co che  la  loro  autorità  non  airorbifse  in  gran  par 
te  lo  fpl^or  della  Tua  corona.  £fsi  di  ci^  raggua 
gliatlà  cafo  da  vn  fìgliuolino  d’ Aldone,tolfero  il 
^ Regno  ad  Alachi,  & lo  ritornarono  à CunipértO^ 
c6battendo,St  fuperando,&  vccidédorinimico, 
che  con  vn  grolTo  elTercito  tentò  di  rimetterfi  nel 
perduto  foggio.  Tuttauia  fùmerauiglia,cheda 
quello  Rè  ancora  non  fulTero  fatti  morire , non 
mancando  Emuli , che  proponeuano,  Aldone,  è' 
Crau  fone  elTer  maggiori  di  quello  che  G conueni^ 
uai  fudditij  & furono  acculati  di  congiurarsi  lai 
u arono  però,  Gocerando  la  loro  innocenza,  G*» 
nalméte  morirono  glorioG  nelle  guerre.,  dfefuc* 
cefsero,per  contefa  del  Regno, tiài.uitprandOiG-« 

. . gliuolo, 
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gtioolo,  & fucceCforè  di  Codiper’tOi  & Ràgant>er  ^ 
to  f che  o'hebbe  là  Vinoria . 

*■ : 

Pefronace  Petronio. , ^ 

I Hiari  indici]  habbiamocherAbbate?!». 
Pecronace  fuile  del  sague  antico  de^ 
Petronij  ) che  non  hebberó  tinanco'. 
chiarezza  in  Brefdache  in  Roma.'< 
Daqila  famiglia  habbiamoJaTerra 
di  Petroniaca  > che  bora  corroctamente  fi  chiama . 
Pedergnaga,  & in  effa  diede  principio  Pebonace 
alla  Tua  liberalifs.  pietà,  fabricandoui  vn  Mona- 
fterio . Da  lui  trafle  in  volito  inodori  fuo  prin- 
cipiota  Badia  di  Leno,  come  racco ta no  le  noftre 
hHbrìe.  TeoeuafiCìgcìar  nome  {^r  tutta  Italia,è*^j^^ 
Papa  Cleméce  Secondo  gli  portò  ringolarifsimai^^w 
afflettione»  & dopò  Thauerlo  tenuto  in  Corte  ab 
quanti  giorni , lo  pregò  à voler  fpcndere  le  fue 
ampie  richezze  nel  rifabricar  li  famolb  Monafte- 
rio  di  . MontefCafkinó,  che  già  molti  anni  era  fta  V /.  & 
tb dillnitco’daLongobaTdi.  ToUe  volomieri  Pc-^^"* 
tronace  fopra  di  le  quefta  Imprefa,  & quella  pro»ì 
pria  fpefa in  noodo che  vten  tuttauia  riputato  per  ’ 

rn  recon4bfimdacone  della  religione  di  San  Be* 
nedetta  FnilfToftoidbbare  di  quel  C6u^o,6t  in  ’ 
cffo  diede! ’habicoi  molti  Frecipivfrà'quidlàCr  »* . 
k>mano  Rè  di  Pjàda  v 6f|i  Rachiiìo  Rè  de  L&go>  ^ 

/ bardi. 
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bardiCÓpitl  ch'faebbequella  gran  fabi’ìca,v  jh^ 
uitò  alla cofecradone  della  Cbiefa  Papa  Zaccfl>'' 
rìàTche  prontamgte  vi  andò  accòpagoaco'da  tr^ 
dici  Arciuelcovi,  & dafeiTaataotco  Ve&oui.  Ce- 
lebre fùlacònfecradone,  è nobilifsimi  i doni, 
fece  il  Papa  airAbbate  > donandogli  frà  l'alw 
trecore’vniioròìóbe  conteneua  lax^gòlà  de*  >49^ 
tturirrorirtadaSaci  Benèdectodi  pròprio  pugnpi 
Mori  d*ecà  drpiùdicònt'Asirì,&noq|Mza  opU 
ninne  difantità,  Si  hà  (èpolcro  bumilé  ne)  chio-' 
itro  di  quella  Chicfa . 


. : y i c - 


: * 

, ) 


il 


Onorio 'Patritio. 


L noftro  antico  RòLuirprandaha^’ 
uendo  fatta  lega  con  Carlo  Mattei^ 
lo  Rè  di  Fracia,'  & volendolo  fegna' 

‘ latamente  foccorrere  concraàì  Sa- 
' race'ni,cbe,raccbéggiatala Cictld'- 
Aoignon€,fBetteiiano  fottofopia  laProuènza^  vi: 
''  andò  con  vo  poténtìe  elTercito,  & bebbe  frà  gltab 
tii  Capitani  ècodkati  ilnoftro  Opodo  j eoa’ 
fi^rì  cui  militarono  fette  milla  Brefciani.  Semi  pofeia 
anco  Onorio  in  alcune  guerre  il  Rè  Adolfo.  Ma 
pofeia  haìiédo  qftoRè  fprezzata  la  dignità  del  Pa 
pa  fùidUiadodaeo  dàlui  > che  nò  vòllé  àkrirnentb 
piÀicarichi  della  guerra  » che  gli  inteeerst 

della- 
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dèh  religione  • Si  ritirò  avita  priuataperfia 
cbeelTendo  (lato  vccifo  Aftolfoda  vn  Cingiale 
nella  caccia , era  fucceduto  il  Rè  Oefìderio . D j 
quello  fé  Ambafeiatore  inlieme  con  Teodaldo 
noftro  Vefeouo  al  Papa,  quando  il  Rè  fece  offer- 
ta alla  Sedia  Apoilolica  di  Ferrara,  Scaltre  Città 
perfpingere  Sua  Beatitudine  à ritener  il  già  Rè 
Rachifio  nel  Monafterio  di  MdceCafsino , pche 
Rachifìo  minacciaua  di  voler  vfeiriieà  prendef 
di  nono  il  Regno  $ < elfendofi  sdegnato  che  la  co- 
rona de  Longobardi  fu  Afe  caduca  in  Defìderio, 
che  era  llarcofìiaflrS  di  (falla  di  Adolfo . Nè  pili 
óltre  babbiaino  cognitione  di  quedo  Onorio , il 
qual  lafciò  vn  figliuolo  nominato  Teofilcichef^ 
valorolìfsifno  anch’egli,  S;  mori  nell’vlcima  bac-  • 
caglia  che  fegui  trà  Oefiderio  è Carlo  Magno  i 
Mortara • .'i  k-  ì.'  jf 


Luzzago  Conte  dlRoncagnatia; 

• j-  W ‘ i y 

iGli.èdifficilifsimaimprefa  l’intrapre 
I dere  à fcriuere  le  antiche  Hidoriè 
jnBrefcianej  perche  fono  in  maniera  ’ 
I con  fu  lì  ijoro  principi] , e tato  ftrar 
cj  i , ni,  eftrauagati  idifcorfidielTe,ch<? 

nioltCjVolte  mi.ritrouo  fmarrico  per  le  Itrade  d’vB 
morcalifs^imO'laberintO'Hi  £t  ciòtti  accorre  no^ 

fola- 
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iblameote  nelle  cofejMiblicliej  ma  nelle  prioàtik 
ancora . Ondeauuiene,  ch’io  non  hò  poeuto  mat- 
rici ouare  la  cagione  p la  quale  fi  creda  che  i Luz- 
taghi»  fijnodifcefi  dai  Conti  d’Alcafoglia^  nè 
chi  fu  fièro  quelli  Conti , nè  quando  viuefièro . - 
Etcontuttociò  s’io ardirò  di  dire»  che  reputo 
quello  principio  per  vna  fauola,  di  quelle  ordina* 
rie hereditarie»  cheli  ritrouanonegli  ignoranti  . 
manofcrittì  p1ebei,cbeingóbranolemèti  idiote^ 
con  quellcvanità,  che  fono  contrarie  alla  maeità 
deiniilloriejgiudicherà  forfè  alcuno,  ch’io  leui  è 
I.u;taaghi  la  loro  pretiofa  nobiltà.  Ma  fia  come  li 
voglia  ropinione>ch’iomi  acquici  negli  animi 
popolari;  io  non  rimanerò  maidiTifcrir  quella 
• verità: ch*è  Ipiritod’ogbi  mia  operationc , & che 
da  me  è giudicata  per  proprio  ornaméco  di  quel- 
1 i ch’io  tento  di  honoratamète»  c ragióneuolmca 
teperpetuarcne’mieidifcorfi  ^ il  tauri  fcriue, 
w i Luwaghi  furonodi  quelle  famiglie, che  ve* 

nero  in  I ralia  co*  tongobardi , Io  di  efsi  ritrduò 
MMpfi  «celebre  vn  LuzzagoConte  di  Roncagnana,^  fo- 
JM*//  pradilui  Verzerio , ^ OldinoCiudicc , figliuoli 
M.  1-Vn  l’altro  Lurzago,  che  nel  tempo  deirimpera- 

^.7.  tor  Ottone  ^agno,  fi  ritrouarono  nella  riforma 
della  Republica  Brcfciana,  l’ vno  eflèndo  del  cò- 
figlio  dei  mille  huomini,  de  l’altro  del  configlio 
della  credenza  ; per  gli  quali  due  configli , vnito 
con  lo  Ipecialefi  reggeuano  quali  tutte  le  Città 

di 
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di  Lonbardia  • Vn  manofcricto  mutilato  in  più 
parti,  & lenza  nome  dell  autore,  racconta  ,che 
Luzzagoera  de’ più  fau oriti  deirimperatore,  & 
liio  Configliero  infieme  con  Lanfranco  Brari- 
chiforte,‘&  con  T ebaldo  Marchefe  di  Mantoùa. 

Et  che  rimperatore  fi  feruiflc  di  quelli  tré  in  par 
cicolare , quando  fece  tagliarà  pezzi  nelCon-  // 
uito  del  Vaticano  in  Roma  tutti  que’  Baroni, 
c’haucuaconofciuti  mal’ affetti  alla  fuaCorona.'^-''*^* 
Seguitò  pofcia  l’Imperatore  nelle  guerre  del  Re- 
gno di  Napoli,  doue  fù  vno  de’Capitani  Brcfcia-  . 
•ni,  come  appare  ne’  priuilcgi  datti  da  quell’ Im- 
pcratore  alla  Cafa  Gambata  , nel  quale  fono 
comprefi  i figliuoli  di  efso  Luzzago,  & per  il  Fri  « 
uilegio  datto  alli  ftcfsi  figliuòli  che  furono 
liberto , & V erzerio . La  fomma  del  quale  è che 
gli  afiblue  da , paga r il  fodro.  Sdoro  concede  al-  *• 
cune  regaglie  da  riccuerfi  negli  beni  confìfcati 
ài  ribelli  dell’imperio  . Dalle  quali  cofemanir 
feftamente  appare , che  il  Luzzago  morì  in  quel- 
le guerre,  che  furono infelicifsimc per l’impcra- 
tore  . Onde  erra  ftrabocheuolmente  quell’ Au- 
tor incognitodclla  Cronica  de’  Santi  Luzzaghi, 
il  qual  dice  che  cjuefto  Luzzago  Conte  di  Ron- 
cagnana  , fù  Padre  di  quel  Luzzaghino,  che 
morì  diffendendo  i Cattolici  centra  l’impera- 
tor  Arrigo  Quarto.  Perche  Arrigo  Quarto ncn 
fece  il  conflitto  nel  Brefeiano  , che  noi  nar- 

C riamo. 
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riamO)  & nel  Tempio  de*  Santi  Brcfciani , & nel 
Volume  delle noftrcHiftorie,  fenon  l’annodel 
mille  ottantadue;  per  il  che  farebbe  comienuto, 
che  Luzzaghino  fufTeviuuto  più  di  cent’anni, 
poiché  Luzzago  Conte  di  Roncagnana  morì  in 
Puglia  d’intorno  all’anno  del  nouecétò  ottanta- 
due  . Conueniente  è adunque  che  vn’altro  Luz- 
zago fuflc  quello  di  cui  parla  quella  Cronichet- 
ta,  ch’è  da  me  (limata  non  mcn  barbara,  che  fal- 
la in  tutte  le  parti,  fuori  che  in  quella  doue  ra- 
giona della  diftruttione  di  Roncagnana  , che 
anticamente  fù  detta  Rocca  Anniana  nel  • 
Territorio  di  Manerbio,  della  qual 
tuttauia  rimane  il  nome  con 
molte  rouine  in  vna 
contrada 

oampedre  di  quel  T er- 
ritorio. 
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Tebaldo  Martincngo. 

[Orto  che  fù  Ottone  Magno>con(td  e 
rande  i Greci,  che  Ottone  fecondo, 
fuo  figliuolo  era  affai  giouine , de 
!..  incolto  in  diuerfe  guerre  in  Cermi 
1 nia  , & chericaliapacHialefolite 
naturalidifcordie,penTarono  di  poter  facilmenté 
ritornare  nel  lóro  perduto  pofTeffo  dell'ltaliane 
Cittàj  non  fenza  penfiero  di  Roma.  Entrati  per> 
ciò  infìeme  con  Saraceni  nel  Regno  di  Napolv 
turbauano  infelicemente  tutti  quei  popoli . Ot- 
tone ciò  intendendo,  lafciò  la  Germania , pafsò 
di  qua  da  monti,  tranfìtoper  Brefcia  fé  ne  andò 
à Roma , doue  tenuta  vna  dieta  radunò  glieffer- 
citi,rifbluto  di  liberar  Tltalia  dal  furore  degli  ini 
mici.  Hebbe  in  quelfa  fpeditione  vn  potente  Toc 
corfo  dalla  Città  di  Brefcia  che  fotto  alla  condoc 
ta  di  Cor  rado  Gamba  ra  , di  Luzzago  Contedi 
Roncagnana,  di  Arrigo  Conte  Cafalalto , di 
Pittocio Squadrato  , è di  Tebaldo  Marrinen— 
go  vi  concorfe  con  dodicitnilla  foldati . Heb-^”j:"^ 
be  Tebaldo  vno  de  gli  Rendardi  imperiali 
volendo  l'Imperatore  fegnalarlo  per  effer  Rat  “CIIIIM 
to-figliuolodi  vn'altro  Tebaldo,  che  in ferui- 
tiodifuo  Padre  fù  Gouernatoredi  Verona.  Par-”''^'* 
ri  con  queR^effercicopaone  di  Roma,  & entra* 

C 1 to 
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to  nel  Regno  guerreggiò  più  volte  contra  à Gre 
ci.  Gccorfc,cheeflendo  Racco  circondato  Tebal 
do  in  vna  pericolofa  battaglia  da  gli  inimici  che 
cercauano  di  leuargli  Tlnfegna ^ egli  la  difTefe  in 
maniera^  chehaué^o  riceuuce  molte  ferite,  nè  fa. 
pendo  come  altrimentcfaluarla  la  ruppe  dall’ Ar 
lla,&  fé  la  rinuolfe  d’intorno, proponendo  di  yor 
ler  morir  in  elTa , & infieme  con  quella  perder  fé 
RelTo.  Tu  ttaui a menando  le  mani  la  ri  portò  all* ^ 
Imperatore,  che  compiace! utofi  del  valor  di  que 
Ro  giouane, concede  à lui,  & à tutti  ì Tuoi  pofteri 
ili  poter  portar  l’Aquila  rolTa , pofciache  ie  l’ ha- 
ueua  guadagnata  c6  la  tintura  del  ,pprio  fangue»' 


Oddone  Gambara. 

Aucndo  gli  Italiani  creato  Rè  dTtSt 
lia  Ardoino  Marchefe  di  lureafeti- 
za  cu  rarfi  che  foffe  incoronato  dal- 
r Arciuefeouo di  Milano,  fù  cagio- 
ne che  tra  Ardoino , & l’Arciuelco- 
■ ì-JZ.  uo nafeefle vna  mortalifsima guerra,  eBendoia 
/ZZ'  difpreLiatii  priuilegi  della  Chiefa' di 

Milano  . Chiamò  rArciuefeouo  vn  Sinodo  di 
molti  Vefeouì,  trà  quali  intrauenne  11  noftro  che 
era  Tuo  fratello  chiamato  Landolfo,  di  CafaCa* 
RigUoni . QueRo  Sinodo  priuò  Ardoino  del  Re- 
gno, 


loiT. 
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gnojdecretandolo  ad  Arrigo  Duca  di  Bauicra,& 

Rè  di  Germania.  A rdoino  sdegnato  perciò  con 
l’Arciuefcouo  fi  pofeàguerregiarconlui,  & trà 
di  loro  s’accefevna  guerra  di  molti  anni.  Trà  gli 
aiuti  più  vigorofi  ch’hebbe  l’Arciuefc.dai  Prelati 
fuoi  adetéci , ritrouiam  fcritto  quello  di  Oddone  trAt.dt 
Gambara  Abbate  di  Leno  , che  con  Gifebaldo 
Concefio , & Oprando  Conte  di  Cafal  Alto  vi  fi 
ritrouò  con  due  milla  foldati  parte  à piedi  è par- 
te à caualloàfue  proprie  ipefe.  Semi  parimen- 
te Oddone  il  medefimoArciuefcouo  con  molta 
brauura  contra  i Cremonefi,che  in  quelle  guerre 
rimafero  vinti,  è furono  coftrctti  à dicKiararfi 
per  fudditi  de  i Milanefi . Quelle  fue operationi 
come  fatte  in  fauor  de  gli  Ecclefiafiici , gli  acqui 
ftarono  molta  grafia  apprelTo  di  Papa  Benedetto 
Ottano , che  perciò  conceffe ad  Oddóne  & à gli 
altri  Abbati  fuoi  fuccelTori  vn’priuilcgio  , nel 
qual  fi  dichiara  che  l’Abbatia  di  Leno  s’intenda  . 
immediatamente  fuddita  al  Papa^d;  al  Rè  d'ita*  gt>2ù 
, lia,con  autorità  à quelli  Abbati  di  poter  far  l’Q-,^^^** 
glio  Santo,&  celebrar  la  Crcfima,  & con  dichia- 
ratione  che  non  poflano  eflere  confacrati  fe  non 
dal  Papa,  nè  depofti  da  aftri  che  da  lui  ò dal  Rè,  ■ 
ò veramente  che  efisi  deponelfero  fe  medefimi. 
Queftòpriuilegiofi  vede  confermato  nella  per- 
fona  medefima di  Oddone  in  tutto, & pcrtutta 
da  gli  Imperatori  Arrigo , & Corrado  , che  gli 
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confirmarono  rutti  quelli  ancora  della  fua  fami- 
glia , chiamandolo  per  loro  fidelisfimo , & vaio- 
frimi.  rofo P.rolato , Capitano  ,&  Configliero.  Ottóne 
aJmf.  oln'a  di  ciò  da  Corrado  l’inueftitura  della  mctì 
del  caftcllodi  Milzano^che  era  fiato  vfurpato  da 
E ùarnedofigliuolo  di  Lanfranco  Rodeugo.  Mo  • 
ri  mentre  Corrado  l’ haueua  deftinato  al  Vefco- 
uatodi  Brefcia,.&  ducent*anni  dopò  à la  fua  mor 
tc,eflèndofi  ritrouato  il  fuo  fepolcro  in  vna  Chie 
fa  di  San  Stefano  in  Brefcia , fu  fcopertoilcada- 
W nero  che  tu tto’ntiero&  armato  di  corazza  d*ar- 
» & coperto  di  manto  d'oro  cinto  di  fpadst 
■ &difproni  adorati  con  la  mitra  in  capo,  diede 
pieno  ragguaglio  della  fua  grandisfima  dignità^' 
ti  degli  honori  co'cuali  rifplendeuano  gli  anti- 
chi Abbati  di  Leno. 


T cudaldo  Rodengo. 


Hsni 
ftr.  p. 

étl  Ut 
t» 

D.Jir. 

V9lJ» 

i*  vii* 
tVefi. 


A felice  imprefa,  che  fecero  i Crifii^ 
nicontraài  Saracini  in  Soria  rac- 
quiftando  a Sepolcro  del  Redento- 
re con  indicibile  gloria  del  famofb 
Goffredo, nobilitò  la  Città  di  Bref- 
cia  ancora , che  concorfè  nella  Crociata  con  tre 
milla  huomini.  Capi  de'quali  furono  Ottone  del 
laCarza,  Andrea  BalUo,  Teuzo  Conte  di  Lauel* 


' . longo. 
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long<3>Gexo  <3aTorbiato,OpizoneFifogno  da 
Treniano,  & TeudaldoRodengO.  E dice  Don 
Arnoldo, che  fi  reggeuano  fotto  al  noftro  Vefeo- 
uo  Arimanno,  che  feguitò  quella  imprefaj  nella 
qual’erano  cinquantamila  Lombardi j de*  quali 
fu  come  generale  Anfclmo  Arciuefcouo  di  Mila-  *• 
no.  Di  tutti  quefti  Brefciarii  i più  nominati  fqno 
il  Lauel1ongo,e’l  Rodengo.  Quello  per  hajuerla- 
feiato  la  vita  nella  prefa  di  Gieruralemme,&  que 
iti  perche  arrichì  la  Catedrale  di  Brefcia,  di  alcu 
ni  ftendardi  tolti  col  fuo  valore  à gli  infedeli , & 
di  alcune  reliquie  di  Sant’ Andrea,  e di  San  Gia- 
como Minore  leuate  nella  prefa  d’Amiochiai 
le  quali  bora  non  fi  sà  conofcerequaIifijno,per. 
effere  fiate  longamente  trafeurate  ,.8f.confufi5 
nell’Archiuiode’ nofiri  Canonici.  Portò  medefi 
mamenteleduefpine,chefono  in  San  Pietro  Oli 
ueto,come  hò  letto  in  vn  memoriale  di  Giùl^1«^ 
Mancrba,cheelTendo  fiato  compagno  del  Beato 
Lorézo  Giufiiniano,  hebbe  cinque  volteil  Gene 
ralato  di  qlla  Religione.  Aiutò  pofeia  Teudaldo 
la  CÓcefia  Matita  in  molte  imprefe,&in  paftico 
lare  nella  prefa  di  Ferrara.Ond’ella  l’inueftì  di  al 
cune  Terrejp  le quali-vcnneincò trafio  co’ Poca 
ralijcbe  ncpretédeuano  antico  Dominio.  Padre 
di  Teudaldo  fù  Rmerto , quello  il  quale  infieme 
con  Tedaldo  Bruiate  riceuè  nell’anno  nouecen-  atw 
toottantadue  daU’lmpcrator’  Ottone  Secondo,  ^"* 
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per  Priuilegio  alcune  Regalie  in  Valtrohipiaifrà 
le^quali  vn  dacto  ancichirsimo,  che  pagauanot 
forailieri^  nominato  il  Pedaggio,  di  cui  retta  me- 
moria nellaTerra  diPezaz.e,(che  Pedaggio  è det 
: ' ta  nelle  fcritture' antiche  ) perche  iui  lì  rifcuote-’ 
I»S  Aggionfe lode,  e fplendore à quella  Fami- 
glia  antichirsima  queirÈuarnedo  fìgliuc^  di  Lan 
franco,  che  hauendo  guerra  prkiata  co*  Conti  di 
Cornelia  s’haueua  vfurpato  la  metà  del  Gattello 
wAib.  di  Milzano.  A lui  fù  concetto  dall’ Imperatore 
di  poter  portar  per  arma  gentiliciavn  pezzo  di 
tetta  di  ceruo  co’i  corni , In  campo  d’argento. 
Vcdòlì  de’Rodenghi  lefepofturepiìì  antiche  nel 
Conuentodi  San  Francefco;  ma  molto  più  anti- 
che, dicelì,  che  ft  ritrouattero  in  San  Fiorano.  ' 


AmbrofioMartinengoVcfcouo, 

Gli  è opinione  del  Padre  Geleftino 
da  Bergomo,  cheAmbrofio  Vefco- 
uo  MartinengOjche  fù  il  fecondo  dì 
tal  memoria  di  qllaCittà,fufleCic- 
tadin  Bergamafco  j il  che  fe  ben’è 
hZf.‘  pofsibileiperchemoltihuominipoflbnoeflerCic 
tadini  di  diuerfe  Città; fappiamo  noi  nondimeno 
di  certo, ch’egli  fù  Brefciano,&  figliuol  di  Tebal 
do.Fù  Vcicouopiù  di  quarant’anni,  con  grandi! 

. limo 
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fimo  benefìcio  di  quella  Chiefai  alla  qu  aie  impe> 
trò  molti  priuileggi  , frà  quali  ènobilifsimo 
quello  della  confirmatione  della  Contea  diAl- 
nienrio  . Hcbbe  diméftica  intrinfechezza,  con 
l’imperator Corrado,  & molto  giù  con  Arrigo, 
che  gli  cóccflerinueftitura  della  Città, e del  Ter 
ritorio  di  Bergomo.con  dichil^ratione, ch’egli, & 
tutti  ifuoiVefcoui  fuccelTorine  haueflero  libe- 
ro,& afToiuto  Dominio.  Nobilitò  il  Tuo  carico 
paftorale,  conlatrafportatione  di  alcuni  Santi, 
& con  la  roncuofìsfìma  fabrica  dell’Arca  di  San- 
c’AlefTandro.  Si  ritrouò,con  l-*apa  Lione  nono  in 
Romanci  Concilio  contra  à i Simoniaci,  & nel 
Sinodo , che’l  medefimo  Papa  celebrò  in  Pania. 
Quanto  egli  fufle  buon  letterato,  Ioatcefìail  vo- 
lume , ch’egli  fetifle  fopra  à i Salmi , con  frale 
elegante  > fé  riguardiamo  alia  confu- 
fa  barbarie  di  que’  tempi , ne’ 
quali  fìauano  le  belle  let- 
tere nafeofte  nel  fèr 
-•  polcro 
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nella  fua  Chiefaà  quel  Cittadino  che  furtc  ftima  . 
toper  vnodei  megliori  dcTuoi  tempi , & che  in 
que  ir  anno  fuflTe  capo  de  i cauagUcri-chc  (bleua- 
noeflerellecti  dalla  noftra  Città.  Etpiù  bella  & 
ringoiare  apparue  quella  cerimonia  del  capello 
datto  à Getio,  perche  s’ incórro  all’hora  che  pei* 
eflerfi  rifabricaca  quella  Chiefa  era  (latta  confe- 
efata  dal  noftroVcfcouo  Manfredo,  con  l’ijater^ 
uéto  diObertoArciuefeouo  di  Milano, di  Tebal 
do  Vefcouodi  Verona , & di  Gherardo  Vcfcouo 
di  Bergamo. 


Ottone  Cardinale. 

RAN  parte  de  gli  huomini  illuftri  «'n- 
Brefciani  rimane  ofcura.perrifpec- 
to  de’  Brefciani  iftefsi , che  non  prò 
curandofi,  ò non  cu  randofi  della 
Perpetuità, hebbero Tempre  nota  di 
trafcuraggtne,da  quelli  che  di  Città  cos  i chiara, 
Óccosi  antica  bramano  di  vedere  efprefsi  gli  on  upimt 
naraenti  rnaggiori . Nulla  Tappiamo  del  Cardi- 
narOttone,chefù creato  da  Papa  Eugenio  Ili. & 
bebbe  il  ticoladi  San  Nicolò  in  Carcere  T ullia<- 
no.  Nelle  tauoleVackane^è  chiamato  per 
Aro  Ottone  da Rrefeia  ; Onde  T Autore  del  mano  'cr.  dtl 
Tcritto del  Ronco,  àeae»ch’ci  fulTe  Frate  Dotto 

re 
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re  in  Teologia»  Altri  dicono^più  tofto  per  difeor 
(b,  che  per  fentenza , che  fufle  creato  per  oppo- 
nerlo ad  Arnoldo  Eretico  .*&  che  (limano,  che 
fcriueifecontra  di  queU’Eretico , in  diffefa  della 
libertà  Ecclefiaftica . Io  per  verità  non  sò  che  di 
feorrere di qaefto Prelato,  fenoncheviffe  anni 
longhifsimi , dedicato  forfè  à quel  le  fante  tene- 
bre del  ripofojchepartorifconogli  fplendori  del- 
Tanima,  accioche  fe  nc  voli  al  Cielo. 


Raimondo  Bargnano . 

O Per  bonifsime  cSgetture  mi  mo- 
no à credere  che  Raimondo  Vefeo- 
uo  di  Brefcia  fulfe  della  famìglia 
Bargnana, & in  particolare  per  vaa 
fua  lettera  fcritta  al  Podeftà  & à i 
vnt.  Confoli  di  Bergomo>nelIa  qual  dice  che  màdaua 
à trattar  con  loro  Bcamonte  Bargnano  fuocon- 
fanguineo,  acoiòche  (irifoludfcro  dicompro- 
”*c*fcrc  le  difeordie  che  quella  Città  haueua  co*- 
fiiiM».  Brefciani  per  lo  polTeffo  d’alcune  Terre , & per 
* ' interefiTe  di  certi  confini.  Nel  qual  fatto  fù  egli 
poicia  dichiarato  arbitro  da  ambidue  le  parti,  & 
Jeriduffe  à compofitione  come  difFufamente  fi* 
legge  nel  libro  del  potere  della  Città . Fù  huomo  * 
xli  gran  caratto  & fopremaméte  amato  da  Papa* 

Alef- 
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AleflandroIII,  cHegli  conformò  r4ntico  priui-  ^ 
legiochcpofledonó  i Vefcoui  Brefciani  dilèder 
nel  primo  loco  dalla  parte  dcftra  delli  Arciuefco  ji  sig, 
ni  di  Milano;  Per  cuefta  fuagran  dipendenza”// 
da  Papa  Alefifandro  caddè  nelle  falfè  cenfure  del 
r Antipapa  Vettore,  che  nel  Sinodo  di  Lodilò"'**^’ 
fcommunicòinfieme  coi  noftri  Confoli  & con 
quelli  di  Milano,  & di  Piacenza . EfTendofì  po-  ' 
feia  accommodati  i Brefciani  con  T/mperatore 
fe  n’andò  Raimondo  in  Francia  co’l  Papa , ne  fé 
ne  ritornò  nella  patria  per  fin'  tanto  che  non  fi  fù 
dichiarata  inimica  dell’ Imperatore,  & collega- 
tafi  co’  Milandì  & con  «li  altri  Lonbardi  Cato- 
lici.  Vidde  la  felicità  d’Aldfandro  nella  nona 
fabrica  d’Alefiandria  della  Paglia  j & benediffe 
queU’imprefa.  Ornòdidiuerfipriuilegila 

Chiefa  di  San  Pancratio  di  Monte*  t$€U* 
chiaro^  doue  foleua  alcune  vol- 
te ritirarli  alla  contem- 
platione  del  Tuo  ca- 
rico» &lafciò 
perfetta 
mémorìa  delle 
fue  vir- 
tù . 


E Gio- 
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Giouanni  Fiumicello  Vefc. 

S L Vefcouo  Fiumicelfo  fece  opera- 
m cloni  degne  di  buon  Cittadino,  e di 
^ ottimo  Prelato.  Era  vn’oracolo  de’ 
3 fuoi  tempi  j &fù  perciò  da  Papa  Ce 
levino  111.  datto  per  primo  Confi- 
gliero  airi mperatore  Arrigo, allhora  chelò  man 
dò  all  imprcfa  del  Regno  di  Napoli  contea  à Ta- 
credi  figliuolo  di  Ruggiero  Duca  di  Calabria. 
Ma  fi  era  già  prima  adoperato,  con  Tua  molta ri- 
'putatione  per  accommodar  i longhi , & cediofif- 
fimi  intcrefsijchecon  varie  difficultà  erano  paf- 
2/r^  fati  tra  Papa  Aleflandrolll.  &•  Tlmperator  Fede- 
jtTa»  ^ <^uefto  Imperatore  & la  lega  di  Lom- 
<"»  bardia.  Onde  quando  fi  conchiufero  parte  di 
quelli  negotij  in  Vinctia,vifi  ritrouòegli,  &co- 
/..irV,  vno  de’Mezani,&  come  vno  de’rapprefentà- 
ti  la  Città  di  Brefcia.  Fole  la  prima  pietra  ne’fun 
o r.  damentidel  CallellodegliOrci.  Kitrouò  le  reli 
quiedi  S.Calimerio  nella chiefaS.  Fiorano,& ve 
le  ripofe  con  molta  follennità . Et  per  la  grandif* 
fimadiiiotione^chcegli  hebbeà  nollri  Santipro- 
tettori  FauftinOi&Giouita, ottenne  che  fi  cele- 
brafle  con  officio  particolare  la  loro  traslatione, 
in  memoria  della  quale  procurò  che  la  Città  fa- 
cefle  di  nouo  batter  monete  d’argento , con  l’im- 
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pronto  da  vna  parte.dcMue  Santi . vertici  Y vtt.  da 
Diacono,  & l’altro  da  Sacerdote,  6f  dall’altra 
parte  con  rimtnagine  di  San  Filaftro . 


Gifardo  Gambara. 


A lega  Catholica  di  Lonbardia  j 1174. 
nella  qualeerano  principali  i Mila- 
nefi,e  i Brefci^rni  ; volendo  dimo- 
rtrar  vna  rara  & perpetua  olTeruan 
za  verfodi  Papa  Aleflandro;  haue- 
uano  fabricata  & dedicata  col  Tuo  nome  la  Città 
d’Aleflandria  in  difpetio  di  Federico  Imperato- 
re, il  quale  perciò  difprezzadolalachiamò  Alef- 
fandria  della  Paglia,&  tentò  di  arropinarla  con 
vn  formidabile  ailedio.  l confederati  volendola 
diffendere  vi  mandarono  potentifsimi  aiuti,  for-^^,,, 
mandocolCarrociodeiMilanefijde  i B refe i ani, 
dei  Veronefijèdei  Piacentinbvn  nobile  & podeiV*/»/ 
rofoeflèrcito.  Capitan  de’Brefciani  fùGirardo/?/-! 
Gambara  huomo  di  gràd’animo  di  grande  auto- 
rità,& che  pochi  anni  primahaueuainfiemecon 
Obizzone  Vgone  , Federico  Griffo  & Ricciardo 
Bocca  fcacciato  il  Podeftà  fuori  di  Brefcia , Vni- 
to  che  fi  fù  Girardòcon gli  altri  Capitani  della*"'-*». 
Lega,n6fi  prértogiunfe  in  campo  centra  le  trin^/,/, 
ciere  Imperiali  fotto ad  Aleflandria  che  vitiuua-"''^'  * 
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glIMi  afl*ediati,  & diede  vna  rotta  all’Imperato- 
re,  & tale  che  fé  nonfufle  ftato  fìtuato  in  luogo 
«>>»'»- fortifsimo  Io  coftringeua  ad  abbandonar  quel- 
*«<■/.  rafledio.  Feccia  Lega  ogni  sforzo  per  leuarloda 
qi  luoghi  forti,  ma  indarno, fi  che  deliberarono 
ì Milanefi  è i Brefcianidi  andar anch’cfsi  per  di- 
uertirloin  qualche  modo  da  queiralledio,  airaf- 
' fediodiPauia.  Riufei  il diflfegno, perche l’impe 
ratorecorfeal  foccorfodei  Pauefi  Douefubito 
che  fu  arriuato  Tenti  parte  di  quei  frutti  chepro- 
cedono  dalle fcommuniche,  con  Tcfier  abbando 
nato  con  notabil  diminutione  della  Tua  «randez 
za , & delle  Tue  forze , dal  Duca  Arrigo  di  Safib- 
nia . Et  per  quella  partenza  fi  fece  tregua  tra  lo 
Imperatore  è i Lombardi.  Dopò  alla  qual  tregua 
Girardo  hebbe  carico  dalla  noftra  Città  di  con- 
cMre-  durre treccniocaualliin foccorfodei  Bolognefi, 
tuf  j.  cheguerregiauano  anch’efsi  con  gli  Imperiali . 
Si  ritrouò  nella  rotta  chefù  datta  alTImperatore 
dai  Milanefi.  Fù  Confole  in  Brefcia  nel 
fecondo  confolato  di  Alderico  fa. 
la,  &feruì  Carlo  Rè  di  Si- 
cilia &LodouicoKè 
di  Francia  in 
diuerfelm 
prefe. 
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Menicoldo  Tettoccio 


RA  nata  nella  Republica  di  Geno- 
uavnamortalifsiniadifcordia,  per 
la  quale  afpiràdo  ogni  Cittadino  po 
tcntediefiaa  i primi  honori  & ai  pri 
mi  gouerni,fj  ritrouaua  vicina  ad  vn 
mifcrabilenaufraggio.  Quella  mala  códitionedi 
cofc  contrarie  alla  libertà, & vicine  ad  ogni  forte 
di  pericolo  venendo  cófiderata^da  i buoni>è  da  lo 
roco  deftrerza  infinuaranclpopolojcagionòche 
tutti  d’accordo  fi  cótentaffero  che  il  gouerno  del- 
la Città  fofle  ripofto  in  vn’huomo  forcftiero,fede 
le, prudente, & valorofo  11  quale  nonbauendopre 
seti  gli  interefsi  delle  pafsioni  particolari, potelfe 
liberamente eflercitar  laGiuftitia.Ellefleroà  ciò 
Menicoldo  Tettoccio  Brefcianollluftre&  di  fa- 
miglia  nobile, la  qual  bora  crediamo  che  sij  eftin- 
ta.Gli  diedero  la  Podeftaria  con  alfoluta  autorità,  ni 
& tale,  che  fe  gli  fottopofero,come  à proprio  Prin  «w/ 
cipe.  Da  lui  in  puochi  giorni  fù  dìmollrato  quàto 
ottimamente  fapeua  eflercitar  il  fuo  càrico, con  la 
cura  dei  publici  interefsi  col  premiar  i buoni  e coIv/a.  u. 
càftigar  gli  federati, & i feditiofi  cò  vna  iftefla  bi- 

lancia.  S’incontrò  che  eflendo  flato  amazzato 
Lanfranco  Peuere  Confole  mentre  infiemeco  gli 
altri  Confoli  faceua  alcuni  conti  in  benefìcio  dei 
la  Repub.  fi  dimoftrò  il  Tettoccio  tanto  prudea- 

tc,& 
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te  & rifoluto , che  il  giorno  dopò  al  misfatto  no 
folamente aquietò  i rumori , Stlefedirioni  terri- 
bili nate  per  quella  morte,  ma  con  vna  eloquen- 
tifsima  oratione  hauendo  in  piazza  parlato  à Cit 
tadinifùjndiferentemcnte  fcguito  da  tutti  nel- 
l’andarchefece  in  perfona  à diftrugger  fino  da 
fondamenti  il  Palazzo  de  vno  de  gli  vccifori  del 
Peuere chiamato  Fulcone  di  CaltoJlo,  perfona 
^rincipalifsima,chefen’era  fugito  fuori  dellaCic 
tà  inficme  con  gli  altri  malfattori . Et  profcflan- 
docoftorodi  voler  turbar  mortalmente  la  Repu- 
blica,  & hauendo  perciò  piantata  vna  fortezza 
fu’l  monte  acuto,quafi  inefpugnabilc,  vi  andò  il 
Tettoccio  6rla  fece  fmantellare  con  gradifsimo 
applaufodeifuoiGenouefi  . Negoiiò  per  via’di 
Ambafciatoricòi  RèdiMaiorica,di  Marocco, & 
di  Sardegna,  & con  Timperator  Enrico  Sello  an- 
cora,quando  che  quello  Imperatore  fi  college  co 
i Genouefi  per  debellar  T ancredi  fuo  fratello  ba- 
ftardo , dal  qual  gli  veniua  vfurpato  il  Regno  di 
Sicilia . Gouernò  in  quella  maniera  la  Repub.  di 
Genoua  per  due  anni  intieri,  è ritornatofene  à 
'Brefciain  tempoche  vi  fi  ritrouaua  l’Imperato- 
re,fu  vno  de  gli  Ambafeiatori  che  à nome  del  no 
Uro  popolo  l’accompagnò  fin  ài  colini  della  Ger 
mania . Nè  di  là  à pena  venuto,fù  deftinato  corra 
à Bergamafchi,che  turbauano  le  nollre  giurifdi- 
t ioni,&  ne  riportò  alcune  felici  imprele. 

£iat- 
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Blatta  Palazzo. 

Bergamafchihauendorinouate  cer- 
teloroprecenfioni  fopra  di  Volpi- 
no, CoalinOjCeretelIo,  & Calepio, 
chiamarono  i Cremonefi,  & fatto 
infiemc  vn  potentifsimo  eflTereito, 
afsalirono  il  Brefciano^tenendo  il  groflb  delle  Io 
ro genti  in  Ciuedato.  I Brefciani  chiamando  an- 
ch’efsi i Milanefi,  & foccorfi  da  quelli  fotto  alla»*/  /»*’ 
condotta  di  Emanuele  Concefio  loroPodeftàj 
ch’è chiamato  dal  Corio, Emanuel  di  Concefla, 
vfcironocontraàgli  inimici,che  varcatoroilio 
col  Carroccio  de’  Cremonefi  rubbauanola  cam-» 
pagna,&  azzuffatifi  con  efsi  il  felice  giorno  di  S. 
Apollonio,li  cacciarono  in  miferabilifsima  fuga, 
fpogliandoi  Cremonefi  del  Carroccio,  leuando 
loro  il  fangue  con  le  ferite,  & facendoli  annegare 
* nel  fiume.  Trionfarono  all’horai  Brefciani  intie 
ramente de’Cremoncfi , & confecrarono  lo  ften- 
dardo  del  Carroccio  prefo,  nella  Chiefa  Catedra 
le,&  deftinarono  la  Campanella, per  le  pòpe  del- 
le future  allegrezze.  r noitri  Capiranij  in  quefta 
imprefa  furono  molti  j perche  la  Città  era  allho- 
ra  diuifa  tra  nobili, & nobili, & tra  nobili , & ple- 
bei wViannefioLauellongo,  & Boccaccio  Boc- 
cacci 
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cacci  cuftodiuano  il  noftro  Carroccio.  Giacomo 
Confaloniero,ProtefiIaodaMairano,  Emanuele 
Concefio  nipote  di  Emanuele  Conccfio  Podeftà 
de’Mìlanefi,& vno  de’TangattiniguidauanoJa 
nobiltà  ; & Cezo  Coffa , Giroldo  Giroldi,  Gioua 
Pagafodro,  &Gualando  Gualandi  conduceua- 
no  la  plebe.  Tutti  quefti  fecero  attioni  honora- 
tifsimc.  Ma  non  è certo,  che  vinceffero  quella 
famofa  giornata , fé  Blatta  Palazzo  Capitano  di 
Cauallijdeputato  alla  guardia  di  Rodiano,non 
correua  opportunamente  nel  colmo  della  batta- 
glia ^entrando  nella  mifchia,vrtando  gli  inimici, 
rincorando  inoflrij&  apportando  con  armi,  ic 
con  giudicio  improuifo  la  mina  de'Bergamafchi 
e de’Cremonefi . Collocarono  perciò  i Brefciani 
nel  trionfo  il  Palazzo  nel  luogo  più  honorato,  co 
fondendola publica allegrezza,  con  lefuelodi 
particolari  Di  qui  nacque  il  Priuileggioamplif 
fimo  perpetuato  ne’Palazziconla  confirmatio- 
ne  di  tutti  i nofiri  Prencipi,  per  il  quale  at- 
tera la  Città  il  merito  de’Palazzi, 
con  dichiaratione  efprefsiua 
d’obligoetcrno>  verfo  di 
coli  nobiliffima  fa- 
miglia* 

Bo- 
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Bonapace  Faua. 

Paul  famiglia  anticamente  Brefcia- 
na,  fi  vantano  d’hauer  bauuto  ori- 
gine da  que’Fabij,  che  tanto  fplen- 
dore  portarono  alla  Republica  di 
Roma;  perche  è coracertifsima>per 
gli  nofiri  marmi>chei  Fabij  furono  anco  in  Ere- 
sia Et  quando  i Brefciani  entrarono  nella  Citta- 
dinanAa  Romana  hebbero  luogo  nella  Tribù  Fa-*”“^ 
bia,ch'era  vna  delle  più  nobili , più  fegnalate  • 

Vno  di  quelli  noli  ri  Faui,che  più  celebre  habbia 
moritrouacone gli  Iftoricijfù  Bonapace  II  quale 
per  la  fua  molta  autorità»  elTendo  fiato  molti  anni 
Commifiario  Generale  della  Lega»che  fecero  iL5 
bardi  contraigli  Imperatori  Federico, & Arrigo, 

£ù  eletto  per  Podeftà  di  Milano.  Sotto  al  fuo  go- 
Uerno  guerreggiarono  i Milanefi  chiamati  da  Bre 
fciani,contra  à i Beigamafchi, togliendo  loro  Cor 
tenoua,&  Romano.  Col  medefimo  impeto  di  for- 
tuna fauoreuoleconduirereflcrcito  fuo,  & quel 
de*Confederati»sù  quel  di  Lodi , & combattè  co* 
Lodegiani,  Cremonefi,  Bergamafchi,  Coma- 
fchi , & Pauefi,  che  infieme  vniti  erano  trafeorfi 
sù'l  Milanefe , & li  ruppe , togliendo  il  Carroc- 
cio a’Cremoneli , che  fé  rhaueuano  fabricato  di  ' 
nouo  ) poiché  Tanno  innanzi  perderono  il  vec- 

F chio 
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chio  lafciandoloin  mano  de'Brefciani . Prefero 
i noftri  perquefta  Vittoria  Zouenertgo,  & Cauc- 
nago,  & Carauaggio  > & Soncino,con  molta  lode 
del  Faua.  Appreflb del  quale, dicefi,  cheelTendo 
rimallo  lo  fteodardo  di  quel  Carroccio, fù  per  gra 
tempo  in  cafa  deTuoi  poderi  io  Brefcia,  vn  fcgna- 
lato  trofeo  del  Tuo  V alore. 


Corrado  Palazzo. 


Rè  furono!  Corradi  antichi , nella 
Cafa  Palazzayla  qual  hebbe  origine 
da  quel  Corrado  Conte  di  Palazzo^ 
che  fù  vno  de’  Comifiarij  di  Beren- 
gario contra  à gii  Vngheri  Tanno 
nòuecento  due,infiemecon  Berardo  Rofsi  Con- 
te di  Valcamonica . Di  quel  Corrado  fiù  figliuo- 
lo Olderico.vno  de’capi  della  congiura, che  fecc- 
i!/ *1  ro  molti  Prencipi  Italiani  ( come  ferine  ancora  il 
Sigonio  ) contra  Berengario,  chiamando  Ridol- 
w/4/.  fo  Rè  di  Borgogna . La  qual  congiura  celebran- 
doli nel  Rrefeiano  à Colle  beato  in  Cafa  dì  Olde- 
rìco,fù  fcoperta,rellandoui  tagliato  à pezzi  Olde 
rico,'^  prigione  Giliberto  fuo  fratello,  ( fecondo 
alcuni)infieine con  Adalberto  Marchefe di  (urea. 
Di  Oldcrico  fù  pronipote  Corrado  fecondo, 
chiamato  il  maggiorCiChe  è quello  che  habbiamo 

pollo 
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pnfto  nel  titolo  di  quello  Elogio,  per  accennare 
le  Tue  virtù . Corrado  terzo  fu  Capitano  centra 
à i Trentini  nell’anno  mille  ducente  fettantano* 
uc . Et  Podefìà  di  Piacenza  nel  mille  ducente  ot- 
tant’otfo . Et  è quella  del  quale  parla  Dante  nelw"* 
Canto  fediccfimodelPurgatoriojverfoal  fine, 

• BenV «ntreZfeccht  Ancor  a in  cHt  rampogna 

L*antica  Età  U nous , par lor tardo»  d^Ù 

'Che  Dio  à miglior  fvttA  li  ripogna, 

Corrado  da  PaUzxp»  di  buon  Gherardo  » 

Et  Guislo  da  Ca/lel,  che  me fi  noma  ^ 

France/camente  il fempUce  Lonbardo . 

Ma  non  è quel  Corrado, che  è nominato  dal  Lan- 
dino j perche  Corrado  Palazzo  del  qual  fcriuc, 
mal  informato  rimmolefe,  e Corrado  il  maggio- 
re.. Eflcndoegli  vnode’primi  Caualieri  di  Brc- 
feia,  fù  deftinatocapo  di  quellegenti , che  anda- 
rono mandate  dalla  noftra  Città  in  foccorfo  del- 
rimperatore  Arrigo,  allhora  che  doueua  paffar’al 
l’acquifto  del  Regno  di  Napoli.  Et  piacque  tan- 
to all’Imperatore  che  gli  conlègnò  il  fuo  primo 
llendardo . Il  che  fù  cagione  della  gloria  di  Cor- , m,/. 
rado . Perche  ritroiiandofi  Tlmperatore  in  Sicilia 
airafìedio  di  Sira  cu  fa,  &hauendo  i Siracufani  "9- 
fatta  vna  furibonda  fortita,  s’incótrarono in  Cor 
rado,  & l’vrtarono  in  maniera,  che  egli  per  dif- 
fondere lo  ftendardo,  vi  perde  ambedue  le  mani, 
e tanto  lo  tenne  firetto  con  le  braccia  monche  fo- 

F 2 pra 


Digitized  by  Google 


44  ELOGI  HISTOMCI 

pra  al  petto,  che  lo  faluò,  con  la  Tua  morte.  L'[ra> 
molefe  fcriue,chc  Io  flendardo  non  era  quello  del 
rimperacore,ma  quello  della  noftra  Città.  11  Mai 
uez.io  attefta, ch’era  quel  deU’lmperatore . Et  il 
Capriolo  rifcrifce  il  niedefìmo,ma  non  volédo  at- 
tribuir vn’atto  cosi  eroico  al  Palazzo  ragiona  che 
quello  Corrado  (non  nominando  di  qual  cafat» 
fifufle)  fùquello,  che  perhauerfaluatoin quel 
modo  il  Gonfalone  1 mperiale, diede  l’origine  alla 
gente de’Confalonieri.  Non  aricordandofi  il  Ca* 
priolojche  i Gonfalonieri  hebbero  più  antica  eri- 
gi ne , & che  tre a'n n i auan tiàquellogran fatto  di 
iwf  Corrado  Palazzo , fi  ri  trono  Giacomo  Confalo- 
msS  niero  fra i Capitani  Brefciani,  chetolferoilCar- 
UM.a.  roccio  à i Cremonefi . Dicefi , che  ritrouandofi 
Corrado  vna  fopravefte  di  broccato  in  doflb, tut- 
ta fegna  ta  quafi  à lifie  del  fangue  che  gli  era  vfch 
to  dalle  braccia, porgefle  occafione  aH’Imperato- 
re  di  formar  l’arma  Palazza,ch’è  di  tre  lifte  rode 
in  piedi, in  campo  d’oro . Ma  par  ad  altri,  chei  fi- 
gliuoli di  Corrado  di  cui  pur  vogliono,  che  fufle 
figliuolo  Biatta  ) riceueflero  tale  infegna  in  me- 
moria deH’Jmprefa  fatta  dal  Padre  in  Sicilia,  l’in- 
fegna  del  qual  Regno  è fimileà  quella  de’Palaz- 
zi.  Altri  affermano,  che  l’Arma  hebbe  origine 
da  vn  panno  d’oro  li  fiato  di  drappo  roflb, col  qua 
le  per  comifsion  deU’lmperatore  fù  portata  co- 
perta in  Brcfcia  la  barra,  nella  quale  erano  rin- 

chiufe 
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chiufeTofla  di  Corrado.  Quefte  varie  opinioni, 
formano  vn  mirabil  foggectodi  vere  Iodi , & fug- 
gellano  con  mirabilifsima  circonferenza  la  nobil 
tà  di  quella  benemerita  priuileggiaca  famiglia . 
Laqualtuttauiae(Tendovnode*più  chiari  fplen- 
dori della nollra Città,  mantien  vigorofi  i Temi 
delfuo  Valore,  & in  particolare  in  Camillo  Giu* 
rccóf  nobilifs.  &in  VgolinoCaualiergenerofo. 


Giouanni  Palazzo  Vcfcouo. 

VccelTeal  buon  Giouanni  Fiumicel-  t*ó. 
lo  Giouanni  Palazzo  nel  Vefccuato 
di  Brefcia . S occeffe  in  tempi  diffi- 
cilifsimi,ne’quali  erano  me  fouuer 
tirala  Kagione,che  la  Religione  de  ISrifti» 
glihuomini,  &fopramodo  arrabbiate  le  fattioni 
de’Cìttadinijche  fotto  pretefto  di  Chiefa,e  di  Im- 
periodiftruggeuano  con  crudeltà  vguale  le  cofe 
facre,  & le  profane.  Celebrauanfi  gli  offici]  diui 
ni,  coni’ arme  indofib,&  tramezo  a quelli  fi  com* 
metteuano incendi] , rapine, & homicidi]  Trà 
quelle  calamità  rigorofifsiine  chi  potrebbe  ricac- 
ciar il  vero  delie  operationi  del  Vefcouo  Giouan- 
ni i*  Tanto  fisa,  ch’egli  fu  cacciato  dalla  Città, 
come  che  fufic  fautore  della  fattione  de’fuoi  pa- 
rcQtij  & morì  efiule  nella  terra  di  Palazzolo. 

Bic- 
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Biemino  Manerba. 


xtoi 


VandoiBrefciani  fra  di  loro  diuifi 
guerreggiauano  l’vn  c6tra  alKalcro, 
di(lruggendofìlalibertà,arrouina- 
dola  Patria^&feftefsi,  chiaro  inco- 
minciò ad^pparir  il  nome  di  Biemi 
uiUTii  no  Mancrba  pacritio  potcnte,&  valorofo.  Al  qual 
parendojchei  Cafalalti, con  l’aiuto  d’altre  famx- 
glie  grandi  afpiraflèro  alla  Sig.  di  Brefcia  fi  dimo- 
ftrò  loro  incflbrabile  inimico  . Onde perciò  auué 
7/M-./,  ne.chccflendoefsi  fiati  fcacclati  fuorkii  Brefcia, 
& ritiratili  ad  aflediarGauardo  ( douecol  foccor- 
••  fii  fo  de’Cremonefi , & de’  Bergamafchi  hebbero  ar- 
dimento di  venir  alla  battaglia  con  reflercito  del 
la  Città,  che  formidabile,  & pompolb,  per  la  prc- 
fenz.a  del  Carroccio  s’era  trasferito  cótta  di  efii  ) 
furono,!!  può  dir, fugati  Biemino,  cheinfieme  c5 
Aliprando  Aucroldo,  conducendoalcunecompa 
^^^'.^gniedi  Soldati  di  Valtenefè,  rincorò  la  partein- 
».  trinllca  de’Ciitadini, battuti  da  iCafalalti,  &fù 
cagione  di  improuifa  vittoria.  Fece  indi  Biémi- 
no  altre  imprefe  con  cernenti  gli  interefsi  di  quel- 
la età  Ma  vedendo  pofcia  che  non  fi  poteuano 
raffrenar  le  fatiioni,  come  quello  ch’odiaua  le 
guerre  ciui!i,fi  difpofedi  guerreggiar  altroue  che 
nella  patria  Pafsò  alla  Corte  dell 'imperatore  Fe- 

de- 
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derico,&  fattofifamofone’Aioieflercitifi  ritrouò 
in  molte  guerre , & centra  ad  Ottone  in  partico 
lare, che  eflendo  ftato  creato  Imperatore,epoi  fcó 
municato,  tentaua  di  mantenerli  lo  feettro  al^  di» 
fpetto  delle  cenfure , & opprimer  Federico , à cui 
era  (iato  datto  il  titolo  tolto  ^ luideirimperio.ln 
quella  concorrenza  di  due  cofigran  Prcncipi  ef- 
fendo  rvno,&  l'altro  accampato  in  Germania  nò  17,1  n. 
lontano  da  Bafilea^  c#ebbe  Biemino  in  tanta  glo- 
ria,  cheauantaggiò  di  gran  longa  ogni  conditio- 
nedi  Caualiero,  Perche Otrone ha uendo  sfidato 
da  corpo  à corpo  Federico,  acciò  ambiduefenzaf^S 
altra  mortalità  di  gente  imponeflero  vn  fine  alle^if'^’ 
loro  difcordie,nèhauendo  voluto  accettar  Fede 
ricola  disfida  nella  Tua  perlbna , fùhabilitatoda//'^ 
Ottone vn’altro,  chein luogo  di  Federico  fotte- 
neire,&terminaflelefnedefimeragioni,  & Fede- ^^2^* 
rico  elelfe  Biemino, & fattolo  follennemente  fuo 
campionedo  prefentò  nel  campo, armato, & orna- 
to d’arme,  ed’infegne  reali.  Contra  di  luicom- 
parue  Ottone,  & combàttendo  rimafe  vinto , & 
prefentatdda  Biemino  à Federico otténe  la  liber- 
tà,& feruandoleconditionipropofte  nel  duello, 
cedè  gli  eflerciti , & Timperio , & fi  ritirò  infelice 
ne  gli  fuoi  fiati  di  Saffonia . Donò  perciò  pofeia 
Timperatore  Federico  à Biemino  quel  fingolarif- 
fimopriuilegio,  chetuttauiafi  mantiene  ne'fuoi 
pofieri , co  la  confìrmacionc  di  tutti  que’Prencipi 
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che  Ibno  ftati , & che  fono  padroni  di  Brefcia,che 
tatti  ammirarono  la  virtù  di  quel  nobilifsimo  va* 
lorofo,& benemerito  Capitano,  eftimarono  de- 
gna la  conferuation  della  Tua  gloria^accioche  im- 
paraiferoi  pofteriilmodocol  quale  s*obliganoi 
Prencipi  verfo  de  loro  fudditi^  con  coditioni,  che 
durano  ancora  nella  mutationode^Principati.per 
cheil  valor  vero ^ & la  virtù  perfetta  fonocole, 
che  immutabilmente  fi  convertono  con  la  Perpe- 
tuità medefima.  Dicefìchei  Manerbi  craelTero 
la  loro  Origine  da  vn  Capitano  Ateniefe,  che  con 
ducendo  vna  Colonia  deTuoi  Cittadini}  fi  fermò 
nel  Brefciano  in  quella  amenifsimà  contrada,che 
egli  chiamò  Valle  Ateniefe,  f bora  detta  Vaitene 
fe,  ch’è  bagnata  in  buona  parte  dai  Benaco)  fitua 
dola,  quafi  tra  due  tempi; , l’vno  dedicato  à Mi- 
nerua , & laltro  a Diana  Monichia , che  furono 
doue  hoggi  è il  Promontorio  dì  Maneiba  y 
& i 1 Cafiello  di  Monica  : doue  appon- 
to  per  molti  anni  conièruatono 
i Ma  nerbi,  le  loro  ben  me- 
ritate giurifdittioni,  * 
che  compren- 
deuano 

ancora  il  feudo  del- 
riibla  di  Be- 
naco. 

Ni- 
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Azzone  Conre,  di  Montechiaro. 

B<  V alfoffela  nobcliàldi  Aizonc  Gop- 
te  di,  Monwcbiaro  celo  .dinspftra  ,a>- 
I pertaniéte  ta  fottofctittionedi  PÙ- 
1 uilegio  stt’l  PiaceQcilrà^  al» 

..  la  famigliaìde  iCacaQijidan' Impera 
tore  Arrigo  IV.  pofciacheiegli  è pofto  in  compa- 
gnia di  Guglielmo  Arciuofcouo  di  Rauenna:  di 
Pietro  Cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  Angelo  Arr 
ciuefcouodiìXarantOi  di  Ardiizone  Vefcouo  di'-^^^ 
Piacenza j dióttonc  Viefcouó  di  Bologna, del  Prc  »»/ 
fecto  di  Roma , del  Marchefe  di  Monferrato,  e di 
altri  Prencipi.  Fù  della  FattionGibillina,ondec6 
tinuamentefeguiualacorredeirimperatore.Leg 
giamo , che  Azzone  batte  valótofamen  te  in  Mer-  ** 
catonouoin  duello <ionGalapi no  del  Brufalupi: 
quello  eflendo  ftato  cftratto  per  capione  della  no- 
biltà,& queft’altroper  capió  della  Plebe;  eflendo 
che  la  Plebe,  & la  hobihà  coiédeuano  infienie  in- 
torno alla  creatidnc  de  itriouiCófoli  Et  di  quello 
duello  fù  vincitore  Azzone.  Quello  iftefib, c5  tut 
to  che  fulTe  della  parte  de’Gibillini:(la  cui  fattio- 
neparea  fcifmatìca,&n[)oltevqiheateifta)  vccife, 
di  propria  manoyn  <;crto  fcelc^to^ch’indegnamé 
te  facédofi  chiamar  Giesù,hebbe  ardiméto  dijpre 
dicarinBrefcche  la  legge  hebrea  fulTe  miglior  del 
r G laChri- 
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la  Cbriftiana . Frano  con  coftui  quattro  altri  del 
la  Tua  fetta.i  quali  ahch*ersi  furono  morti  à furor 
df  popolo  t c ftrafcinati  alle  forche  fuori  di  porta  - 
. Matolfa  ; in  quel  luogo  doue«  per  loro  rifpetto, 

( chicani  furono  chiamati  dal  popolo  ) rimafè  il 
nome  delle  forche  de  cani.  Queltoifteflb  Azzo- 
nepafsò  poicia  in  compagnia  d’altri  grandi  in 
Lonbardia,con  rArciuefcouodi  Mag5za,co*Du 
chid’Auftrìa,  &colLantgrauiodi'Turingiaalia  * 
Imprefa  di  Terra  Santa , doue  morì,con  fegnalata 
lode  della  fuahonoratifsima  famiglia,  chealcuni 
vogliono  che  fuflc  de’Longhi  & altri  di  Lo- 
mello  j & cheinirpacìo  di  tempo  s’ac- 
, quiftaffe  il  cognome  femplice  di 

MontechiaroJ  quali  tutta- 
• uia  fon  nobili  nella  , 
noftra  Città, co 
meteftifì- 
ca 

ancora  il  loro  fepokro,  ch'è 
nel  chioftro  del  Ci- 
miterio  di  Sah, 

Domenico. 

ì?S:SS;àÌ^ 

« . 

Nicoli» 
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Nicolo  Foro. 

V E volte  fà  Podcftà  di  Trenti  N>*  t»oi. 
colò  Foro . Quella  famiglia  de’FÌ>- 
ri  è vna  anch*e(Ta  di  quelle  più  gran  •••«/■. 

nobili,chc  fiorirono  in  Brefcia 
già  trecenc’anni  fono;  & non 
che  hoggi  vi  fìa  alcuno  di  taledifcenden£a.Le  fa- 
miglie fono]  fiori  del  giardin  del  Mondo^intorno 
alle  quali  la  Natura  maneggia  il  fuoguftoj  ètra- 
fpian tatidole>ò  inferendole , ò lafciandok  confa-  . 
mar  da  loro  fteffe,  nel  proprio  loro  terreno , è in 
quel  che  fù  deftinaco  ad  efìfe  dalia  collitutiooe  del 
le  celefti  progeniture . Affermano  alcuni  che  i Fo 
ri  fijno  i Piazai,  maio  non  tengo  di  ciò  nè  raggua 
glio>nècogfiition  perfetta.  Quando  Nicolò  fù 
Podeftà di  T reuigi  la  prima  volta>fucceffe  Taccci- 
modainencodi  Matteo  vefcouo  di  Ceneda , co* 
Triuigiani  procurandola  Nicolò  > con  ìfquifìta. 
prudenza , e tale  che  quel  VefcouO;Con  tutto, che 
altiero,andòÌa  Treuigi  à far  libera  deditione  di  fc 
•edi  tutu  le  file  ztgioni  à quella  Communicà . Ma 
paniipchefù  Ntcolò  dalla  Podeftaria  di  Treuigi 
s'intorbidarono  k con  uen  rioni  de’Treuigiani , c 
del  Vefcouo  con  vari j accidenti, che  non  fi  accom 
roodarono  fin  tato, che  dopò  à fei  auni  no  fù  ricor 
. nato  Nicolò  nel  medefimo  carico.  Il  che  pércer- 
j • C a to  è 
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’to  è rara^nfideratione  de  gli  effetti  del  Mondo  » 
c delle  genti , e de  gli  accidenti,)  quali  par  ch’hab 
bino  vn  fine  determinato  con  mezi  profìlatamea- 
te  determinati . Onde  ben  è vero  che  i^ntte  lejci^ 
mortali  fono  gemme  i ncaffate  nel  Qielo,&  có  fat^ 
turevariatedtfpodeàdiucrn  ornamenti  Itabilici 
alla  ftabilita  machina  dell’ Vniuerfb»  . ,>j  A 


\ • 


V* 


Alberto  Refifato  Vcicoub. 


Ti  . J 


V»- 


E antiche  famiglie  Brefciane  fono  la 
granparteeftinte,  &non  èperciò 
marauiglia>fe  di  molte  di  quelle  non 
conferuiamo alcuna  memoria.  Nel 
numero  di  quefleè  quella. di /Reff^ 
tocche  ci  diede  il  VefcouoAdbero^v Cittadino .'& 
Prelato  di  cofi  granmeritov  chefiàdiilHi}ittoJ^a- 
dre  della  Patria.  Egli  neri  fu  coli  prcftocrcaibi  Ve 
iiiéMt.  fcoao>  che  con  grandifsimadelt^Eza  t^ncbiufe 

* forufeiti  della  parteBucella«&  h 
c-/':  parte intrinfeca  della  Citti,  d&ndóCaptiiiidel 
VftTs  Popolo  Ingelmino da  Maim-bm.  |icdc^^ 
l>erto  ai  Conc.  di  Komi  ,bid'qmle  ttàlfahr€|e£^ 
fu  determinata  la  quarta  vokal’imprefa  di  T eri>a 
Santa  da  Papa  Innocenzo  terzo , chefù  pofeià  ef> 
feguita  da  Onorio , mandando'ui  per  legata, il 
Cardinal  Ciouannx  Cbldaoa  • v.  In  compagnia 

del 
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del  quale  fecero  pompa  honorata  Arrigo  Arciue  ^^^^  ,^ 
feouodi  Milano,  & il  nottro  Vefeouo,  con  molti  L/IT. 
alni  Vefeoui Italiani , & principalmente  di  Lon*  I>.  Ar, 
bardia,  elfcndo  fatto  generai  Confaloniero  della 
Crociata  il  noftro  Alberto,  col  quale  fi  accompa- 
rrnaronopiù  di  millecinquecento  Brefciani.  Qiie- 
fto  è quello  eifercito  che  prefe  la  Città  di  Damia  usisr. 
ta  & tra  le  cui  arme  tanto  fù  conciciuto  il  noftro  ' ‘ 
Vefcouojchel’honorarono  creandolo  Patriarca 
Antiocheno.  Del qualcaricocgli  riceuèil  titolo, 
manonl’infegncjcontcntandofi  d’hauer  merita- 
ta quella  dignità  folamente^cr  accumular  gran- 
ÒC7.7.C  con  la  fua  perfona  al  noftro  Vcfcouaw  Ri- 
tornò d’oltramare  con  aufpicìj  felicifsimi , ripor- 
tando,& confei  uando  nel  Domo  il  Gonfalone  del 
la  Crociata . Da  quella  fua  operation  militare  co-  vjnu 
tanto  infigne,  credefi  che  deriuafte  la  ragione, per  Demo. 
la  quale  i Vefeoui  di  Brefcia  dopò  di  Alberto  li  fo 
leuano  addimandare  Gonfalonieri  di  Santa  Chie- 
fa,il  che  bora  sij  abbreuiato  con  quel  &c'  che  lè- 
guita  alla  efprefsione  di  Duca , Marchefe,  & Có- 
^ che  perciò  fi  continui  diiportar  nelle  pro- 
cefsioni  loftendardo  dauanti  al  Clero  * Maio 
ft'imo,  'pernon  ofeure  congietture,  che  non  lo 
ftcndardo,  che  fi'pòrta  hoggi  si)  niemoiià  di 
quella  imprefa:  perche  è vermiglio  , & è Jn- 
'fe<>na  di  giurifditiion  focolare  con  poteftà  di 
•fiiuftrtia  alfoluta;  ma  ch&-  fi  fatta  memoria 

. ■ fijpaf- 
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Girauaà  Tao  gudo  la  nobiltà)  & la  plebe;  fpinfe 
larme  contra  alla  Terra  di  Caneto , che  efiendofi 
accoftara  à|i  Conti  di  Caral’Alio,  feruiua  per  tur*  fÌJr‘Ì 
bar  il  noftro  territorio  da  quella  parte-  Diftruffe 
cu  el  Camello, e puoi  poco apprcflb  Io  fece  rifabri* 
car ancora,  & ne  tollè  egli  niedefìmo  il  gouerno . fri.  »</ 
1 Genouefi  locondulTero  per  loro  Podtftà,è  furo- 
nocon  lui  Almerico  da  Montechiaro  & Corrado  ‘ 
Bagnolo  noftri  nobili  & honorati  legifti.  Nel  pri- 
mo ingrelTo di queAo gouerno hebbe alcuni  affa-  & 
ri  con l’Imperator  Enrico.  Eteffendofì  ribeHatfS/'fff. 
da  Geneuofi  la  Città  di  Vintimilia  fù  foggiogata 
da  Lotoringo  con  notabile  dimoftratione  del  fuo 
valore.  Fece  fuggir  il  Conte  di  Prouenzachecò 
ftretto  da  fomma  necefsità , abbandonò  gli  affe- 
diati.  PariitochefùquelContecoftrinfeiVin- 
timiliefì  àriceuer  patti  & códitioni  da  lui, ma  nul 
laglioflcruarono,&cgli  perciò  s’incrudelì  córra 
alcuni  prigioni  che  teneua  di  quei  ribelli,  colpri- 
uarli  de  gli  occhi . Et  indi  fatto  cauar  vn  foffolar- 
ghifsiiho,  & longo  quali  due  miglia  vi  trafportò 
vn  fiume  con  fingolar  commoditi  delPefercito . 
Chiufe  la  bocca  del  Porto  di  quella  Città:  drizzò 
due  Caiklli  fopra  il  mòte  di  San  Chriiìoforo , che 
furono  giudicaci  marauigliofi , & à piedi  di  que- 
ilo  monte  fabricò  vna  noua  Città, fortifsima  in 
breuirshno  tempocon  gran  danno  de  gli  a£Tedia« 
ti.  Oa’qualicofi  riftretti  Óe  ridotti  quali  in  viti- 

ma 
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dechefufletrafportata  in  Arimini  Città  nobile 
della  Romagna , & in  altri  luoghi , fecondo  il  va- 
riar de’circoU mortali  che  fono  vn  perpetuo  fcac- 
chiero  non  iblamente  de  gli  huomini , ma  de  i po- 
poli intieri. 

Pace  Boccaccio,&  Fedrico 
Laucllongo. 

^ronoi  Boccacci.  eiLauelloghi  due  n,»; 
delle  maggiori  profapie  che  tra  Bre- 
fciani  polfedcfleroGiurirdittioni,  & 
Domini)  Quelli  hehbero  perluogo 
principale  ilCaftcldi  Vcnzagofche 
bora  è diftrutto  ) con  vn  ben  gran  lerrirorio,  che 
à noftri  tempi  è polfeduto  da  gli  huomini  di  l ona 
to.  Quefti  altri  fìgnoreggiarono  laucllongo,  che 
modernamente  vien  detto  Volongo'anticagiurifw^»*/- 
dittion  Brefciana,  ma  bora  poifeduta  da  Prencipi 
Gonzaghi . Ne* Boccacci  illuftn  è nominato  Pa- 
ce>  che  fùPodeftà  di  Bologna  allhorache  i Bolo*  ncéi. 
gnefi  erano  in  difgratia  dell’Imperator  Federico,  et  ntiU 
& che  perciò  haueuanobifogno  d huomini  vaio- 
rofifsimi  . J^otcodilui  fabricò  quella  Città  vn  pò- 
te  di  pietra  in  porta  di  Caftello  fop  ra  le  fofle  anti- 
che ,&  vn*  altro  à Porta  Stieri  5 & fece  atterrare 

H col 
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col  Cònfiglio,&  autorità  di  lui  la  torre  d’vn  Cit- 
tadino potente, in  firada  maggiore , per  tenerlo  v- 
guale  à gli  altri  Cittadini.  Eifendo  che  non  è mag 
gior  principio  di  riuolutione  dannofa  nelle  Repu 
bliche>  quanto  che  i Cittadini  più  riguardeuoli 
sijno  di  gran  longarvnfuperiore  dell’altro  no  fb 
lamento  di  robba,  e di  dignità,  ma  di  penfieri,  che 
fi  dimoflrino  in  publici  j ò priuati  apparati  fuper- 
bi  di  fabriche,ò  d’altro.-  perche  le  machine  della 
magnificenza  accrefcono  l’ambi  tione  à i loro  in- 
uentori , ò pofTefTori,  e fufcitano  ò l’emula  tione  ò 
l’inuidia.Eii  nobili  valorofi,&  mirabili  tirano,  & 
s’afFetrionanola  plebe,&  la  nobiltà  idiota.  Fùan 
che  dopò  alcun  tempo  il  Boccaccio  Podeftà  di 
Mantoua  , quando  i Mantouani  occuparono 
Cafal  maggiore . 11  Lauellongo  andando  nel  me- 
defìmo  carico  del  Boccaccio  l’anno  del  mille  du- 
centotrent’vno,calcòr  ifteffe pedate  di  vigilan- 
za,e  di  prudenza,  prouedendo  alle  minacele  del- 
rimperatore  che  durauano tuttauia cotta  de’Bo 
lognefi  . Ma  pereflerhuomofenfitiuo  venne  fbf- 
fopra,  & hebbediuerfegarecol  Vefcouo  Arrigo 
Confaloniero,perinterefTedigiurifditiione,  on- 
de Io  priuò  di  alquante  terre , anzi  lo  coflrinfe  ad 
vfeir  di  Bologna, & perciò  fù  fcommunicato  lui , ■ 
& interdetti  i Bolognefi . Ne  di  quella  céfura  prò 
curò  egli l’aflblutione , finche fù  Podeftà , nc  do- 
pò la  volle  nè  anche  riceuere  dal  Vercouo , ma  fé 

nc 
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ne  andò  di  longo  à piedi  di  Papa  Gregorio  IX* 
che  ammirando  la  fua  virtù  raflblfe,  /k  lo  creò  ca 
uallieroau  reato,  con  alcuni  priuileggi.  Fù  po- 
fcia  tolto  per  Podeftà  in  Brefcia  infieme  con  Ric- 
'ciardo  Vgoni  perla  parte  de’ nobili,  & fi  tien  com 
munemefe  che  morilTc  neirafledio.  che  fopporiò 
la  noftra  Città  dall’l mperatorc  Arrigo.mentre  co 
-ragiofatnente  diffendeife  la  Rocca  di  S.Crocc . 


Lafranco  Poncarale. 

Sfcrcitò  Lafranco  Poncarale , co  mol 
ta  grandezza  la  Podeftariadi  Mila- 
no dimoftràdo  tanto  valore, & fuffi- 
ciéza  in  quella, quata  fincerità,&ef-  /fc». 
ficacclahaueuaperrinnàzi  publica  fari*, 
tadi  fe  nel  procurar  quella  famofa  LegaLonbar- 
da,che  fù  ftabilita  in  Mofo  in  Venerdi  à fei  di  Mar 
zo  l’anno  mille  ducente  venti  Tei;  nella  qualein- 
rerucneroà  nome  della  noftra  Città  Corrado  Fa- 
ua,Alberto  Ranza,  Arnoldo  Tuo  nipote, & Carrac 
cino  Càrocciolo . Accrebbe  non  puocoTaurorità 
di  Lafranco , il  compromeflo  che  fecero  in  lui  di 
tutte  le  loto  differenze  il  Conte  KicciardpSan  Bo 
nifacio,  &la  Città  di  Mantoua,pervna  parte, & 

. Ezzelin  dà  Rotnano,&  la  Città  di  Verona  per  Tal 
tra:  col  qual  cqmprello  egli  fermò  tràdiquefte 

H * due 
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nel  tempo  apponto,chei  noftriin  Brefcia  fabri- 
cauanoil  noftro  cor  riftcìro  cognome  di  Biolec- 
to  Compita  quella  Podeftaria  , fiì  condotto  à jiqu. 
quella  di  Bologna , & v’hcbbe  occafioned’eflerci 
tar  il  fuo  valore,  contrai  gli  Immoleli,  & contra^'M^ 
à i Modonefi . Vfcì  in  Canipagna  col  Carroccio,  ncr.K» 
& confequentemenie  con  eflercito formato, & co 
tutto  che  fuflero  arriuati  in  foccorfo  de  Modone- 
fi i Cremonefi,ei  Parmegiani  co’loro  Carrocci, 
non  fi  ritirò  Aliprando  daTuoi  alloggiamenti  fot- 
toà  San  Cefatio,an/.i  in  faccii  dell  inimico  com- 
batcè,&  prefejifi'  abrufeiò  quel  ca!teIlo,6r  vi  fece 
prigioni  mtornoa  cinquecento, e vcnt’huomini • 

Ma  come  occorre  ne  gu  clferciti  vittoriofi,ne*qua 
li  molte  volte  ^infolen^a  de’foldati  preuale  al- 
l’autorità de’  Capitani,  fi  gtiaftò  ilcorfo  di  que- 
fta  vittoria  : perche  i Modonefi  mofsi  dal  dan- 
no , e dalla  vergogna  , aflalirono  la  notte  (è- 
guente'i  Bolognelì  , con  tanto  empito,  che  di 
ficuro  gli  haurebbono  tagliati  à pezzi  quan- 
do non  fu  (Te  Ita  ta  la  virtù  d’Aliprando,  che 
al  meglio  chepuotè,  ordinate  le  (quadre  al  lu- 
me della  Luna,  fece  tefta  , &f-rmando  i pau- 
re fi  , combattè  fino  al  giorno,  con  mortalità 
grandifsima  d’ambedue  le  parti  : perche  Thor- 
ror  della  notte  convna  certa  mortale  diuinità 
fpauentofa  rendeua  loro  più  ofeuri  i peri- 
coli, & più  cara  la  morte.  Stracche,  & 

riti- 
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ritirate  le  fquadre,apparue  maggiore  il  danno  de* 
Bolognefì , che  in  fatti  vi  perdcrono  tinte  del  loro 
proprio  fangue  le  machine, già  acquiffate  da  i Mo 
donefì . Crebbero  indi  gli  odi] , & feguirono  di- 
uerTi  a(Talti,e  tali  che  moflero  il  Papa  à trattar  il  lo 
' roaccommmodamentojchefegui  adoperandoui* 
fi  molto  il  noftro  Beato  VefcouoGualla  .interué 
ìictru  Aliprando , pur  come  Podeltà  di  fìolo- 

fuju  gna  in  vna  Dieta, che  tennero  in  Milano  i Lonbar 
di,eflendo  Podeftà  Milanefe  il  noftro  Bartolomeo  ' 
Carbone , & interuenendoui  per  i Brcfciani  Rug 
gicro  Bonifacio  noftro  Podeltà,  Arrigo  Lauellon'* 
go.Manfredo  Gambara, Guglielmo  Prandone,Ar 
rigo  Magaierij,Vberto  da  Pò,  Rolando  Giudice, 
Guarnerio,&  Vgonedi  Vadoinfieme  col  Beato 
Gualla^  che  vi  afsifteua  d’ordine  Pontificio..  Et 
col  fine  di  quella  Dieta  , terminò  ancora 
Aliprando  la  fua  Podeftaria  Bologne- 
fc,  & fecondo  alcuni  chiamato 
dal  Papa  à Roma  morì 
in  Viterbo. 


Bona- 
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Bonacorfo  Porta,&  Bartolo- 
ixìeo  Carbone. 

V Bonacorfo  Porta  Podeftà  di  Mila-  ,„j,. 
no  folamen  te  per  tre  mefi , & poi  per 
fino  all’anno  compito  Bartolomeo 
Carbone , La  famiglia  Porta  dura  à UtllM 
. quelli  tépi  ancora  in  Brefcia,  & fuo 
ri  perii  territorio, ma  in  balTa  fortuna . Quella  de’ 
Carbonfò  èeftinca  ò trafportataaltroucjò  rafsi- 
gnata  fra  la  plebe, ò fparfa  per  il  Contado. Coli  ca 
minano  le  cofede’mortali,  cheinfieme  col  Cielo 
fono  fiuidi,&  inftabili  Rendono  celefte  il  nome 
di  Bonacorib  gli  ordini  rigorofi , ch’egli  publicò 
per  diftrugger  gli  eretici, che  paflando  di  Francia 
haueuano  infifiolita  la  Lonbardia . Li  bandi,  pu- 
blico  al  fifeo  i lo  ro  beni,  & diede  liceia  che  ogn’v 
no  potefle  farli  prigioni,  & arrouinar  le  loro  cafe . 

Et  per  far  che  quefti  ordini  s’effequiflerocó  ogni 
diligenza  decretò  che  ogni  quadra  della  Città , ò 
del  Territorio  haudfe  due  Frati, ò Domenicani, ò 
Francefeani  per  Inquifiiori  con  autorità  vgualeà 
quella  dell’Arciuefcouo.  !n  fomma  portò  egli 
nome  di  perfecutor  de  gli  eretici, e di  fingolar  Pro 
tettorde’Catolici. 

Arri- 
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lafuaChiera.  Rifabricò  quel  Vefcouato,  preua- 
Jendofi.di  Marco  Marenda  nobile  archiretro  Bre 
fciano  .Ft  defiderandodi  beneficiari  Bolognefi, 
i Btrodutlé  in  quella  Cicca  larce de’panni  di  lana ^ 
chiamandoui  alcuni  maefiri  da  Brefcia,douemi- 
rabilmence  fioriua  quefto  vcilifsimo  eflercitio  Fù 
amico  di  San  Francefco,e  di  San  Domenico:  & di 
quefto  celebrò  l ’eflequie  in  compagnia, di  Alber- 
to,& crafportò  pofeia  ancora  le  reliquie, con  l’afli 
fteniadei  Beato  Gualla,ambiducVercoui  di  Brc 
feia  . Si  leggono  molte  lettere  fcricte  ad  Arrigo 
da  i fopranominati  Sommi  Pontefici  : & tra  que- 
fte  vnadi  Papa'Honorio,  nella  quale  gii  ordina,  ' 
chemantenghi  in  Bologna  lo  ftudiode'Sacri  Teo  -i 
loghi, & che  proibifea  à ReligiofiT  Arce  deila  Chi 
rurgia.  Hebbe  cicolodi  Vicario  di  Santa  Chiefa. 
Ma  fopra  tutte  le  fue  grandezze,  & fopra  àitutei  i 
fuoi  meriti , pompofifsima  rifplendeua  la  fua  infi- 
nita pietà  verfo  à i poueri  ^ de’quali  fù  Tempre , & 
Padre,&Protettorbenignifsimo.  CosìviflTe,  & 
morì  di  fettant’vn’anno,  & hebbe fepoicu ranel- 
la Chiefa  di  San  Vettore, douefù  celebrato  il  fuo 
mortorio  da  Bictifìa  Oozzadinielocuentifsimaj 
& dottifsima  gentil  donna  Bolognefe,  recitando- 
gli efia  in  habico  vedouile  l’oration  funebee,  col 
concorfo  di  cu cto'l popolo. 
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ArdizzonéLofco  Poncarale. 


IS3I. 


Degnato  Tlmperatore  Federico,  che 
1 Brefciani  & gli  Aleflandrini  > man- 
tenendo la  parte  della  Chiefa,  fprez- 
zafferò  fimperio  di  lui, che  pcranti- 
che  ragioni  credeua  che  gli  fuffero 


naturalmente  fuddite  tutte  le  Città  d’icalia,cinie 


7/  ìi»i  di  affcdio  Brefcia,&  AleflTandria,&  prefa  ch’hcb- 
*'“j,  beAleffandriajftrinfe  tutte  le  fue  forze  inioino  à 
Brtfcia,  girandola  ccn  l’effercito, ch’era  potentif- 
^ facendo  pompa  formidabile  delle  fuegra 
M.  18.  dezze  à gli  a(Tediaci,con  vn’fclefante,Lhe  fuperba 
niente  fottopofto  ad  vna  torre  , portaua  gli  tten- 
dardi Imperiali.  Maefperimentò  Federico,chei 
noftri  haueuanotrà  le  mura  di  pietra,  Taniruo  di 
ferro, & che  nò  penfauanodi  voler  cedere  alla  Aia 
maeltofa  fortuna  . Sdegnato  egli  perciò  di  tanto 
cuore  de’ Brefciani,  & aggirato  dal  furore,  fece  le- 
gar*! noArì  Cittadini,che  teneua  prigioni  fopra  à i 
luci  Caftelli  di  legno, ch’haueua  efpofti  corra  del- 
la Città  per  cfpugnarla,  acciòchefcinoftrì  fi  ha- 
weflerovolutodiffènde'e,colpiirero  nelle  ^prievi 
fcere.c  d i que’prigioni  faettado,chi’l  padre,  chi’l 
figlino  lOjchi'l  fratello, & chi  l’amico . Ma  i Bre- 
fciani vedendo  tanta  crudeltà  ,|  pofero  anch’tfsii 
prigionieri, fatti  nell’  cfiercico  deli’  Imperatore,  le- 
gati 


Digitized  by  Googie 


DI  OTTAVIO  ROSSI.;  ^7 

gatiin  croce  sù  legni  fuori  delle  muraglie,  acciò 
che  lo  fpettaccolo,&  la  compafsione  fuflero  vgua 
li  dal’vna,9£dairaltra  parce.ln  quella  nuouama> 
niera  di  combattimento,  & di  di  ffefa,  fò  notata 
per  i nfigne  l’operatione  d’ Ardiiion  Lofco  Ponca 
pale,chceflendo  vnode’capi  de’difFenIbri,  8f  ve- 
dendo conficcato  nelle  machinc  de  gliinimiei,  k 
lui  oppofto  vn  fuo  Colo  figliuolo,non  fi  aftenne  pc 
rò  per  difefa  della  Patria, di  commandar, che  fi  ab 
bactclTe quella  machina, incominciandoegli  ilpri 
moà  faettarla  col  ferro,  & col  fuoco.  Ma  vna 
pioggia  importuna  dillrulfe  quell’apparato  inu- 
mano,e i miferi  cfpofii  prigioni,  furono  da  ambe-  ‘ 

xlue  le  parti  fciolti , & con  lagrime  cofi  differenti 
fatta  quafi  vna  tacita  tregua . Sciolt%pofciaraf^ 
fedio  in  capo  di  più  di  tre  mefi , con  puoca  riputar 
tione,anzi  con  ignominia  di  Federico, &cflendofi 
fatto  celebre  il  nome  del  Poncarale,non  tantojier 
Tanimo'dimoftrato  còtta  il  proprio  figliuolo  per 
rin'terefle  della  Patria,  quanto  per  la  grandifsima 
diffcfaì  che  fece  per  diffender  il  Caflello  di  Carpe 
‘nedòlóda  gli  Imperiali, 'allftora  che  quella  terra,  ^ 

fù  prefa, &arfà  infiemécon  Montechiaro, fù  con 
•duttò  perPodeftà  di  Bologna,acciò  che  reggcfle 
non  folamemelaCittù,'ma  la  guerra  ancora,  chci« 
Tinouaronacontraà'i  Modonefi,&  conrra  à i Có- 
• ti  di  Modigliana,&  di  Bagnacaualld , che  s’eranò 
ppfti  ad  aflediar  Faenza,  Vfcì  egli  al  foccorfo  di 

1 a Faen- 
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Faenza, col  Carroccio,  & combattédo  córra  quc* 
Contili  vinfe.^r  facendoli  prigioni  liberò  Faen- 
za» 6cafsicurò  il  territorio  Bolognelè  da  quella 
parte.  Fece  indi  limprefa  di  Vignola, di  Marano, 
cdi  Balugola,&Iafciandoimpre(Tadella  Tua  glo- 
ria la  prouincia  di  ' omagna,porcò  felicemente  à 
Brefcia  le  corone  delle  fue  vittorie. 


Azzone  Torbiato  Ve/couo. 

A defcendenzade’Torbiati  fu  cele- 
bre in  Brefcia  per  dignità, per  hono- 
ri,&perricliczze  Hora non  credo 
che  Ha  viua  altra  memoria  apparen- 
te di  efsi,  che  la  [terra  di  Torbiato, 
loro  patrimonio . Vno  di  quelli  nominato  Gezo 
i*^prcfadi  Terra  Santa  infieme  con  Ot- 
tone dalla  Garza,  Andrea  Ballio,  Teodaldo  Rode 
,go,TeuzQ  Conte  di  Lauellongo,  & Opizzone  Fi- 
Ibgno  di  T renzano,allhora , che fù  prefa  Gerufa- 
lemme  dal  fampfifsimoGoffredo.  Vn’altroGezo 
^ ambafeiarie  fatte  à due  Pontefici , 

Il  sig».  ma  molto  più , per  elTere  ftato  ComilTario  della  ta 
• to  nominata  pace  di  Coftanzajnfieme  con  Upra- 

do  Martinengo.Difiderio  G4udice, Ridolfo  Con- 
cefio,Boccacioda  Manerbio,  & Alberico  da  Ca- 
priano.£tKegone  Torbiato  fùConfule  anch’c- 
. gli 
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gli  Brefciano.  Di  quefta.faiTTÌgUafù  Airone  che 
tenne  credici  anni  il  Vcfcouaco  di  BrefcU)  inaia 
que*cempi  che  la  rabbia  delle  difcordie  ciuiliÌA- 
gombraua,’  confondeua  ,'  èi  riduceua  al  nien- 
te le  memorie  de  gli  huoonioi  > e delle  operacioni 
illulhi . Cofi  chcdi  Àiionefì  ricroua  appena  il 
nome  nella  fundacione  delia  Ghiefa  de  gli  Humi- 
liatiych'hoggi  è ftaniadclle  Monache  della  Ma- 
dalena . Qijefte  oicure raèxnorie  fono  i frutti  del- 
leCiccàdiuife>chehannodencroalle  vifcere  1 la* 
cendio  efàccace  delle  loro  miièrande  rouine. 


Bartolomeo  Auogadro. 

A 'famiglia  de  gli  Auogadri,ch*è 
‘^principale  > dicono  in  Germania 
■’C/'  I ancora.èfparfaperalcune  Città 

‘ii^  i d’Italia, main  Brefcia  tiene  luo* 

goprincipalifsirao.  Vien  chia- 
mata  in  latino  Aduocata.Sc  dico 
>no  alcuni , ch’eHa  hauclfe  quello  titolo  da  Papa 
rAlelfehdro  terzo.  & che  ptincipialTe  da  diuerfi 
giouani  Lonbardi  nobilifsimi , che  s’obligarono 
con  voto  di  diffender  la  Chiefa  contea  di  Federi- 
co imperatore, & di  qualunque  altro  inimico del- 
■ la  fedia  A poftolica  . Ma  con  rillcflo  difcorfo,  al- 
ili potrebbe  dire, che  gli  Auogadri  hauelfero  vna 
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più  antica  origine  deducendoli  da  quelli  Euocati 
giouani  valorofì  > che  come  racconta  Sueconio, 
furono  fcielti  da  Galba  Imperatore  tra  l’ordine 
*'^^.*"de’Caualieri , & deputati  alla  guardia  della  fua 
<74/^4.  perfona.  Difcorfoche  vale,pofciacheinantichir 
fimi  manofcritti, fono  indifferentemente  chiama- 
ti , tanto  Aduocati, quanto  Euocati;  Ma  comun- 
que fi  fìa  la  verità  della  loro  Grigi ne>driara  cofa  è 
che  fempre  fono  (lati  di  autorità  > e di  riputation 
grande  nella  Lonbardia,  ^ che  in  Brefcia , per  vi- 
gore di  antichilsimi  priuileggi  è di  lorcenfo  la 
chinea , fopra  la  quale  entra  la  prinia  volta  il  Ve- 
fcouo  nella  Città,  llche  è ragione  potentilììma 
per  far  credere  la  loro  antica  pietà, per  la  quale  fu 
rono  donati  di  quefto  merito . T rà  noi  fono  diuifi 
in  dueColónelIi,ò  Stirpi  ; l’vna  delle  quali  Stirpi 
, porta  per  arma  tre  tronconi  di  Quercia  infangui- 
nati  à trauerfo  obliquo  dentro  auvno  feudo  d’ar 
gento : benché i Pittori  habbino  à puoco  à puoco 
ridotti  i tronconi  in  tre  di  quelle  fcale, che  fono  fa 
.bricatc  d’vna  fol  pertica . Porta  l’altra  Stirpe  in 
vno  feudo  fimile  vn  Giglio  rodo.  Quelli  da  i tron- 
coni fono  più  antichi  apprclfo  di  noi,  &(ì  tiene, 
che  (ìjno  Brefciani  originari), che  per  le  diuerfe  in 
curfioni  di  barbari  fi  ritiralfero  in  Valtrompia,do 
ue  hebbero  grandifsime  ricchezze , c5  la  fingolar 
• affettione  di  que’popoli  • Quelli  dal  Giglio  ven- 
nero,chi  dice  da  Bergomo,  chi  da  Fiorenza, & chi 

da 
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da  paefi  oltramontani . Io  ftimo  da  Bergomo;  & 
chesijnodifcefida.qucl  famofo  Diotifalui  Auo-^^ 
gadro.chcinfiemecolnoftroBonapacc  Faua  fù 
Cómiflarioin  Italia  della  famofa  Lega  Lonbar-**' 
da  l’anno  mille  cento-ottant’otto.  Tra’proge- 
nitori  di  quelli  altri  ritrouiamo  vn’Oddone,  che 
fù  due  volte  Confole  in  Brefcia,l’vna  del  millecé- 
to  ottanta  quattro  , & l’altra  dej  mille  cento 
ottantafette  .■  Da  quello  Oddone  nacquequel 
famofifsirao Bartolomeo  Leggiita,  che  fcrilìe  il 
Repertorio  StTaggionta alleGlofe  del Decreto»^^** 
le  Difputede’Decretali,  iCommentarij  (oprale 
leggi  Imperiali  vnlibrodi  lettere,  le  Quedicxni 
Dominicali, & le  Croniched'ltalia . Fùcarifsi* 
mo  à PapaGregorio  IX  dal  quale  riceuè  vn  priui 
leggio  per  lui,»<r  per  tutti  i fuoi  difcendtnti  di  po- 
ter conferir  fenz-a  il  confenfo  del  Vefcouoi  bene- 
ficij  delle  antichifsimcChiefe  Brefcianedi  S.  Ste- 
fano c di  y Marti  no.  N è puoca  gloria  gli  lì  dette 
per  ralloggiamenro,che  diede  in  cafa  Tua  à S.  Do 
menicoper  quattro  giorni.  Fù  vccifoda  Ezzelin 
da  Romano  allhoracheefsendo  (lati  vinti  i Brev^'”^' 
fctani  appreffoà  Gambata  con  l’Arciuefcouo 
Rauenna , fù  riceuuto  in  Brefcia , doue  non  heb- 
be  altri  più  palefi  inimici  di  Bartolomeo  & di  lie- 
rardo  Rofsi,che  hauendddignità  publica  nò  vol- 
fero  mai  fottofcriuerfi  allecondicioni  ilabilitetrà 
laCitcù,^  quel  Tiranno. 

Al- 
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Alberto  Prandonc  Vcfcouò. 

Endonopcrid  più  i noftri  Cittadini 
ad  vna  certa  maniera  d’opìnione  > 
che  puoco  li  rende  curiofi  dell  egra- 
dezze  de’Ioro  maggiori,  viuendo  c5 
tenti  degli  oggetti  prefenti,  quafi 
che  lofplendor  de’paffati  progenitori  non  sij  vno 
de'primi  fundaméti  della  nobiltà  più  vera , & piu 
riguardeuole . Non  è perciò  marauiglia  fe  tenue 
y è rinformationech'habbiarro  di  Alberto  Prando 

"C,  che  fù  fatto  Vcfcouo di  Piacenza  l’anno  mib 
ntut  le  ducente  quaranta , &chedop6  à ventiun’an- 
'nopafsòal  Vefcouato  di  Ferrara  , rinonciando 
quel  di  Piacenza  . Fù  huomo  dottifsimo,&  fcrif- 
fe  vn  libro  centra  aH’lmperatore  Federico  diflèn- 
dendo  la  libertà  della  Chiefa,&  l'autorità  del, P6- 
tefice  Romano  Beneficiò  di  fabrichei  fuoi 

Vefeouati,  Stfecealtrechiarirsimco- 
perationi/cheper  nonfaperle  io 
fenoninconfufo,  non  so 
comeritrarledaU'om 
bredelnonme 
ritato  fi Icn- 
tio. 
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Filippo  Vgone. 

Entre  Federico  Imperatore  fi  rende- 
ua  Tempre  più  contumace  appreflb 
di  S.Chiefa,patiua  l’Italia  crudeliTn 
mi  eccefsi  d i guerra . Onde  tu  tte  le  p»rtic, 
in  particolare  le  principali  ttrdat. 
cercauano  di  hauer  ne’loro  gouerni  huomini  pru-  ZVé!*' 
déti,&  valorofi.LaCittàdi  Bologna  perciò  riffo* 
uandofi  in  guerra  & con  l’Impcraiore , & co’Mo-  Ugn/Jì. 
donelì  jhaueuadi  già  la  prima  volta  elletto  per 
Tuo  Podcltà  Filippo  Vgone,  che  con  mirabile  arti 
ficioeflendoriufeito  fingolareper  gli  interefsi  di  - 
quella  Republica,&  col  rifcuoterle  danari , & col 
far  prouifioni  à gli  fopraftanti  pericoli  di  quei  te- 
pi , fì  comperò  in  maniera  gli  animi  di  quei  Citta- 
dini,ch’effià  còtemplationediluiriceuerono  nel 
la  loroCittà  molti  Brefciani  ch’erano  Batti  difcac 
ciati  da  Brefcia,  & diedero  à loro  per  poter  foften 
tarli  l’entrated’alcunimolini.&lo  chiamarono  al 
fecondo  regimento  mediate  il  quale  fi  occupò  ne 
gli  interefsi  comuni  di  Lonbardia,  & due  anni  do 
pò  ritornò  conia  medefima dignità  in  Bologna, 
mentre  maggiormente  s’ erano  accrefeiuti  gli  in- 
terefsi Pontificij  & Imperiali . Prefo  adunque  il 
nouogouerno  chiamò  à sci  capi  diduefattioni 
diuerfcyche  con  prìuate  inioiicitie  tcneuano  fotto 
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fopra  tuttele  montagne  del  Bolognefe,  &gli  co- 
ftrinfe  à giurare  & à dar  Hcurcà  che  non  fì  haureb« 
bono  ofFcfi , & chefenza  licenza  di  lui  nó  fi  fareb- 
bono  partiti  di  Bologna.  Afficurò  con  qucfti& 
altri  ordini  la  Città  & il  territorio  Bolognefcjper- 
ciòche  non  vi  è cofa  che  maggiormente  rouini  il 
publicoj  quanto rintcrefleparticolarc,  & princi- 
palmente quello  de’Cittadini,òpaefani  feditiofi  • 
Etogni  minimo difordine  delle  Republichc  alte- 
rate, produceaccidenti  terribili  , & molte  volte 
mortali.  Efiendofi  poi  difpofto  quel  popolo  di 
far  guerra  à i partiali  deirimperatore  diede  il  Ge- 
neralato à Hilippo>mantene  ndolo  in  loco  di  Azzo 
Marchefeda  Elle,  &rinuiòconrefiercito&col 
Carroccio  nel  Modoncfe,doue  con  felice  fucceflb 
prefe  & prefidiò  Caftelfranco,S.  Agata,S.  Giouà- 
ni,Creualcorc,& Nonantola,  & fi  accampò  su  le 
riuedel fiume  Panaro.  Intendendo pofeia che En 
tio  Rè  di  Sardegna  andaua  à Modena  in  foccorfo> 
pafsòpiù  innanzi  & tanto  che  gli  elTerciti  fi  ritro 
uaronoà  fronte  l’vno  dell’altro . Il  Rè  defiderofo 
di  Battaglia  anàtagiofa^polèfi  in  aguato  con  qua- 
ranta fquadrc  di  foldati  fciolti,  mal’Vgone  non 
raenanimofocheauueduto  tirò  il  Rè  fuor  della 
mifchia,  & dopò  vn  longo  & fanguinofo  còtrafto 
lo  fece  ritirar  nelle  Trinciere,ò  come  vogliono  al 
cuni  dentro  à Modena . Con  quello  buon  princi- 
pio innanimatiiBolognefirifolfero  di  far  il  fatto 

d’ar- 
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d’arme.  Nèil Rèrifiutòrinulto.  SiazzufFaro- 
no,&C  combattè  con  molta  ferocia  da  ambedue 
le  parti , nc  elfendo  mancato  valore  à Modonefi , 
nè  al  Rèjimafe  la  vittoria  all’  Vgone,che  dopò  ad 
vna  grandifsima  ftragge,hebbe  prigione  il  Rè  me 
defimo,  il  qualeperil  valore  è per  la  grandezza 
della  Tua  conditione,per  la  bellezza  del  corpo , & 
perle  virtù  deir  anifriQ,  & perla  fuafrerchifsima 
giouentù,era  ftimato  & era  in  efFetto  Prcncipe  ho 
norato  & degno  di  ogni  meglior  fortuna . Fu  pre* 
fo  infieme  con  lui  Bolio  da  Doara,  che  fu  poi  Tira 
no  di  Cremona , & Fun’è  l’altro  mandati  à Bolo* 
goa  Pafsò  intantol’Vgonc  inquel  di  Reggio, 
feorfo  & depredatoui  il  territorio , ritornò  in  die- 
tro & pofe  l’alFedio  à Modena  j intorno  a la  quale 
fece  di  molti  danni , bora  fcarramuzzando , bora 
dandole  alTalti,  & finalmente  riducendo  i Modo- 
nefi  che  non  ardiuano  d’vfcir  à combattere,ad  ac- 
cettar leconditioni  della  pace  conforme  al  fuo  gu 
Ilo  &à  quello  del  Cardinal  Legato.  Attribuiua- 
noi  Modonefi  all’ Vgoni  colpa  di  troppo  diiprez- 
zatorc della  loroantica  nobiltà,  pofciache  haue- 
.uaò  cooianidato  òcompprtatochei  B(^logncfi  ha 
ueflbro'coa'vna. Briccola  gettato  in  Modena  vn 
Afino  mortocoi  ferri  d* Argento . Compita  l’im- 
pfefa  ripatriòil’Vgone  infieme  con  Arzulfo  Con- 
tc  di  Cafal’ Aitò  fuò  Vicario , & s’impiegò  polcia 
ncll’intercfsi  ciuili  con  vtUe  de  fuoi  partiali . 
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Arrigo  Confaloniero. 

I Gualtiero  Confaloniero  fratello  di 
AriÌ2o  Vefcouodi  Bologna»  & Cic- 

W W 

tadin  de’più grandi,  che  fuflTcroin 
Brefcia,cofi  per  la  nobiltà  della  fami 
glia , come  per  le  Aie  rare  conditioni 
generofe,  nacque  il  prefente  Arrigo,  che  fùcon 
molta  Aia  lode  PodeAà  di  Genoua  allhora , che  i 
•^^'„“/-Genouefi  diArulTero  la  feconda  volta  le  muraglie 
della  Città  di  Sauona.  DiceG,chehaueflepermo 
glie  vna  nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  dal  quale 
fu  caramente  amato,  Aimaco,  &honorato,  come 
hòio  medefimo  potute  comprendere  da  alcune 
lettere  priuatamentefcrittegli  da  quel  Papa;  nel- 
le quali  però  nonhòviAo  cAerui  mentione  alcu- 
jic4i.  na  di  parentela  fra  di  lóro.  Fu  due  volte  Capita- 
"J'nfiu  no  del  popolo  Bolognefe  al  quale  procurò  diuerfi 
commodi, & vtilirà . Fu  egli  quelÌo,che  fece  per- 
fettionareìn  quella  Città  la  Torre  dell’ Arringo, 
accioche  i Cófalonieri  del  popolo,^  i Malfari  del 
le  Arti  poielfero  ne’bifogni  conuocarfi  al  fuono 
di  vna  grolsifsima campana . ineeruenne  inAeme 
col  PodeAà  Alberto  Fontana  Piacentino  alla  com 
pofitionetrà  Bolognefi,&  Ferrarefi,  perinterelfe 
d’alcuni  dati) . Preferuò  quella  Città  da  vna  gra- 
dillimacarcltia^incroducendoui de  grani,  con  la 
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deftre^^a,'^  con  Tarmi  ancora . Et  fù  creato  Ca- 
pitan Generale  delTimprefa,  che  i Bologncfifi 
preparauano  di  fare  con  groffifsimoelTercito  con 
tra  alla  Republica  di  Vinetia , per  rifpcito  d’vna 
gabella,  che  i Vinitiani  fdegnati,  di  non  haucr  po 
tuto  ottener  grani  nella  Romagna, haueuano  im- 
pofta  fopra  tutte  le  mercantie,che  nel  mare  Adria 
ticoalTentrare  nelle  bocche  del  Pò  capitaflcro. 
Et  per  quefta  fpeditione  fortificò  Arrigo, il  Caftel 
lo  Primato.  Ma  non  puoteegli  moitrar  in  quelle 
- guerre  il  fuo  valore, & la  fua  prudéza,per  Timpor 
tunità  della  morte . Di  quello  Arrigo,  ( che  Enri- 
getto  e chiamato  da  gli  hillorici  BoIognefi,per  ri- 
l'petto forfè  del  Vefcouo  Arrigo  fuo  Zio,  che  fe 
Thaueua  alleuato  da  fanciullo  ) credefi  chefufle 
quel  lèpolcro , che  è fiato  diftrutto  nella  fabrica 
della  nuoua  Chiefa  di  ò.  Domenico . La  cui  Ifcrit- 
tione  era  tale, con  mancamento  di  alquante  paro- 
le., , HicUcet  He rir tetti  Confanotterius  mtUs.. . . qni 
apttd  /òcios  fidcUfsime  belÌA  gerens ....  exptrauit 
in  Bonontsnfihus , . . illorttm .... 

ricauata  dal  Solatio , e dall’Ara- 
gonefe  , & da  me  rafsigna- 
ta  nelTordinede’no- 
firi  marmi . 


Ridolfo 
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Ridolfo  Gaetano. 

Vccefle  ad  Arrigo  Confalonlero  nel 
la  Podeftaria  di  Genoua,  Ridolfo 
itc  u ^ Gaetano(Graidano  è cognominato 

Il  dal  Giuftiniano,  ) & fù  in  tépo,che 

d/gìi  riacc5modaronoiPirani|,ciGeno- 

uefi  . Onde  egli  nonhebbe  occafione  alcuna  di 
guerra.  MaeiìendoGcnoua  ridotta  quali  in  fom- 
ma  tranquillità , fù  ellctto  per  capo  di  quella  Re- 
publicain  vna  Ambafciarianobilifsima,deftina- 
taà  PapalnnocczolV.Ma  mentre  era  il  Gaetano 
in  viaggio^morì  il  Papa,  & tuttauia  però  feguì  il 
viaggiOj&  effettuò  PAmbafeiaria,  col  nouo  Pon- 
tcfice  Aleflandro  IV.  Nel  manoferitto  del  Ron- 
co cdcTcritto  il  Gaetano,  per  huomo  di  ftatura 
quali  gigantefca,&  inimicifsimo  d’Ezzelino . On 
de  nella  deferittione,  ò più  tofto  proferittone  di 
^'^que’Brefciani,  che  non  puote  hauer prigioni  il 
d>  Tiranno, egli  è’I  principale, & è nominato  il  Giga 
teGaeuno.  Mofse  egli  vna  congiura  contra  ad 
Ezzelino, di  cento,  ecinquanta  Cittadini , cheìn 
tempo  di  notte  li  radunauano  in  cafa  fua  nella  roc 
cadi  Capriano  dalle  terre  ci rconui cine  ; & con 
quelli  determi  nò  di  alTalirairimprouiftail  Tiran 
no,  & liberar  la  Patria  dalla  crudelifsima  feruitù . 
Non  lì  arifchiauano  però  i Congiurati  di  cornee* 

ter 
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ter  quefto gran  fatto  nella  Città:  perche  Eizeli-^ 
nol’haueua  fortificata  con  due  Rocche,  & tene-’ 
ua  corpi  di  Soldati  Tedefchi  à tutti  i capi  delle 
ItradCjCon  tutto  che fufle  quafi  cflaufta  Brefcia 
dinobikà,èdipopolo.,cheperlo  più  fi  litrouaua 
no  ò dentro  ad  ofcurifsimeprigioni,  ò fparfi  fug- 
gitiui  per  il  territorio,  & perle  Città  degli  amici. 
Elleflerovn  Cafino  dclitiofo  vn  miglia  fuori  del- 
la Città  fu  la  ftrada,che  conduce  à Verona , doue 
era  foliio  Ezzelino  d’andar  qualche  volta  à dipor 
to  con  puoca  guardia, ma  non  fcnza  le  lentinelle, 
& intorno  al  giardinOj&  fuori  per  gli  campi  circo 
uicini.  Era  trà  congiurati  vn  Ottino  Traina,det 
toilGallo,perlaimmiration  fingolare,  ch’egli  fa- 
ceua  della  voce  di  queir  vccello.  Coftuifi  eflfebì 
di  dar  il  fegno  ficuio  à i Congiurati  del  tempo^nel 
quale  poteflero  ficuramcnte'accoftarfi  al  Cali- 
no per  eflequir  l’effetto  della  Congiura.  Deter- 
minando adunque  Spappolando  la  notte  d’vn 
Venerdì  venendo  il  Sabbato , nella  qual  fapeua- 
nojche  Ezzelino  di  ficuro  farebbe  andatoà  i folì- 
ti  trattenimenti , andò  il  Gallo, dopò  l’hauer  ap- 
portato l’ordine,  in  habito di  mendico,  emutoà 
collocarci  sù  la  porta  del  Giardino , doue  con  atti 
da  fcempiojfi  pofe  à dar  traftullo  aPe  guardie , fi 
che  fenza  vn  minimo  fbfpetto  puotè  egli  afsicu- 
rarfid’ogni  loro  andamento.  Cenò  con  loro,  & 
3Ù’l  fin  della  cena  quand’erano  ben  rifcaldati  dal 

vino 
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vlno,atteggiando  da  pazzo,  fi  mife  à canrarda  . 
Gallo, & con  quefto  canto, correndo  hor  fuori  del 
laporta,&hor  frà  di  loro,n  fenza  guftode/Tirà 
no  medefimojchc  fece  ricercare  di  quella  nouità , 
diede  il  fegno  à congiurati,  che  compartiti  dal 
Gaetano  vennero  furiofamente  per  impor  finè 
alle  miferie  della  Patria, amazzarono  alcune  fen- 
tinelle, penetrarono  nel  giardino,  haueuano  ridot 
toil  Tirano  à Urani  termini,  mala  Fortuna  nó  co  • 
fentì , che  fortille  il  fuo fine  vna  operatione  coli 
cfoicaj perche  fopragiongcndoà  calo  vno  dcTuoi 
Capitani, che  veniua  dal  Veronefe,  con  la  corniti- 
u.a  di  molti  fatclliti,foccorfero  Ezzelino  in  tempo 
'&  vccidendo  il  Gaetano  con  quafi  tutti  i Con- 
giurati,ch  infero  gli  altri  che  rimafero  vini  in  vna 
fianca, con  animo  di  dar  loro  il  fuoco . Ma  eflen- 
do  fopraui^bi  per  lopiù  i più  pufillanimi,  & col 
troppo  defiderio  della  vita,  fidandofi  nelTiran- 
no  "li  fi  an  efero , con  tutto  che  Gallo  ch’era  con 
loro  facefl'e  ogni  sforzo,  per  morir  con  Tarme  in 
mano.  Prefi  gli  infelici,  & tormentati  accerbiffi 
mamenrc  & hauuta  la  confefsione  intiera  del  fac- 
to,mandò  il  Tiranno  in  Brefcia  fubitoadamazf 
zar  noue  figliuoli  del  Gaetano,  tra  quali  due  nel- 
le fafeie  ,nati  ad  vn  parto , & la  mattina  feguente 
fatto  legar  Gallo  fopra  ad  vna  grofia  pietra  d’anti 
colauoriero,  ch’era  nel  mezzo  della  firada  iui  lo 
deftinò  à morir  di  fame,  circondato  da  gli  altri 

compa- 
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compagni . DiqueftofattorìmaniI  nomeanco-^ 
raà  quella  pietra  nd luogo  medeiìiiio*  Ma  de* 
Caetanijtion  fi  sa  fé  ne  vene  fia  rampollo  alcuno*: 
Serui  la  memoriadi  Ridolfo  per  chiuib,  Si  iramor 
tal  teatro  del  Tuo  pietolb  valorolo  male  aauentu* 
rato,ma  lodato>&  honorato  ardimento. 


Corrado  Concefio. 

Obilifsima  fù  la  caft  de*Concesij  fra 
tutte  l'altre più  illuftri  Brefciane. 
Ma  di  eifa  credo,  cti’hbra  non  fi  ritro 
ui  alcun  di  fcendente.  Le  arrecò  gra 
difsimo  rplendore Corrado,  il  quale 
fu  cognominato  il  Prouido , dTendofi  acquiftato 
quefto  titolo  mentre  era  Podeftà  di  Genoua.  Ope 
rò  ia  quel  gouerno  molte*  & molto  vtili  impreiè 
per  quella  Republica,  ch'era  grauementetraua- 
gliata,&  da  Tuoi  forufciti  ribelli*  e dall'Imperator 
Federico,e  dalla  Republica  di  Fifa.  Prefe  co  grof- 
fo  eflercito  Ronco,  i>auignone,&:  Coftapelata,ca- 
ftellij&terre  di^uglielmo  Spinolajiberado  tutta 
la  Valle  di  $criuia  dalle crudelifsime  incurfionj, 
di  quel  potentifsimo  Forufcito . Al  quale  fece  an- 
cora diftruggere  la  Rocca  di  BuzallaV  & fpianar 
il  Palazzo  di  jiorieooe.  Peuere  fuo  feguace . Mof- 
feindilaKepul^icacQQ  vna  eloquentifsima  ora- 
r r L rione 
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tionefatta  nella  Chiefa  di  San  Lerenzoad  armar 
òttantatre  Galee  ^ tredeci  Galeazze,  e tre  Nani 
groirc,cócra  all’Imperatore  & voIfe che  tutti  que-" 
fti  legni  fuflero  dipinti  di  bianco, con  Croci  rofle,  ’ 
con  tutto  che  i Genouefi  fu  Ifero  foliti  di  colorirli 
di  giallo . Hauota  ch’égli  hebbé in  pronto  quella* 
armata^s’auuiò  con  efl"a,col  titolo  di  Generalesco 
tra  Tarmata  Imperiale , che  co  cento,&  quaranta 
fei  vele eraalTaifediò del  Borgo’di  Leuanto.  Ma 
arriuatochefù  à villa  degli  inimici,  gli  atterrì  di 
mòdo, che  tumultuariamente  fi  Icuaròno  & fug- 
gendo abbandonarono  Timprefa  hauendo  taglia- 
te Taricore , & lafciate  in  terra  le  fcale . Corrado 
•tene  loro  però  dietro  credendoli  di  poter  gionger 
li  tra  Cornìglia.&ilGoruo,  ma  trattenuto  dalla 
tardità  delle  Galeazze, e dalla  ofeurità  della  not- 
te foprauenentemon  puote  far  altro,  che  prender 
vna  galeotta  Pifana . Ritornò  à Leuanto,  e à $e- 
ftri^doue  hauuto  ragguagiio;che  gli  inimici  fi  ri-' 
trouauano  à Lerici, lafciate  in  dietro  le  galeazze , 
s*auuiò  per  incontrarli,  ma  efsi  di  nouo  fuggendo 
fi  ritirarono  à Sauona.  Ond’egli  diede  il  gnallo 
al  territorio  di  Corniglia , che  fi  era  ribellata  da* 
Genoucfi,&  nauigò  verfo  Sauona, ma  aflalito  dal 
la  tempefta  di  mare , fu  fpinto  nel  porto  di  Geno- 
ua . Acquetatofi  pofeia  il  mare  di  là  ad  alcuni  giot 
ni  fi  riuolfc  à Sauona, ma  Tinimicqfù  pretto  à fug- 
girfene,e  Corrado  fpintofi  ad  Albenga  le  diede  il 
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gaafto,&  fece  tettino  di  vna  Naue , c di  due 
lioni  carichi  dlfale>eyi  mólti  legni  Pifani.  Dan- 
neggiò- Andora  per  védicarfi  del  Marchcfe  di  Cla 
iicfana. che n’era  padrone,  il  quale  hauendogli 
prmneflb  di  dargli  Albenga , gli  haueua  mancato 
di  parola'.  Tentò  pofciacon  ogni  sforzo  di  voler 
abbordaci  con  gli  inimici, ma  efsi  ritirandoli  hor 
quà,  boria  fi  diinottrarono  Tempre  d’animo,  edi 
valore  inferiori  al  General  de’Genouefi.  Tenne  lo 
ro  tuttania  tanto  di  mira  che  gli  ferrò  nel  porto  di 
Sauona . Ma  nè  perciò  j)Uotè  combatterli,  perche 
ivoltandoefsi  le  prooein  terra , trincerarono  l’ar- 
raataJorocon  vna  palificata  nel  mare,  fortificata 
d’amenne,e d’alberi, &afsicura'rono  leriue,  coà 
briccole,  & altri  bellici  iftrométbper  diffenderla . 
Corrado  tentò  d’abbrufciarla , ma  quello  ancora 
glliùtepedicoda  vnagrol&  borafeadi  mare,  che 
4o  ipinfe  nel  por  to  dì  Noli . S ùccelTero  al  tre  occa*- 
fiohbdqlle  quali  ne  riportò  Tempre  l’honore,  .ma 
non  le  palme,  rimanendo  impedito  ancora  per  la 
neceTsitàdclToprauenenternuerno.  CoTihauen* 
do  ridotta  Tarmata  in  >Geooua,  trattò, -c  ftabili 
voa  lega  irà Genouefi  Milanefi , & Piacentini  , & 
i Mardiefi  del  Monferrato, di  Ceua , e del  Carret* 
•to,che  nel  laefe  di  Gennaro  fù  giurata  inGenoua 
nelle  mani di-Corrado.  Et  alihora  compì  ilTuo 
gouerno  con  HK>luigloria,non  potendo  i Genoùe 
fi  confirmarlo, per  Tanno  Teguente , . peicheJiaue- 
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uaproàefifoà  piacentini,  tra  quali  (i  diportò  col 
folito  valore . Qtjefto  è quel  Corrado , chefù  an- 
che Podeftà  di  Milano  del  mille  ducento  quaran- 
ta, (nominato  dal  Corio  Corrado  Concefla)&  dd 
mille  ducento  quarantafette  pofìoui  dal  Legato 
Monrelongo  quando  la  Lombardia  patina  graà- 
dirsimi  trauagli  dall’ Imperatore  Federico  • ^ ■ 


M4J. 


Emmanuele  Maggio. 

A numerofa  famiglia  Maggia  > nomi 
nata  in  diùerfe  hiftorie  èfparfa  per 
molte  Città  di  Italia,  ^firitrona  in 
Milano  in  Cremona, & in  Verona  or 
nata  di  huominiilluftri,  eper  paren- 
tele , e per  felice  Fort  una, 'de  per  diuerfe  cbiarifli- 
me  virtù  celebri,&  Inonorate.  > Et  con  queiti tito- 
li particolarmente  fù  fempreilimatafràdi  noi.  La 
fua  origine  è antica,&  fiori  fino  a'tempi  di  Anni- 
baie Cartaginefe^ , in  quel  valorofifsimo  Decio 
Maggio  Capuano, che  con  tanta  intrepùla  genero 
Età  fprezrò  la  potenza  di  quel  barbaro  . La  co* 
toobbero,6t  Liuio,  & Cicerone,  & Cefare,  & di  lei 
fi  l^gono  molti  marmi . Vno  de*quali  è flato  rac- 
colto dal  Lazio  in  Aquika  & dice 
L.  Am*nmus  ^ut\.Vir^^  Mé'gU  M.F. 
fié  M,L.^4s»^d€mJ$inéitU  iU  fortkum 
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Cnlioattiy  ^ bcum  in  quo  edJem  fknt . Vetum  fo/turunt 
loc»priMto,  il  Padre  Celeftino  fcriue  aqch’egli, 
che  nel  Bergamafeo],  nelle  terre  di  Clufone , e di 
Moz.z.0  (ì  ritrouano  quelli  altri  due  . 11  primo  tin»  n$l 

éM»Minicìus ....  'voU  Magtd,, . , O'  PlutU  Vxori, 

^ fM4r(o  Minicio\  Marcello , 11  fecondo  Capitoni 

Spirano  Rufiia  P.F,  ^Uximarum  matru  Calluùo  L. 

F,  Magio  fratti.  Sex.  QailUtoL.  F.  Fratridulct/simo,' 
EtGaudétioMerula,  ne  ripone  anch’egli  vno  ne* 
fimi  libri, togliendone  la  copia  in  Sant’Ambrogio 
ài  Sex  ^agms\)exMb.Ltcin.fiht(^  Sex  Ma 

gio  Sex.lé.Tttrpio  Patrono j(S^  *Bajfo,t^  CeUriìtb, teiìa-  of»if 
mento  fieri  iufsU , htein{jomo  ^Magius  yalentinut. 

Vi.  FIR  ftbt,<5*  £l;%Magto . . Ma  in  Brefcia , nel 
Brefeiano  veggòfi  multiplicati  i marmi  de  i Mag> 
gi  ; come  ho  dclcritto  nelle  noftre  antiche  memo- 
rie-tato  che  polibno  in  vn  certo  mododimoftrare, 
che  diqui  forfè  fi  fi  j no  trafportati\nelle  altre  fopra 
nominate  Città  per  quelle  ragioni  ancora,  ch’ho 
dimollrato  ahroue  » Ma  frà  i noftri  Maggi  più  il- 
luHrb& più  felici  noi  lì  raccordiamo  di  Emanue- 
le che  fù  padre  di  Berardo  Vefcouo,  & di  Matteo, 
che  àmbidiie  tennero  il  Principato  Brefeiano  Sue  - 
celfe  Emanuele  à Corrado Concefio  nella  Podc- 
ftaria  di  Genoua,&  fubito  che  vi  fù  gionto  pafsò  lìl'Z 
con  lelfercito  Genouefe  alfalTedio  di  Sauona  ) Anm»U 
ftringendolafrà  tante  difficoltà  che  que’poueri 
Sauonefi  furono  coftVecti  à 'mandar  (chiedendo 
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foccoribadEntioRèdiSardegna.  Macon  tur- 
co,che  quel  Rè  fulTe  predo  à quel  foccorlb , & che 
fi  crasferifiè  in  Aqu^non  ardì  perciò  d’incòtrarfi 
col  Maggio,,  chehaueua  hauuti]  ducenc’h uomi- 
ni d’arme  dal  Piemoace , i quali  nel  primo  arriuo 
r»q)pero  & ributtarono  i Sauonefi,ch’erano  vfciiù 
.ad  alTaltarli.  Durò  in  quellalfcdio  fin  che  intelè» 
cberimperatore  Federico, infiemcco’Pifani’,s*ap 
parecchiauaàfoccorrerla  con  ceco, & cinque  Ga- 
lee,perche  allhoradeuando  il  campo , fi  ridufle  in 
Gcnoua:per  confulcar  del  modo  della  guerra  . In- 
torno alla  quale  fece  tutti  quei  difeorfi.,  & quelle  - 
prouilloni,cbeficonuengonoad  vn prudente,  Qc 
.ottimo  valorofo.  iRaccolfe  anch’egli  vna  grofifa 
armata, & eflendone  creato  Capitan  Generale,fe- 
ce  dipinger  di  nouo  tutti  ivafcelli  con  beliifsinno 
artificio,^  inuenrioioi  di  motti,e  di  colori  Etpo- 
: da  ogni  cofa  in  ordine,  afpettaua , che  i Pifani , & 
glilmperiali,  chehaueuano  accrefeiura  rannata 
. di  tréta  altri  legni  vfeiflero  per  abbordarli  co’Ge- 
DOuefi,&'comes’erano.vanta«i,  emrairero  nello^ 
ro  porro  colpendoli , & vccidendolj  con  faettedii 
argento*  Co.mparuero,&  Emanuele  andò  animo^- 
firsimaméte  per  iouedirla  : ma  bajtandoà  gli  ini- 
mici d’hauer  fatto  pompa  di  lontano- della  loro 
grandewa,  fuggirono  rincontro,  & Tene  ritorna,- 
rono dentro  al  porto  di  Fifa.  Fuoco apprelforpi.- 
.rò  il  regimento  di  Emanuele,. & fu  ncceff^ii^aio à 
V.  . . venir 
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venir  in  Brefcia,pèrgli  interersi  delle  guèrre  cini- 
li,che  fi  faceuano  fentire  fra  di  noi  con  indifferen- 
te rouina  delle  faccioni.  Ma  tré  anni  dopò  fùchia 
msftoàlla  Podeftaria di  Piacenza . alla  qtlaTClttàf 
gioiiò  affai  nelle  guerre,  ch’effa  cóncinuamcnte 
haueua'congli Imperiali.  Etè opinione, ch’egli 
fuffequellOiCheinfiemecol  Cardinal  Montelon- 
gò Legato,  fpingeflc  Girardo  da  Correggio  al- 
l'itnprefa di  Parma, ciò  procurando  il  Montelon-^ 
go,  per  ricuperare  quella  Città  dalle  mani  dclflm 
peratore,  & Emanuele,  per  diuertir  dal  territorio 
Rrefcianoil  Ré  bacio,  che  (irkrouauaairafledio  1 
di  .Quinzano.  Di  douefubito,cheintefela  prefa 
di  Parma,fc  ne  partì  con  gràdifsimo  beneficio  de*: 
ndftrì,  Alontanatofi  pofei a Emanuele  da  Brefcia, 
per  fottrarfi  dalla  tirannide  di  Ezzelino,  fé  nc  an-  neìifé. 
dò  à Roma,&  la  fù  creato  Senatore  con  grandiffi* 
ma  autorità, l’anno  mille  duccncofefTantafei , in 
luogo  di  Brancaleone  Andalò  Bolognefc.  Ma 
dopòrbauereffercicaco  il  Maggi  quali dueanni 
intieri  quella  riguardeuole  dignità . volendo  ade-^ 
ri r troppo  à i nobili , centra  alla  plebe , fià 
depoflo  à fu  ror  di  popolo , fi  che  gli 
conuennevfcir  di  Romaiiific- 
me'con  Papa  Aleffandro 
quarto. 


Boni- 
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Bonifacio  Sala. 

Vccefle  à Corrado  Concefio  nella  Po 
deftaria  di  Milano  Bonifacio  Sala,, 
il  quale' inficine  col  legato  Monte- 
longo , conduccndo  reflTercitode  i 
Milanefi,  trouofsi  alla  prefa  della 
Città  di  Vittoria, ch’era  fiata  fabricata  dairimpe 
ratore  Federico  folto à Parma.  Et  in  quefia  famo- 
fa  imprefa,acquifiò  il  Sala  il  Carroccio  de’Cremo 
nefi,  colqual'erano  fontuofifsimamente  andati 
al  foccorfo  dell’Imperatore, & lo  condufife  in  Par- 
ma,có  grà  triófo  de’fuoi  Milanefi , che  nel  giorno 
niedefi  mo , trionfarono  de  i tefori , e della  iftefia 
corona  Imperiale . Quefia  è quella  celebre  gior- 
nata,della  quale  il  Corio  dain  vn  certo  modo  tue 
to  il  vàtoà  i Milanefi, e’I  Collenuccio  a’Parmegia 
ni,  rfcrendo,  c traducendo  di  latino  invulgarqi 
que’duediftici. 

'PerttT)i^PàrmAbàUytttorUetHntà: 
étiRti.  • ^ con:rarh  è vimd,  ' 

Punge U Caróccio  fm  mtUà  CrimottÀ , 

Pt*gg!e  lUmperator  finzjt  Coronà,  j 

Anpiì  IftoriciParmegiani  fcriuonod'hauer'ottenuta 
"dlii'i*  vittoria  infiemcco’Milanefi, folto  alla  con 
fitf.  Ridotta  del  Montelongo,  e nominando  alcuni  loro 
tMTPim  principali^  tacciono  i capi  de’fautori . Onde  noi 

fiamo 
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fiatuo  neccfsitari  ad  illuftrar  riftorie  col  titolo  le- 
pòìcrale  del  Sala,  ch’era  inBrefcia  nella  Chiefa 
di  San  Domenico. 

NtktUs  tUePnetoT  Dux  glorU  helU 

MedtùUtmm  rextt  Zumine  tante  > 
ytdorumque  ad  Parm^mdenruxtt  (g|r  ìpfif 
" Magtìus  oUm  de  Sali s Bontfacius  Eros  ^ 

Mille  ducenteno fèptemyHjtd  'vno  deceno 
TSrixUprfcUrus  luit  ad  aterdeUrus 

Manonfolamentefù  Bonifacio  valoiofoncll  ar- 
mi, ma  dottifsimo  ancora  in  ragion  ciuile,  fiche 
aggiófe  noni  bcllifsimi  ttatuti  à gli  ftatutildi  Mila 
nOiCÓ  pubi ica  felicità  di  quella  Città  gràdifsima» 

, • I ^ . • • 

;Caualcano  Sala  Vefeouo.  , ;,. 

Erfoalla  fine  dell’anno  mille  ,ducen- 
. to cinquantanno,  venne  Papa  inno- 
ceto  quarto  in  Brefcia,  eflendo  fiato 
incontrato  col  Carroccio  da  tutta  [a 
^ . . nobiltà, e da  tutto  il  popolo , ^pn  di- 

iicric  dimofttarioni di'telo, e di  Cajolicja  rjue^n* 
la . Qui  ritrouando  egli, che  puochi.giorni'prlma 
era  morto  il  noftro  Vefcouo  Attorie  Torbiato,co 
facrò  in  fuo  luogo  ad  iftanta  de’Cittadini  Caual  " ni«  nel 
cane  Sala  giouine  infigneper  nób.ilcà  patri  tia,  & 
per  ingeottità  di  vittù  valprofa^.  iPnde  àaniio  iq- 

^ M guentc 
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gaente  confìdandou  in  lui  Papa  Innocenzo  ^«naa 
dò  in  Brefcia  il  Cardinal  Ottauiano  Legaco  di  Lé 
bardia  àconuocarvna  Dieta  nella  quale  concorr 
fero  gli  Ambafciacori  di  quella  Ckrà  della  Marca, 
della  Romagna , e della  Lonbardia,  cbcerano  fe« 
deli  diS.Chiefa,  & £aRrinfero  con  giuramento 
particolare  centra  àgli  inimici  del  Pontefice. 
Morto  poi  che  fu  Papa  Innocenzo,  difuccedutO' 
gli  Aleilandrol  V.crebbe  canto  la  tirannide  di  £z 
zelinda  Romano,cheilbuon  Papa  fu  sforTiato^ 
gridargli  incontro  vna Crociata,  facendonecapp 
Filippo  Fontana  Arciuefcouodi  Rauenna . Que^ 
■fio  ArciuefcouoTaccoho,cb’hebbc  vn  fuf^cieote 
cflercito,nel  quale  era  vnagran  copia  di  Preti , e 
di  FratijtoIlèPadouaad  Ezzelino,  &pai)sua  che 
afpiràlTeà  liberar  la  Lonbardia  dà  vn  tanto  crude 
li fsimOj& barbaro  moftro.  Ma  la  Fortuna  gli  fù 
cÒRCraria^  perche  meoaeéercaua  di  difinigg^fb 
Vberto  Pallauicino , & Boiìoda  Douara  tiràfif  di 
Cremona,  che  fi  erano  congiurati  con  Ezzelino 
'contrà  de*6refciani  chemanteneuano  coraggio- 
famenie!a%tione£ccldfiafttca,fù  vinto,  &pre- 
fi/sùquetdi  Gambata  infieme  colnbftro  Vefco*> 
ào,6£  con  quel  di  Verona,&  col  Podeftà  dijMan- 
toua . ' Scriuc  il  Sigonio,  che  vi  rimancflc  prigio- 
ne il  noftro  Podeftà  ancora, & perciò  è d'aoertirfi 
■cheCaualcano  ^ala  Bonfqlamcntcera  Vcfcouo^ 
maPodefià  di  Brefcia,  ^comexicrouiamo  nel  no- 
ftro  ‘ 
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ftcolibropublicointitolato  il  Potere.  Nel  qual 
libro  fi  legge  pariméte,cheCaualcano  perfar  fcr- 
uirio  alla  Città, pagò  de’fuoi  propri^ danari, duce 
to  cinquanta  lire  Imperiali  à Tifo  di  Campo  San 
Piero  che  fi  ritrouaua  alla  guardia  di  Brefcia,  co* 
foldati  Padouani . Riaiafcro  parimente  prigioni 
in  quella  giornata  di  Gambara  il  Vefeouo  e’I  Po* 
deftàdi  Verona.  Tutti  i prigioni  furono  manda- 
ti in  Verona  nelle  carceri  horribilifsime  di  lizze- 
lino,  dal  noftro  Vefeouo  in  poi,  che  condotto  à 
Brefcia,  che  fi  era  di  già  rcfa;l  patti, fù  ftrafeinato 
carico  di  catene  per  tutte  le  firade  della  Città , & 
eradefiinatoà  morte  ignominiofa  , feAlberico 
Tangatino,  contuttoché  fufle del/a  fatiion del 
Tiranno, non l’hauefieaiutatoà  fuggire.  Onde 
■ fù  bandito  il  Vefeouo , & il  T angarino  tru- 
cidato. Et  il  Vefcouoandòà  habi- 
tat in  Louere,  doue  dopò  relfcre 
ftato  Vefeouoper  lo /patio 
' • di  dodeci  anni  mori, 


& vi  fù  fepolto 
nella  Chiefa 
di  S.Gior 
gio. 


M % Berardo 
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Berardo  Rofti. 

Vantò  fufle  crudele  il  Tiranno  Ezze- 
lino lo  erperioientarono  molte  Città 
di  Lonbardia;  Se  Brefciafràraltre. 
S’incrudelì  coftui  fopra  tutti  i Citta 
dini  più  degni, & riputati  più  diuoti 
Incorfe  però  nelle  fue  mani  Berar- 
frtic.  R.ofsi,il  quale  folo  trà  confoli  Brefciani  no  ha- 
d,T  R.  uendo  voluto.infieme  con  Bartolomeo  A uogadro 
vnode’dieci  Antiani,  fottofcriuerfi  all’accordo 
nf»rt.  chefece  la  Città  col  Tiranno, fù  infeliceméte  pre 
fo,&  rinchiufo in  vna  gabbia  di  ferro;  fabricata 
dal  VefcouoSala  per  imprigionar  alcuni  hereticij 
& collocato  nel  mezo  della  piazza  del  mercato  no 
uo, diede  per  noue  giorni  vna  miferabiJ  vifìa  al  po 
polo  della  infelicità  di  que’ tempi. morendo  di  fté- 
to,e  di  fame,  & rimanendo  in  cofi  horribile  fepol- 
tura , per  fino  che  durò  quell’empia  tir rannide . 
Querte  erano  le  morti, & l’eflequie,  che  fopporta- 
uanoin  que’cempi  crudeli^,  gli  huomini  alTettio- 
nati  alla  Keligione,&  alla  Patria . Ma  tutto  il  ma- 
le hebbe  principio  dalla  vanità,  dalla  varietà , e 
dairambitionedcglì  Italiani  medefimi,  che  di- 
ftrattein  faitioni  introduirero(&  per  il  vero  fcele- 
rataméteV.i  popoli  ftranieriin  quelle  amenifsime 

contrade 
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contrade.  IGenij  delle  quali  adirati infieme col 
Cielo  refero  perciò  Tltalia  più  d ogni  altra 'prò-, 
uincia  ripiena  di  qiie’ferui , che  ladeftinaronoal 
feruiggio  di  quelle  nationi,  che  foleuano  eflerc 
gli  indorati  trofei  della  fua  gloria. 

Alberto  VgonCj&  Alberto 
Gabrielli. 

On  pofsonoviuereficuriinoui  tiran 
ni  in  quelle  Republiche,  che  foglio- 
no  fondatnen  talmente,  con  alti  pen- 
fieri  conhdarfi  nella  loro  antica, & ri 
guardeuole  libertà,  & forteira  d ani  " 
mo.  Eifendo  adunque VbertoPallauicino  Tirana*.’ 
nodi  Brefcia,fù  fottopofto  feropreà  pericolofifìi- 
tni  accidenti  ; tanto  più  degni  di  confiderationc , 
quanto  più  vicini  aHapaiTacarouinadi  Ezzehiìo. 
Nècon  tutto  che  il  Pallauicinohauefle  fatto  de* 
capitar  Ricciardo  Bocchi,  Federi  co  GriiFo,  Ber- 
nardo Rodengo,  & Tignofo  Lauellongo&tcnèf* 

(è  inbfcure  prigioni  in  Cremona  Ridolfo.  & Ber^ 
tolirro  Bocchi, Bernardo  Rodengo, Federico  Por- 
tico,& Milino,  & Cìcuanni  Griflì , & Raniero  fiV 
gliuolo  di  Abiatico, degli  Abiatici  tutti  Gitcadi* 
ni.&  Pattiti]  principali , non  iftabilì  perciò  la  fua 

Form- 
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Fortuna;  anzi il^anguediquc(H>ed’altIicftinti 
crebbe  lo  fpirtto  ad  altri  vini,  & in  particolare  à. 
due  Alberti  l’vno  de  gli  Vgoni,  l’alrro  de’Gabriel 
li . 1 quali  con  quel  vigor  dell’aniraOjche  d giogo 
della  «torte , deliberarono  di  vccidere  à colpi  di 
pugnalate  il  Tiranno  dentro  al  Palazzo  de’Cal- 
zaueglijdoue  egli  habitaua  > 6c  cóngregaua  le  Tue 
confulte.Conchiufa  la  congiura  non  fenza  il  con- 
fentimcnto  de’Turriani  Signori  di  Milano.tènta- 
rono  di  effettuarla, òcanintofauteote  n’haurebbo- 
no  ottenuto  l’intento  j fé  il  Tiranno  non  fufife  fla- 
to per  natura, troppo  vigilaiate , ^ efsiper  Tardo* 
del  defiderio  troppo  sfortunati . Mentre, sfodìi^r 
rauano  Tarmi,  percolpirlo,  egli  di  primo  (^chi|> 
fcoperfe  il  loro  incrinfeco,e  dalla  loggia  doue-Oi^’ 
fallando  & chiudendoli  in  vna  fortiisnna'Càtnti 
ra,&  tagliato  inunediatamcnte  la  cor^,  cheifo^ 
ncua  vna  Taraci ncfca  ,chiufe  con  elfa  la  porta  dfii 
Palazzo . Fatto  in  queflo  modo  prigioni  i congiu 
rati>combattuti  d’ogni  intorno  dalle  guardie Tii? 
rono  atterrati  da  molte  feri  te,  & preG,  6c  cpogta* 
tiìTsimi  tormcci  torturati  per  faper  i complici  «iMa 
i due  giouani  fortifsimi  confacrarono  all’honora- 
tolilentiO)  Stalla  cara  Città  i loro  corpi  mutilati 
denc‘maiif,ede’piedi,&priui  de  gli  occhi, con  ef* 
fecranda  memoria  del  crudeliTsimo  Tiranno,  con 
ammiranda  hiftoria  della  loro  ottima  dirpolitione 
verlballagiuflaimprefa  del  procurare  la  libertà 
della  Patria-  Ta<»1io- 
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Taglione  Boccaccio. 

Slèrcito  Vbefto  Paiiauidnofa  Tiran- 
nide ifl  Brefcia,con  non  meno  affi it- 
tiene  de’popoli  Brcfciani , di  quella 
che  patinerò  le  Prouincìe  de’Crcci 
daloroPififtrati,  òTrafibuli,  ò altri 
fifatii^oftri  de’Regni.  Tanto  più  era  crudo  M 
fuo  Dominioquanto  più  se  i’haueua  accuiilato  il 
Tiranno  con  artificiofa  infolenza , vccidendo  di- 
iierfi  Cittadini  de’più  generoii,  e trucidando  di 
hian  tMOpria  Giacomo  CorfFalonierò  oapode*no- 
fìrìGhelfì.  Centra  di  lui  adunque,  che afpiraua 
af  polTelTo  d*v  na  gran  parte  di  Lonbardia,lù  chia- 
mato,colConfenfo,e  fott»  à gbaofpicij  del  Papa, 
Carlo  fratello  di  Lodouico  Rèdi  Francia, Stdcfti 
nato  al  regno  di  Sicilia.  Venne€arlo,&  fù  di  tan- 
to ardire  il  Pallauicino,  che  con  vn  groflb  eflTerci- 
to  di  Gibellini  l’affranto  à Palazzolo^ma  fù  rotto 
e coftretto  à ritirarfi  jn  Brefcia>doue  i Francefi  no 
hebbero  animo  d’afTediarlo^ma  prefo,  & diftrutto 
Capriolo, -^pofeia Montechiaro  Caftelli  de’Gi- 
billini,s*a'Uuiarpnoalla  volta  di  Roma.  Penfaro- 
no  allhora  i Brefciani  di  poter  fotcrarfì  dal  giogo 
del  Pallauicino, prima,che  fi  rimetteflc  di  nouo  ef 
fercito . Ma  quelli  honorati  penfieri  non  faaueua 
no  tanto  fiato,che  poteffe  dar  loro  il  moto , & Ta- 

niraa 
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nima.  Pur  finahnente  quel  Frate  Taglione  Boc- 
eacciojche  già  prima  haueua , fotto  ad  Ezzelino»  . 

l’Arciucfcouo  diRauen- 
tiM^t Crociata., fatto ptattica con  Lan- 
mtw  franchino  Lauellongo  giouinetto  valorofo , & ra- 
jYciJ.'  dunati  alquanti  de*Ghclfi  più  difperati  ad  vn  cer- 
*'^^^*^to  Giono  di  campana,  affali  vna  Domenica 
mattina  il  Pallauicino,  &loco(lrinfeàlafciar  I4 
Città,&  puoco  appreffo  tutto  il  territorio  « 1 Br% 
fciani  ammiratori  d"vn*bpera  coli  eccellente  .die* 
dero  il  gouerno  intiero  della  Republica  al  Boccac 
ciò.  £t egli  allhora fortificò  Manerbio,  Scaltri 
luoghi,  per faluarfi  dalle  frequenti  fcorrerie  de  gU 
L inimici.  Fatta indilegaco'Turriani acqui*  ^ 

. Rò  altre imprefe,&fegnalandofì  fotto 
allaCucculla  con  lo  fplendor 
: , ; , «fcll’arrai  piùvaldrofe,  la- 

- . ;■  fciò  credito  d’efferc.  r 

, flato  per  tré  ò • , 

quattro  • ' 

anni  Prencipe  di 
o :r.  ' Brefcia. 
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Corrado  da  San  Geruafo,  & 
Alberto  Trione. 

E atroci  Tirannie  del  Pallauicinoin 
Brefcia  fomminiftrauano  ogni  bora 
più  defiderio  difperato  à’Brefciani, 
diliberarfene.  Et  quanto  più  fape- 
uanojclie  il  prillar  il  Tirano  del  fao 
Dominio, era  cofa  & difficile,  & euidétemére  peri 
colofa,tato  più  fi  difponeuano  à far  quelbeneficio 
alla  Patria,  che  eccede  ogni  altra  forte  di  benefi- 
cio j perche  la  liberar  ion  della  Patria , è opera  più 
chediuina.  Et  fimile  affetto  non  nafee  da  animo 
^ulgare.ma  è puro  fpirito  de’più  rari,&  più  eccel 
lenti  . Tali  furono  Alberto  Vgone,  & Alberto 
Gabrielli . T ali  furono  ancora  Corrado  da  San 
Gcruafo,&  Alberto  Trione.  Ma  il  Maluezrocò-^Jj^*^ 
fonde  quelli  quattro  guerrieri,facendo  due  foli  di  f.  H9- 
.quattro  che  furono  & chiamando  il  Trione  per 
Roberto.  Nominafsimo  di  foprai  due  primi:  qui 
habbiamodafignificaril  valorede  gli  altri  due. 
Confiderandoefsi  la miferia  di  Brefcia,  perlafo- 
pranominata  Tt irannide,fì  rifolfcro  di  far  nouo  te 
.tatiuoacciòchei  Torriani  Milanefi,s’impiegafTe- 
ro  ad  aiutarli  perla  liberation  della  Patria . Con- 
uennero  fecrecamente  con  quelli  che  efsi  haureb- 

N bono 
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bono  prcfa  vna  porta  della  Città, & in  quefto  mo. 
do  facilitata  l’entrata , al  roccorfo&  adcfsi  lade- 
(ìderata  libertà . Erano  intorno  à ducento,e  cin. 
quanta  altri  Cittadini  con  loro . Cpfì  puoco  nu. 
mero  ardì  d’intraprender  negotio  di  tanto,  diffici 
leriufcita,lanottede’fedicidi  Marzo  (altri  dico- 
no di  Maggio  ) non  afpettando  il  cótrafegno  elip 
i Torriani  fulTeroarriuatialfoccorfo.  Prefcrca- 
nimofamente,  & alterarono  la  porta  delle  Pile» 
amazzando  le  guardie,  & combattendo  tutta  la 
notte  co’ foldati, del  Pallauicino,  & co’Citradini 
fuoi  aderenti , in  vano  afpettando  l’auifodc’Mil^ 
nell,  che  polcia  impetuofamente  vennej , & fi  riti- 
rò dopò  à Tei  giorni.  Arriuato  il  giorno  furono  co 
Pretti  à ritirarfi  in  vna  Torre  vicina.  Douc  efsé- 
do  dimorati  tregiornicotinui,  vintidal  difaggio 
nè  potendo  più  combattere , feniiuiui  per  le  vigir 
lie,per  le  fer ite,&  per  l’inedia, nè  dfendo  mai  po- 
tuti vfcirà  combattere,  percflere  ftatachiufala 
porta  della  Torre  da  que’di  fuori  con  fafsi  grofsif 
fimi;  furono  preda  de’miniftri  del  Tiiano,  da  SaT 
Pone  Confaloniero  in  fuori,  al  quale  crarimafto 
tanto  di  fpirito , che  neU’aprii:  della  porta , faltò 
nel  mézzo  de  gli  inimici»  dcgenero/amcnte  Pene 
morì  tagliato  à pezzi.  llSanGeraaPo,e’l  Trione. 
Con  altri  ventiPei  compagni, dopò  all’elPerPi  rifto- 
■rati  nelle  carceri  col  cibo,  Purono  vilmente  legati 
Popra  à i carri, & condutti  nelle  prigioni  di  Cremo 

na,  fin 
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Ha, fin  tanto, che  n determinafle  altro  di  loro  Tot 
tauia  volle  Dio, che  finalmente  fi  liberaXTero  il  Sa 
Geruafo,&il  Trione,  aiutati  à fuggire  per  quel 
che  fidiflcjda  Bofio  daDouara,  che  nelfecretoin 
uidiaua,&  odiaua  horamai  le  grandezze  del  Palla 
liìcino . Effendo  pofeia  libera  la  Città  dal  Tiran- 
no', &douendofi  celebrar  la  rinouation  della  Le-* 
ga  in  Milano  contra  à difegni  de’Gibellini,che  ha 
ueuano  chiamatoCorradino  in  Italia  p opporlo?a* 
Ghelfijfù  fatto  Corrado  Ambafeiator  di  Brefcia, 
ìnfieme  con  Pace  Bocca,(<]uefto  è quel  Pace  Boc- 
ca,che  il  Maluezzo,& ilCapriolo/criuono  che  fù 
fatto  decapitare  dal  Pallauicino  ) Patrido  Con-^^,y‘ 
cefio,  Arrigo  Confaloniero, Filippo  Vgóne,  Lan* 
terióParatico,  Bonincontroda  Caluifano  Giudi 
ce,  Manfredo  Quinza  nello , Euerardo  Bor- 
nati,  Scaltri.  Et  Alberto  Trione.do- 
■ pò  ad  alquanti  anni  fù  Podeftà 
di  Piacenza  , fuccedendo 
àBrefeiano  Sala,  che 
vi  fù  con  molta 
grandez- 
za. 
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Guido  Poncarale. 


Entre  fù  Podeftà  di  Bologna  vn  Gto- 
uanni  Dandolo  Brefciano(^dcI  qual 
non  ho  mai  potuto  hauer  altra  me- 
moria ) fù  Capitan  di  quel  popolo , 
Guido  Poncarale, il  quale  fi  diporti 
^ maniera  in  quel  carico, che  hauédo  pofcia  guer 
f.fl',/  /i  ra  i Bolognefi  l’anno  mille  ducente  feflfantatre  co 
la  Republica  di  Vinetia , lo  elleirero  & per  Pode- 
ftà , Si  per  Capitan  generale  del  loro  eflercito,chè 
era  di  quarantamilla  ccmbattéti,co’quali  fi  ricro- 
uò  in  campagna  à Primato  Caftello  in  riua  di  Pò. 
MaelTcndofeguitala  pace,  nel  cui  trattamento 
s’impiegò  nobilmente  vn  Frate  Bonauentura  Bre 
feiano  da  Ifeo,  dell’ordine  di  San  Francefeo  firi- 
uolcò  Guido  centra  al  popolo  di  Rauenna,  8c  lo 
coftxinfe  à pagar  vn  debito  che  haueua  con  certi 
principali  Bolognefì . Pafsò  indi , à puochi  gior- 
ni aH’aftedio  di  Forlì,  campeggiandoui intorno 
vn  mefe  intiero  ■ in  capo  al  qual  mefe , cacciato 
da’tempi  tediofifsimi  deirinuerno-fù  sforzato  à 
partirfene . Mentre  era  lotto  à quella  Città,  fù  vi 
fitato  dal  Prcncipe  Edoardo, il  quale  per  la  morte 
d’Arrigo  fuo  padre  Rè  d’Inghilterra, paflaua  à ri- 
ceuerla  corona  del  Regno, venendod’Afia  auan- 
zato  dalla  pefte,che  diltrulTe  con  grandifsima  ftra 

ge  quelli 
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ge  quelli  eflerciti  Latini , ch’cranopaflatiairim* 
prefa  di  Terra  Santa.  EtloccaGione  di  quella  vi* 
ficafù  per  trattar  pace  trà  Bolognefi>  & Porli uefì . 


Berardo  Maggio  Vefcouo, 

Alle  cofe , che  occorfero  à Matteo  i»fr. 
Maggio  fi  può  facilmente  venir  in 
cognitione  de’fiiccefsi  ancora  di  Be- 
rardo,che  ne  partecipò  mentre  fù,& 
Vefcouo,&  Prcncipedi  Brefcia  Salì 
al  Vefeouato  con  mirabile  applaufo  della  nobiltà, 
c della  plebe  ^ perciocheftudiaua  con  molto  arci- mW 
ficio d’efler te nutoper indifferente  tra  Cittadini*^  *’ 
di  diuerfe  oftinate  fattioni . E tutti  credeuano  fa- 
cilmente à i fuoi  artificij , effendoche  s’erano  refi 
ignoranti  gli  animi  del  popolo  de’penfieri  grandi, 
per  la  contin  uatione  delle  guerre  ciuili, nelle  qua- 
li Iblamente  s’impara  la  forza, & l’afiutia  mecani- 
ca,& ordinaria.  Sin  dal  principio,  che  Berardo 
fu  fatto  Vefcouo  afpirò  al  Princi  pato . Dicefi  » 
ch’egli  incaminafl'e quello  fuo gran  negoiio , col 
far  che  i Cittadini  crealfcro  vn  goucrnopiù  che 
populare:  acciò  che  con  la  multiplicità  de’ccruel 
li ambitiofi,veniffe è generalfe  vna maggior  con- 
fufione  nella  Republica  .*  ^5£peraccrefccr  la  con* 
fufione  procu  rò,  òc  otten  ne,che  coftoro  1 ibera  llc- 
' roi 
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rb  i forufciti,perobli^rfi  quelli , pereffere  fiato 
cagione  della  loro  autorid>&  cuefti  per  efieie  per 
fuomezo  fiati  liberati  dal  bando.  Onde  fte  nac- 
que chea  pieno  popolo  fufle  egli  creato  Rettore 
aflbluto  per  cinque  anni . Prefeconinfinitare- 
fiftenzaqueftodeCderatifsimo carico].  Solo  Te- 
baldo Hrufato',  che  co*medefimi  fini  afpiraua an- 
ch’egli al  Principato  s’accorfe  déirambitione  di 
Berardo *Vi  fi  oppofepiù  volte, riia  rimafe  & infe- 
riore &cflulc,  perche  Berardo  s’era  ftabilitó  con 
^J^'^'-laprefenzade’beneficij . Scacciato  Tebaldo,  fi 
/19/  tenne  Berardo, con  l’hauer  vinto  il  competitore, 
d’hauerfi  per  ragion  di  guerra  acquiftata  la  Signo 
ria.  llche  elTehdo,rna  tardi conofeiuto da  Citta- 
dini Ghelfi, cercarono  d ’opp  timer  lo.- & egli  auifa* 
to  de’Ioro  penfieri , poftofi  la  corazza , & la  fpada 
M.y/ (-Qtto al  Piuiale  comparue  airimprouifta,  con  la 
ér  Croce  innanzi , con  lonqa  fchiera  di  foldati  nella 
publica  fala  del  Configlio,  fece  prigioni  noue  de* 
congiurati, e fpeditamente  facendoli  buttar  dalle 
fineftre,fi  fottrafic  al  pericolo, & con  elegante  ora 
tione  ragionando  alla  plebe,  ch’era  fchiaua  della 
fua  liberalità,ottenne  che’l  rimanente  de 'congiu- 
rati mal  contenti  della  Tua  grandezza,  fuflero  fcac 
ciati  publicamente  come  inimici  della  Patria. 
Tuttauia  fi  confirmò  con  diuerfi  impedimenti . 
Fatto  finalmente  padrone  aflbluto^cofirinfe  i po- 
poli del  territorio  à venir  nel  foro  della  Città , già 

molti 
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molti  di  loro  efìTendofene  diftoltij&  goucrnandofi 
c5  propri]  magiftrati  perlediffentionipaflate  tra 
Cittadini . Ma  per  beneficiar  il  territorio  ancora, 
caqòduefiumicellidal  Mella^  & il  Nauigliodal 
Chefio  (benché  io  fin’hora  creda  ^ che’ 1 Nauig/io 
fu  (Te  più  toflofèatodaluiò  diuertitojò  ampliato, 
per  bonificarle  ampifsime’pofTersioniche  teneua 
DO  i Maggi  nella  terra  di  Mazano,  & in  quella  di 
Reflato)  con  notabile giouamento  de  campi  cir- 
coDuicini  goduti  da  ricchi , & con  inuentione  di 
diuerfi  edifici]  di  macine,di  feghe,8^  di  folli , per 
ibftentamcnto  della  pouettà . Si moftrò  anco ze- 
lofo  della  Religione,&  perciò  chiamando  in  Bre- 
fciagli  Eremitani  di  Sant’Agoflino,  fabricò  loro 
il  conuentodi  San  Barnaba:  &efsi perciò  gli  fe- 
cero vnaftatua  di  marmo  chetuttauia  vi  fi  vede, 
poRa  à federe  in  atto  di  dar  la  benedittionc . Et 
perche  i Vefcoui  prcdeceffori,  òpethumilta,  ò 
per  necefsirà  de’tempj  non  s’eranocurati  d’aggra 
dirlefabrichedel  \ cfcouato,  e dellaCanomca, 
volendocgli  far  quelle  fabrichegrand»  &niagni- 
fìchejdillruire  l’antico  Monafterio,de'SS.Cofmo, 
& Damiano,cheglierad’impediméto,&  ncfabri 
cò  vn’altroà  quelle  Monache  nel  Borgo  di  Cam- 
po Baffo , rrafportandoui , con  molta  folennità  il 
^orpo  di  San  Titiano.  Differoifuoi  emuli  ,,  ch’e- 
gli fabricò  la  Canonica, perche  hauédo  il  fuo  Cle 
rotuleo  di  nobili,  che  trattauanoall’occorrenzc 
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rantola  cotta  quanto  la  fpada,voleua,  che  hatref- 
fcro  danza  appreflballafua.acciò  tra  quelli,  & la 
loro  feruitù  gli  feruiflero  di  potente, & impenetra- 
bile guardia , non  alterante  la  cognitione  del  pO; 
polo . Volendoli  pofcia  render  beneuole  le  Città 
confinati , operò  chei  forufciti  di  Bergomo,  fi  ra 
^"^pacificaflero  con  la  loro  Città.  Era  riueritoda 
Gibillini  Veronefi , & Cremonefi,  & fopra’l  tutto 
k’intendeua  co' Vifconti  di  Milano . Solamente  la 
potenza  di  Tebaldo  Brufato  moledaua  i Tuoi  dilè 
gni  ,con  vari)  incontri . Ma  hauendo  fauoreuoli 
i Fati  nel  filo  afcendétevinfe  ogni  difficultà,&vo 
lendo  nobilitar  il  fuoprincipato,  & il  Vefcouato 
infiemejchc  gli  haueua  aperte  le  porte  alle  gran- 
dezze, fi  fececrear  Duca  di  Valcamonica,  Mar- 
chefe della  Riuiera?  & Contedi  Bagnolo dairim 
peratore  Arrigo.  Vifsepiùdi  trent'anni  Vefco- 
uo , & più  di  dieci  Prencipe . T rafportan- 
dofi  l’arca  dou’egli  fù  fepoltoin  Do- 
mo , lo  rìtrouarono  intiero  con 
vna  longhif^ima barba , & 
con  afpetto  di  Mae- 
ItàVeneranda, 
ammiran- 
dolo il  V efcouó  Dome- 
nico BoUani. 

Aldo- 
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Aldobrandino  Tangatino. 

Ppòrtb  ne*tempi  andati  grandifsimo  n??. 
fplendore  la'fàmiglia]nobìIe  antica 
de’Tangàtini  alla  Città  di  Brefcia,ef 
sedo  Baca  vna  delle  più  Borite  d’huo 
mini  pQtenti,&  valorofi/cheperclTe 
racapi  principali ddla  fattion  detCibcllini , più 
furono  perciò  nominati  nelle  guerre  ciuili , che  n,ii* 
nelle  efternc.  Vnodi  quelli  fù  Aldobrandino^che^"^** 
lì  ritrouò  Podeftàdi  Milano, métre  elTendofirAr- 
ciuefcouo  Ottone  fatto  capo  de'forufciti  Milane- 
fi,  Pauefi,Comafchi;&  NouarefbrupperelTercito 
del  popolo  di  Milano , che  gli  era.vicito  incontro 
col  Carroccio , fotto  alla  condotta  di  Napo  dalla 
Torre, del  Tangatino,  e d’altri  capi  principali , ì 
quali  tutti  rimafero  prigioni,  dal  Tangatino  in 
fuori , che  faluandofi  in  Milano , rìmife  di  nuouo 
la  fattione  Toiriana,ma  infelicemente  perche  co 
tutto  che  facefleoperationi  di  prudente, e di  vaio 
rofo  Capitano,fù  nondimeno  vinto , & coftretto 
ùfuggir'da  Milano  priuodi  tutti  i Tuoi  mobili: 
mettendo  in  fuoluogoTArciuefcGuo  vincitore, il 
Conte  Ricciardo  Langofco.  Nè  patì  in  Brefcia 
minor  borafca , perche  hauendo  hauuto  à male  Pi 
lotto, & Arrigo  fuoi  fratelli , ch’egli  hauelfe  com- 
battuto con  tra  à i V ifconti,tentarono  di  fallo  pri- 
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gione.pcr  manometterlo:  maauifato  à tempo  fé 
55"'^  ne  fuggì, ricourandofi  conCaffone  dalla  Torre, 
é che  batteua  la  campagna  de’Milanefi  con  molti 
forufciti,  &col  fuofauore  venuto  fu ’lBrefcìanq 
abrufciò  la  rocca  di  Monteritondo,ch*era  dcTuoi 
fratelli,con  rvccifiooedi  molti  Cibillini . 


Baldouino  Vgone. 

Elebrefù  tràgli  altri  capi  de*GibiIli- 
ni  di  Lombardia  il  noftro  Baldouino 
Vgone,che  tenne  UPodeftaria  di  Mi 
lano  Tanno  mille  ducente  ottanta* 
quattro,  & mille  ducentonouanta. 

1^4».  Nella  qual  feconda  Podeftariaeflendei  Mìlaneii 
ftranamente  guerreggiati  da  MofeaTorriano,  fic 
da  altri  Tuoi  aderenti  Pauefi,Nouarefi,Tortonefì> 
& Alelfandrinijgli  oppofero  col  loroeflercito  T V- 
gone^che  vfei  di  Milano  ì quindici  dì  Maggio  « 
Si  drizzò  à Pontenouo  di  Caftelleto>  e depredata 
la  campagna,andòà  Somma, j&paflando  il  Tefi- 
no  prefe  la  fortezza  di  Borgonouo.  Q^ll^di  fatte 
altre  imprefe fi  trasferì  fotto  à Pauia,&  Taflediò  > 
effendoui  per  generale  delTarmi  dentro  il  Marche 
fedi  Monferrato.  HaucuafecoTVgoneilCaroc- 
cio,due  milla  huomini  d’arme,e  vencimilla  fanti . 
oltre  àducencocaualli  Brefciani,cli'erano  come 

ventu- 
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veiuurieri  appreflb  alla  fua  perfbna . Procurò  o- 
gni  me^o.po^sibile  r co!  quale  potelTc  tirar  fecoà 
giornata  il  Marchefejmaiì  Marchélénó  volfe  mai 
riceuer  il  guanto  della  battaglia.  Onde  l’Vgonc 
vedendofi  vietato  il  partito  deirabbatterfi  in  ca- 
pagna deliberò  didarTalTaltoà  Pauia.  Ordinate 
perciò  le  machine, & già  incominciando  le  trom- 
be àfpinger  gli  affalitori  ad  appoggiarle  fcale  al- 
le muraglie,  fù  fopragionto  il  campo  da  vn  tanto 
. furor  di  vento, che  fpiantò  le  machine,  & le  tende 
iftefle,con  tanta  rouina , che  disloggiò  tutto  l’ef. 
fercito,&  fù  necefsitato  l’Vgoni  à ritornarfene  à 
'Milano.  Tentò pofeia  vn’altra  volta  di  pur  vc- 
nir’alle  mani  col  Marchefcappreflbal  Ticinello, 
ma  non  fù  pofsibile,che‘I  Marchelè  volefle  tentar 
feco  le  forz£  della  fortuna . Amò  con  tanto  affet- 
- to  Matteo  V ifeonte , che  non  Tabbandonò  mai, 
-per qual (ì  voglia  grauifs imo  accidente  j &con 
tutto  chefuife  quafì  decrepito,  firitrouò 
nondimenoconluinel  foccorlb,  che 
" diedero  ad  Alberico  Souardo , 

che  elTendo  (lato  difcaccia 
' coda  Bergomo,  era 

entrato  nel  ca- 
ftello 

di  Martinengo. 
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Alberto  CJonfaloniéro,  &Benzo 
LaucIIongo. 

OnofcendorArciuefcouo  OttoneVi 
fconce  la  molta  autorità  di  Alberto 
Confaloniero  co’Gibellini  di  tutta 
la  Lonbardia,  procurò  che’l  Popolo 
di  Milano  lo  elleggelTe  per  Podeftà  > 

. allhora  che  i Milanefì  haueuano  guerra  co’Comaf 
chicche  fauoriuano  ì Torriani . Andato  perciò  Ai 
berto  à quel  Gouerno^condulTe  TelTercitocontra 
,di  quelli  inimicbche  fì  ritrouauanoin  San  Seoero 
& hauendo  feco  dodicimilla  cóbattenti  mife  ogni 
fiudio^per  tirar  i Comafchi  fuori  di  quel  Caftello. 
Ma  efsi  ritrouandoC  inferiori  di  foldatefca , & in 
luogo  ben  munito,  non  volfigro  vfcire  per  combat 
tere^ma  maggiormente  fonificandofi  deliberaro- 
no d’afpettar  raifaltOjSracciò  chefuflemen  furi- 
bondo rifolfero  di  diuiderrelTetcito  di  Alberto } 
con  l’andar  vna  parte  di^fsisù  quel  di  Seprio,do- 
ue  fì  ritrouauano  i T orriani . Ma  Alberto  non  vo<« 
lede  perder  il  tempo  fotto  à quella  fortezza,  fì  par 
ti  per  ritrouar  apponto  i Torriani , contra  de*qua 
li,come  è Tvfo  nella  prima  furia  delle  guerre  ciui- 
li;haueuanopiùodioi  Milanefì  j che  contrai  Co- 
mafehi . Ma  fù  voler  di  Dio,^che  molte  continue 

Piog- 
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pióggie  impedifTero  il  fatto  d’armi , & rafledìo  di 
Seprioj&chequedi  impedimenti  fu  (fero  cagione 
che  parlamentando  infieme  i Soldati  d’vno,  e del- 
l’altro campo, ftabilifferoi  Milanefì  vna  cortefei 
& amoreuole  tregua  co’loro  forufciti . CelTatc  le 
pioggiefi  trasferiti  Confaloniero  ài  confini  del 
Comafcho , dubi tando  che  i Comafchi  volelTcro 
romper  da  quella  parte  ne’confini  de’Milanefi , à 
impedir,  e rubbar  il  raccolto  delle  biade.  Era  col 
Confaloniero  Benzo  Lauellongo  ancora , che  of- 
fendo Capitan  del  popolo  di  Milano,commanda- 
uaallaCaualleria.  Cofiuis’oppofecon  molta  lo 
de,  à i Comafchi , che  minacciauano  verfo  Rò , Sc 
verfo  Lignano,&  col  femplice  nome  del  fuo 
valore,  gli  ritenne  trai  loro  confini. 

Aflfediarono  indi  infieme  Alber- 
to & Benzo  il  CafteldiSe- 
prio,  & lo  prefero  > 
con  altre  fuife- 
quenti 

chiarifsimeim- 

prefe. 
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Bartolomeo  Maggio. 

Rouafì  nella  Sala  del  Rè  Enzo  in  Bo 
legna  vna  honorata  ifcrittione  di 
Bartolomeo  Maggio  Capitan  di 
quel  Popolo,  & che  era  (lato  Pode- 
^ aà  di  Siena  l’an  no  mille  ducente  ot 
"'j*//tantafei . Era  egli  in  grandifsima  aima  d’huomo 
^prudente, & manierofo  ne’negotij  politici . Onde 
/-r,>/douendofi  trattar  vna  importantiilima  Lega  trà  i 
BologneG,&  fi  Marchefe  di  Ferrara , fù  fatto  co- 
mi (Ta  rio  fop  radi  ciò  il  Maggio^&neriufcìcó  am- 
pia fodisfattion  delle  parti . Remediò  ancora  fen- 
za  arepito  d’armi  i vari]  difordini , che  nafceuano 
ogni  giorno, per  rifpetto  de'ribelli,e  forufeiti.  Ne 
i\?d!c  dearezza,con  la  quale  fenza  offender 

*»  « ilpublico,  fccerifpcttàrlegiurifdittionieccle^ìa- 
^'*  ^ Biche, effendofi  ricorfi  da  lui  con  molta  confiden- 
za il  Vefcouo,&  il  Clero . Diede  felicemente  ad 
intendere  à gli  huomini,che  tanto  opera  Minerua 
quanto  Marte:  &cheglihuomini  pacifici  termi- 
nano con  termini  più  lodati  le  pafsionidegli  ani 
mi  intereflatij  & come  più  fodi  de  gli  armigeri,  & 
più  inclinati  alla conferuatione  del  Mondo,  otten 
gono  più  felicemente  il  loro  meditato,  & meritato 
intento  Eflendo  che  il  Mondo  & gli  huomini 
amano  finalmente  fé  aefsl,  & la  Natura , che  non 

calerò, 
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è dcro,che  nodrimemo<li  quiete  tranquilla»  c di 
humaoicà  rìpofata. 


Brefciano  Sala>&  Barufaldin  . 
Lauellongo. 

O viddiin'manodìMonGgnorMal-  «ss. 
uagia  pielato  nobilifsimo  Bolognc- 
fe  inRomavn  medaglione  d'argen- 
to co’ri  trai  ti  di  Brefciano  Sala,  che  f om. 
fùPodeftàdi  Piacenza  l’anno  mille 
ducemo  ottantaquattro , e di  Barufaldino  Lauel- 
longo,  ambiduefegnalatifsimi  Capitani]  del  Po- 
polo  di  Bologna . Imparai  molto  da  quella  meda-  w./-#. 
glia;  perche  vidi  l’habitodi  G fatti  Capitani] , con  IrVr. 
le  loro  infegne . Portauano  la  corazza , fcolpita 
nel  mezzo, con  l'infegna  del  popolo  raccomman- 
datq  alla  loro  cufiodia  j il  manto  » vn  capello  ton- 
do, con  l’ale  quadre  carico  di  molti  pennacchi, 

& vna  bacchetta  in  mano  più  longa  degli  feettri . 

Dal  qual  habito  comprefi  quanto  fì  fiudiauano  di 
copiacer  à gli  occh  i de’popolari»  i quali  fi  diletta- 
no di  cofe  ch’habbiano  infieme  del  grade»e  del  biz 
zarro.  Macon  quelli  fembianti  fpirauano,&  ma 
neggiauano  vna  ifquifìta  prudenza  ciuile.  11  Sala 
quattr’anni  innanzi  era  fiato  anco  Podefià  giufiif 

‘ fimo 


ut  ELOGI  HISTORTCI 

{imo  di  Piacenza . II  Lauellongo  mori  in  Bolo* 
gna>eirendoriabbatcuco'priuacamentesù  quel  di 
Cefena  per  interefle  di  fattioni  con  Negro  B rufa:. 
to;  &hebbepubUcheeirequieda’Bolognefì)  che 
c6  la  medaglia  ancora  tedi fìcarono  i meriti  di  lui 
pareggiandoli  co’quelli  del  Sala. 


Arrigo  Martinengo. 

Bolognefi  erano  tanto  afFettionati  al 
valor  de’Brefcianijche  come  ne  po- 
teuano  hauere  nei  loro  gouerni,  ri- 
fiutauano  quelli  d’ogni  altra  natia- 
ne.  Brefcianodriua  huomini  inee- 
nui^&profe(Tori,&  mantenitori  di  quella  Fede  ih 
corotta.ch’èanima  di  tutte  le  virtù>&  calamita  di 
ticfri,  l’anime honorate . Tale  pratticarono  Arri- 

■rf/4j.goMartinengo,mentrerhebberoperPodeftà.Ta 
le  anche  lo  conobbero  iMilancfi,  che  Tcll^sera 
neiriftefiTo  carico  l’anno  del  mille  ducento  noud- 
tatre,  & è quello  eh’ è chiamata  Amighettodal 
Corio, & Irrighetto  dalli  hiftorici  di  Bologna,  ari- 
li dal  marmo medeGmo del fuofepolcro,  ch’è  fd* 
pra  ad  vna  delle  portepicciole,  per  le  quali  s’en- 
tra nelConiientodi  Santa ’Affra in  Breìcia,  & hà 
^erimprefavn  Griffone  in  piedi.  Rinonciò  Tar- 
ma propria  deU’acquila , perche  efTendo  Caualie- 

ro  r.on 
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ro  non  nien  forte , che  capricciofopiacquegli  di 
fcgair  la  fattianede*Ghelfi,che  aderendo  in  parte 
airanùcainregna  della  Cictà.porcauano  nelle  ba 
diercilGriffoneroiro rampante,  in  caoipod’ar- 
gento.  Fùparticolar  inimico  dei  Maggi,  nè  la- 
fciò  che  fare  per  interrompere  la  grandeua  di 
quella  cafa. 


Fiorino  Poncarale,&  Mileto 
Griffo. 

A famiglia  grande  de’Poncarali,  i 
quali  altre  volte  foleuano  hauer  af- 
foluca  giurifdittioQe  di  Caluifano,  e 
d’altretcr'fc,prodiiiremoIti  biioni|i- 
ni  valoroiì,nel  numero  de’quali  Fio 
fino, detto  anco  Fiorio  non  fù  de  gli  inferiori . Bé  ii  chi. 
. lo  fepperoi  Bolognefi,<!he  due  volte  fi  feruiroqo 
< di  luijlVna  per  Capitan  del  Popolo  neU*annoti$l*">- 
le  ducenco  nouantatre, l’altra  per  Podeftà  nel  mil- 
:leducemonouantacinque,efiTendoui  Mileto  Grif 
'foperCapitan  del  Popolo.  Era  Fiorino  capo  de  ' 
Chelfi  in  Brefcia,&fù  vno  di  quelli,  che  fi  ritroua 
• fonointuttc.lefatdoniifnporcanti.cócra  ài  Mag- 
gi . QuandofùCa5>uanomBologna.fecciitegfi- 
.mencocon  lHigolarquiec<^a.JMa  nella  Podefia- 
• P ria 
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Jiafcor^evo  grancUfsìmaperìcoto4«Ila  ?ica.e({en 
. dofegli  per  colpa  d*  Vgòli  no  Fógaccio  faooflìcia- 
leJeuatoìiicontraàfuroTetuctararcediCaUoU* 
ri  di  Bologna,chepretendeuano  d edere  ftatidan 
ocggiaci  dal  Fogaccio . Ma  aliutnulto  (becorie 
il  Criffo^opponeadoiì  alla  turba,  fugandola,  dan- 
do delle  ferite à molti, & molti  altri  facendone  far 
prigioni, che  furono  pofeia  diuerfamente  có  mol- 
ta ieuerità  caligati.  La  famigliaGriifa>fù  antlchif 
rima,&  nobilifsimainBrefcia,  bora  è fpariàper 
Valcanionica,Btiui credo,  chetuttauia  confcruì 
la  fua  chiara  honoteuoletia* 


Matteo  Maggio! 


Rouo  confufo  il  nome  di  Matteo^co 
quel  di  Maffeo,  econchiudodnal. 

* mente,  che  Maffeo  è rifteflb,  che 
Matteo . ■ Fù  fratdlo  del  Vefeouo 
Berardo , & veramente  il  fuo  vero 
nome  è Matteo , con  tutto  che  nd- 
«7  "wriftorie  di  Bologna,  douefù  Podeftà  l'anno  mille 
**  ducente  ottantacinque  A Ca  pi  tà  del  Popolo  fan 
xiomilleducentonouantnnoylo fcriuino  per  Maf 
feo . Fù  Caualiero  principsdifsimo,&  per  auten- 
ticar ciò  bafterebl>e  a d ire, lui  eifere  fiato  figliuo- 
lo di  Bmmanucle.Msggio  chieienza  dtibbioequi- 
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parò  tutti  i primi  huomim  del  fuo  tempo.Ma  chia 
ra  cofa  è che  Matteo  Vilconri,&  innanzi , e dopò 
che  ottenne  la  Vicaria  imperiale  in  Lonbardia,fe- 
ce  conto  particolare  del  nollro  Mattco>ftringédo 
grandemente  gli  interefsi  con  lui  allhora  che  fù  ncuu 
Podeftàdi  Milano  con  grandirsimo  accrefcimen 
to  dell’autorità  del  Vifconte;  col  quale  fi  ritrouò 
aH’acquifto  di  Bcrgorao,e  d’altri  luoghi , nè  mai 
fu  da  lui  abbandonato  tra  quelle  diffìcultàperico 
lofifsimc,  nelle  quali  furono  podi  iVifconti  dai 
Torriani  j & che  occorfero  nel  tempo  ideflfo , che 
flutcuaua  la  grandezza  de’Maggi , aggittata  dalla ^ 
potenza  di  Tebaldo  Brufato^con  furibondi  cóflic 
ti  ciudi,*  sì  chei  Maggi  no  hebberocommoditàdi 
foccorrerei  Vifconti . Ma  fcacciato  Tebaldo  di 
Iiicfcia,fi  pofero  i Maggi  in  certo  poflcflb  del  prin 
cipato  della  Patria,  Matteo  dopò  à Berardo  fat 
to  Prencipede  terminò>di  eggregiameme  fcruire 
à 1 Vifconti  tentando  di  far  ammazzar  i Torriani, 
come  ricercò  d’eflequire,c6  vnagrofla  repentina 
congiura.  Mà  il  trattamento fuanì , perla  mulri- 
phcità  de’complici , & fece  rifolueriGhclfi  L on- 
batdià  metter  in  confideracionela  potenza  de’ Vi 
fcontivnitaà  quella  de’Maggi,  fi  che  edebrara 
ch’hebbero  vna  dieta  in  Pania  radunarono  vn’ef- 
fcrcitodi  rdrantamillafoldati  MiUnefi,  Cremo- 
BcfijPaucrijNouarefi,  VcrcelIcfi,Tortonefi,Piacé 
tini,Bergamarchi,l.odegiani,&  Cremafehi , oltre 
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àiGhelfi  Brefciani  cheviconduflcNegroBrufa- 
to,&  àgli  h uomini  d’arme  del  Marchefe  di  Ferra- 
ra; s’auuiarono  verfo  di  Brefcia,  per  debellar  i 
Maggi,  co'x^uali  s’cranocongionti  i Vifconti  Ma 
auiiati  I Maggi  di  tanta  rifolucione,  vfcironoan- 
ch’efsi  di  Brefcia  col  Carroccìo.&  fi  fortificarono 
longo  al'e  riue  d’Ollio , in  porti  alti , & che  non 
potcuano  eflere  danneggiati  dal  traboccamento 
delfacque  del  fiume,  che  allagando  le  campagne 
cìrconuicinedi  quà,&  diJà,  impedì  il  vado  anco- 
ra à gli  inimici,  Si  trattenne  i nortri,che  non  palTaf 
fero  ad  incontrarli.  Q.uerto  traboccamento  di  fiu 
mCjColdiluuiodi  fpefsifsimcpioggiejfccedifciol 
glierinbrcucj&l’vno,  & l’altro eficicito . Onde 
Matteo  Vifcontefcorgcndofi  infelice,  fatti  alcuni 
altri  teniatiuijfi  riduffe  quali  in  vitapriuataadha 
bifar  nella  Rocca  di  Pcfchicra  del  noftrolago  di 
Ifeo . Ft  di  là  trasfertufi  pofeia  nel  Veronefe,  fii 
cagione,  che  fi  pacificartcroinfiemci  Maggi,  &i 
Torriani;  conofeendo  i Maggi  & raffredata  in 
Matteo  Vi  feon  te  la  rperaniadcl  Dominio,  &que 
fio  ( iTerli  confirmalo  in  Guido  Torriano.Ma  poi- 
ché Guido  temendo  l’autorità  deU’Arciuefcouo 
Cafrone,!o  fece  metter  prigione,fi  venne  maggior 
mente à publicar la  potenr.adi  Matteo  Maggio: 
perche  tralalt/e  colpe  che  diede  Guido  a IT  Arci - 
nefeono  fii  che  egli  andando  à Bologna, fi  folte  cò 
ucnutoin  Parma  con  Giberto  da  Coreggio,  di  far 
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che  Pagano  Torriano  prendefle  per  moglie  vna  ‘ 
figliuola  del  Maggio , vn’alcra  figliuola  del  quale 
era  nuora  di  eflb  Giberto.  Varie pofeia  furono  le 
niolfe,  & gli.ftabilimenti.ch’hebbe  Matteo  in  Bre 
feia;  perche  tanto, che  i Torriani  furono  padroni 
di  Milanojpuocofi  fidò  di  cfsi,edopò  cheMatteo 
Vifcóiefcacciòi  Torrianijhebbeil  Maggio  l’om- 
bra di  Tebaldo  Brufato>che  con  tutto,  che  fatta 
feco  la  pace  ad  iftanra  degli  interefsi  dell’lmpera 
tore,tattauia  non  fi  riputauaficuro, che  Tebaldo, 
per  ogni  opportuna  occafione, non  machinafleo’l 
principato  per fe.ò  la-libertà  della  Patria.  Mife 
adunque  d Maggio  col  mezodel  Vifconte.'&con 
ralocodei  Vefcouo  Federico fuo  figliuolo  in  dif- 
graiia  deirimperatoreilBrufato.  con  vari]  artifi- 
ci),^anto  che  finalmente  i Maggi  furono  fcacciati 
da  Tebaldo,  & l’Imperatore  dichiarando  ribello 
T ebaldo.S:  la  Città.,  chadracca  dallcgrandezie 
de’Maggi  aderiua  al  loro  cópetitore, venne  molto 
adiracoairaflediodi  Brefcia,  che  hauendo  fatto 
Prcncipe  T cba!do,&  perciò  leuaro  Matteo  di  fpe 
tani.a,non  dubitò  Matico.cheglifuffe lecito,  per  , 
ricuperation  del  fuo  fcettro,di  ritrouarfi  con  tetti 
gli  altri  Gibillini  foridciti  nel  campo  deU’impcra 
tote . • Nel  quale  non  fon  ben’  ancora  ficuro,  s'e- 
gli  morifie  f come  fcriuono  alcuni  ) d’afflittion  di 
animo, ò repurcjdopòprcfala  Città dalTimpera- 
toreà  pacti,ritornaire,com’io  credo  nel  Dominio, 

& che 
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& cbe  da  lui  fufle  làfciato  al  Vefcouo  Fcdericoi 
ftjio  Figliuola . Ma  di  ciò  pili  longamence  tratta- 
remo  nelle  noUrehittorie. 


t4  fMTt* 


Arrigo  Tangatino. 

A ragfoiie  annouerato  Arrigo  Tan- 
s '£1^— . gatinojche fu  Podeftà di  Milano l’an 
DO  mille  ducente  nouar.tacinque,trà 
i più  afièttionati  à i Prencipi  Vifeon- 
ti  j percioche  egli  per  mterelTe  della 
loro  fattione  fi  fece  mortalifsimo  inimico  d’Aldo 
brandino  Tuo  fratello.  Era  Arrigo  figliuolo  di  Bc- 
tufa  forella  di  Baldouino  Vgoni  dal  quale  apprc- 
fe  & l’ardor  delia  fattió  Gibillina»&  la  ferocia  del 
Tarmi . Mentre  fù  Podcftà  di  Milano, guidò  Tef- 
{èrcitoMilanefe,  cheradi  trentamilla  huomini 
centra  à i (.odegiani,i  quali  nonhauendobauuto 
animo, nè  forze  da  opponcrfegli,fi  lafciarono  fac- 
chcggiarc  per  fino  i borghi  della  Città. Et  il  Taga 
tino  carico  di  preda, ritornò  in  Milano,doue  inna 
zi  che  deponeffe  la  pretura  fi  fottofcriiTealla  pace 
che  feguì  ria  Milanefi.&Lodegianijtrattatapgli 
ambafeiatori  di  Brefcia.  Efiendotuttauia  il  I à- 
gattino  in  Milano  appreflb  à Matteo  Vifconre> 
ellettoinfieme  con  Gherardo  Gambara  ad  affi  Ile 
re  alTincoronationc  delTlmperatore  in 

pro- 
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procurando  dò  i Maggi, de’quali  erano  amiciffi- 
ini  il  Gambara,e'l  Tangatino.acciò  che  raachinaf 
fere  concra  à i Ghelfì,&  particolarroenteconcra  à 
Tebaldo  Brufato , come  fecero . Onde  perciò  il 
Tangacino  ancora  fù  profctittoda  Tebaldo  nella 
proferiteione  de’Maggi,&  feguì  egli  allhora  iUa- 
po  imperiale  fotto  à brefeia. 

‘Mazzalino,MazzaIini,&  Ber-' 
nardin  Poncarale . 

^ famiglia  de’Mazzalinì  ò è del  tut- 
to  elUnca^ò  ha  mutato  patria,  & co> 
gnome,comehan  fatto  molte  altre*  ugai- 
Macomonc^ueiì  fia , io  non  ritrouo  ]T»»Tù 
altra  memoria  di  dfa,fenon  chevn 
Mazzalino  fù  Capitan  del  Popolo  di  Bologna,  al- 
lhora che  rprìndpaJi  nobili  Boiogndì  tiranneg- 
giando gli  arteggiani,&  i mercanti,  col  non  voler 
■ pagar i debiti>&  le  mercedi,  fù  decretato  che  fuf- 
fero  viuiperofamente  depinti  nel  publico  Palaz- 
zo, con  ti  colo  di  tnalipagatori,  «Sreon  dichiaratio- 
ne  d’inabilità  à tutti  gli  honori , & benefici)  den- 
' ero,  & fuori  della  Città.  Ordinandoli  apprelTo, 
cbecbilauorafle,ò  vesdellè^  prdlaife  in  creden- 
za à così  fatte  perfone,non  haudfe  luogo  in  giu- 
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dicio.  Qucftc  veramente  furono  leggi  lioneftif- 
fime^&piij  vcile  la  feconda,  che  la  prima;  perche 
le  rouine  de‘mercanti,fe  bene  fpefl'e  volte  imraué 
gono,  perla  tirannia  d’alcuni  potenti, che  fmenti<i> 
candolì  della  ragione bumana,ltimano,chei  mer- 
canti non  sijno  vnode’primi  beni  delle  Città;n5- 
dimeno  è verifsimo,  che  l'ingordiggia , l’alterig- 
gia , & la  indifcrettion  de’mcrcanii,  fundata  su  le 
vfurcjefemc  del  loro  danno.  Noi  horacfperimé- 
tandojchepuochi  fono  que’mercanti, che  faccino 
capitale  della  realtà  honorata  Ma  quefto  forfè 
auuiene,perchehoggidi,con  paiio  giudiciofide 
termina,  cheli  numero  de’danari  sij  il  nume  o, 
che coftituifea  & l’anima,  Sf  tutte  le  cofe’più  nobi 
li  del  Mondo . Le  leggi  del  Maixalino  piacquero 
nondimeno  del  pari  à Bolognefi.onde  le  rinouaro 
notrèannidopojfottoàgliaufpicij  di  Bernardin 
Poncaralc  loro  Podcftà . Coftui  per  effer  amicifll- 
nio  di  Tebaldo  Brufato,  ch’allhora  era  dato  crea- 
to Ck)nte  della  Romagna  da  Papa  Benedetto  X(. 
apportò  gràdifsimo  beneficio  à i Bolognefi,  i qui 
liperlecatiiuecoihtutionid’italiajeranofottopo 
Ili  à danni grauifsimi . Segnalò  pofciail  Poncara- 
lel’amicicia, 'ch’egli haueuacol  Brufato, quando 
( ma  non  prigione  ) caddè  infiemc  con  lui , fono 
alla  formidabile  felicità  delfimperatore  Arrigo, 
guerreggiando  in  fauor  di  banta  Chiefa , & per  la 
Ubcrcà  della  patria.  ^ 

•Pietro 
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Pietro  Bnjfato. 

E bene  4>  Pietro  Brufato^chc  fù  Po  ' 
deftàdi  Treuigi^nòniì  kà  quafì  da 
riffctir  altro  che’l  nome>  & reflere  g***'" 
ftato  figliuolo  del  valorofo  Tebal-/itf/*' 
do.non  era  però  cofa  giufta il  tacer- 
lo;  non  folo  per  gli  meriti  del  Padre  ; quanto  per 
chenonfiam  fuor  di  opinione,  ch'egli  fufle  quel 
Brufato,  che  dopò  airefsiglio  datto  à Federico 
Maggio  Vefcouo,eflbrtò  c6  fingoiar  efficcaccia, 
che  fi  profcriuefièro  le  fattioni,&  che  fi  creafle  vn 
prefìiTo  numero d’huominì dabbene,  & valorofiì 
cheriformalTero,&  manteneflero  la  vacillante 
publica  Brefciana  Ma  quella  confiderat  ione  ca- 
de nelle  hi ftorie,doue  più  difFufaméce  forfè  ragion 
naremo  di  quello Caualiero,  che  necclfariamentc 
era  grande.poichegouernò  quella  &f(fc  non  m iti 
ganno ^ altre  Podeltarie  ancora  ; poiché  fimili  ca- 
richi,furonc  molte  volte  effe  reità  ti  da  i P'rencipi 
medefimi  che  in  que’carichi  riconofceuanovn  nò 
sò  che  di  dignità  regale,  così  per  le  infegne,  &am 
miniftratió  del  gouernociuile, Scriminale, come 
per  la  preminenza  nelle  guerre, percheefsigujda- 
uano  gli  e(rerciti,premìauano  i vittoriolì , & coh 
fimili  altre  operationi  s’acquiflàuanogli  honori , 

& quelle  r icchezzc,che  erano  in  maggior  credito 
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id  qae*(écolijnè  quali  il  Valore>nonhaueua  altra 
sfera,  che  quella  della  Iplendidewa  delle  opera- 
cloni, e delia  generolìtà  de’penfìeri. 


Tebaldo  Brufaco. 

E difeordie  ciuili  furono  in  tutti  i té* 
pi  la  rouina  di  Brefcia.Pei'dé  ella  per 
cagione  di  effe  la  libertà,  le  forze,  & 
la  primiera  grandezza,  mediante  la 
quale  non  fi  rendeua  inferiore  fe  n5 
àRoma,  Tantofto,cherifplendeua  vn  Citradin 
valorofo,era  di  fubito  con  tutti  i fuoi  aderéti  eftin 
to,  ò per  mera  necefsità  violentato  à perderli  nel 
leguerreciuili.Et  s*alcunodiloro  odiaua  gli  ec* 
cefsi  di  coli  dannofa,&  barbara  coftitution  di  ro- 
uina, fì  che  allontanandoli  fuggiua  di  cometter 
l’ordinarie  Iceleratezze , i Fari  de'tempi  lo  richia- 
mauanoad  ingolfarli  in  que’maladetti  interefsì. 
Leinfernali  fa£tio.nide'Ghelfì,e  Gibillini,  c6  l’ef 
filiojcon  la  njorte,  con  la  depredatione  de’beni  j 
con  l’incédio  dellecafejC  delle  ville,  & con  Teffer 
minio  di  tutte  le  colè  riceuutcdalla  Natura,  li  cac 
pianano  rvna,conralira.  1 padri  odiauano  i fi- 
glie ihglii  padri.  Trai  fratelli  non  erafangue], 
fé  non  quello, col  quale  s'afiògauano  l’vno,  con 
1 alcro.£Ta  Iparitoi 'amore  tra  mariio,6fmoglie:le 

amici- 
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«micitic  nonerano  amicitìe,mac6giurcferue  de* 
propri]  intcrefsi.  'Si  guerreggiaua  per  fincon  le 
pietre,  &co’rouinacci  delle  fabrichediftruttej 
fpcizandoG,e  fpargendofi  ne’ fiumi,  conefTecran- 
dedeteftationijacciò  nonfofleronèmaipiù  veda 
te, nè  mai  più  adoperate  da  gli  huomini.  VifTe  tra 
quelli  frangenti  terribili  Tebaldo  Brufato,  huo- 
mo  chiarifsimOjper  nafciméto,  per  ricchezze,  per 
gradi, e per  valore,  &per  buona,  & per  cattiuaM'»^. 
fortuna.  Haueuanoifuoi  maggiori  dominato  co 
titolo  di  Conti  vna  gran  parte  di  Valcam©nica,ol“J/“  , 
tre  alle  ampifsime  poirefsìoni,&  caftelli,che  tene- 
uanoperla  pianura.  Ma  quanto  haueua  del  mor- 
tale; bora  tutto  è flato  dalle  communi  vicifsitudU 
ni  rrafportato  in  altre  difcendenze, rimanendo  ap 
pena  di  quella  gran  Cafata,  fra  di  noi  vn  pouero^ 

& vnico  giouinetto . Vero  è che  grande  fi  confer- 
ua  nella  Città  di  Nouara,mantenendouifi  in  gran 
parte,  con  l’antico  fplendore.  Fu  Tebaldo  Pode- f om. 
Uà  di  Piacenza , di  Bologna, c di Treuigi.  EtinlV.Xi 
quell'vltima  Podellaria  fùconfìrmato  perquat-^*"'  ^^ 
troanni.  Era  in  Brefcia  capo  de’Ghelfì.  Berardo 
Maggio  nollro  Vefcouo,edopò  di  lui  Matteo  Tuo  rw^é’ 
fratellOjcapode’Gibellini . L’vno,& l’altro  afpi  Z"‘!o. 
rauano  al  Principato  della  Patria , prefaghi  di  ot-  ^ 
tennerlo . Dubitaua  Berardo , di  non  poter  con*  6. 

feguirlo,per  rifpetto di  Tebaldo.  11  qual  puoco  j,cr.  di 
prima  eflendo  fiato  fatto  Conte  della  Romagna 

i da  Papa 
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Benedetto  vndecimo , baueua  accrerciii- 
€i  «/{toalla  Tua  fattione,ch’era  gagliarda  in  toribardia 
**  vn  gran  numero  di  Romagnoli, e di  Marchiani.  Fe 

ce  perciò  rifolotion  Berardo  di  fcacciar  Tebaldo. 
Et  per  quefto  effetto, prefe  ad  accarezzare  alcuni 
giouani dc’principaii della  Città,  chepoteuano 
non  folamente  feruiràlui,mai  fuoi  pofteri anco- 
ra.nc’quali  péfauachefi  douefle perpetuar)!  pria 
cipato,mife  loro  in  odio  le  grandezze  di  Tebaldo 
come  quelle, ch’erano  diuerfe  da  gli  appetiti  .giof 
uinili.èt  tanto  fece  con  Girone  Palazzo , Girardo 
M-n./  Garabara,&  Arrigo  Tangatino,  che  indù  (Te  loro 
ad  alfalir  Tebaldo , e à difcacciarlo  fuori  di  Bre-» 
feia,  inGenie  con  alcuni  de'Gnffi,  de’tonfalonie- 
ri.ede  gli  Vgoni.  Et  fortificò’ quella  imprefa  il 
Maggio, & con  quelli  di  cafa  rua,&  con  raùttori- 
tà,&  braccio  de  Vifeonti  fuoi  confederati . Cofi 
rimafeinefììglio  Tebaldo,fin  che  venendo, rim- 
. peratore  Arrigo  Tetti  mo  in  Italia, fu  da  quello  per 
fuo  proprio  intereffe  dopò  vari;  fuccefsi  riconci- 
glia  toco'Maggi, cioè  con  Matteo,ch’era  fuccedu 
toà  Berardo.  Ma  torto  finì  quertapace,ò  ricon- 
cigliacione;  perche  ertendo andati  Federico  Ve- 
fcouofigliuoldi  Matteoin  compagnia  di  Girar- 
do Gambata, e di  Arrigo  Tangatino  ad  afsirtere» 
come  Ambafeiatori  di  Brefcia  all’ircoronatione 
delTlmperatorcin  Monza, incominciaronocol  fo 
mento  di  Matteo  Vifconceà  render  fuTpetco  Te- 
baldo 
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Baldo  à Tua  Maeftà>rapprefentando/che  Te  quefto 
huomovalororo,&  potente,  haueife  per  force  mai 
otre  nuto  il  prcncipato  di  Brefda  > Tlmperìo  s’ac*- 
quiftarebbe  vn  grandifsimo  inimico  in  uonbar* 
diaie(TendoGhe!fo>  &oblig  Jto  aderente  del  Pa- 
pa . £c  fà  accrefciuto  il  credito  di  cofi  fatta  infor 
matione» perche bauendo  Tlmperacore  chiamati 
à le  cucci  i Prencipi  delle  Città  Lonbarde,  vi  fi  c5- 
dulTe  il  Qoitropiù  cardi  di  tutti  gli  altri,&  fcusò  la 
tardanza, col  riferir  iu  Corte, che  ciò  era  proceda 
to, per  opprimere  alcune  infìdie  de’Ghelfi,  fomen 
tate  da  Tebaldo,  che  confeio  delia  Tua  cofeienza 
non  compariua  perciò  nè  anche  à riuerir  come  do 
ueua  la  faccia  del  fuo  Preacipe . S’imprefle  l’/m- 
peratore  Tanimo  di  quefte  relacioni . Onde  forco 
pretellodi  mandar  in  Brefda  per  fuo  Vicario  vn 
certo  Alberto  Sueuo, ordinò  in  quattr’occhi  ,che  ^ 
Tebaldo, &gli  altri  capide’Ghelfì  fuflerodcftra-  * 
mente  porti  prigioni.  Stabilito  qucrt’ordine,  fe 
gliaggionfe  nouo  colore, col  farcfaeil  Vcfcouo,&^^^^ 
Matteo  venilTero  à Brefcia  prima  di  Alberto,  fin- 
gendo  eflfere  disguftati  deirimperatore  perche 
egli  madalfe  quel  fuo  Vicario  à ieuai  loro  la  liber 
tà  intiera  dd  Principato . Nè  minor  cautela  orter- 
uò  Alberto;  perche  fubico, che  fù  giòco  in  breicia 
dimortrando  feueiità centra à i Maggi , & publi> 
cando  di  voler  ftabilire  leggi, & ordini, thè confer 
baifero  vguagliatua,e  perpetua  pace  tra  Cittadi- 
ni, con- 
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nLconuocb  nel  Tuo  palazzo  tutti  i capi  principali 
deir  vna^edeiraltra  fattione.  De’Ghelfi,vi  fi  co 
dufierocon  Tebaldo^Doii  InuerardoConfalonie 
ro  Abbate  di  Santa  Eufemia,’  Fiorin  Poncarale, 
Goicio  Foro,'&  Ricciardo  Vgont , De’Gibilfi  ni 
vi  fi  ritrouarono  con  Matteo, il  Vefcouo,  Girardò 
Gambata , Baldouino  Vgoni , & Arrigo  Tangati* 
no  ■ Ma  i Ghelfì  furono  chiufi  di  fiibito in  alcune 
ftanze  fortificate, perquefio  effetto . Et  accioche 
ipopolari  della  loro  fattione, fteffero  cheti,  fcorfe-  , 
ro  per  la  Città  quattrocento,e  cinquanta  caualii  j 
& fettecento fanti, che i Maggi  haueuano  tenuto 
in  pronto  perquefio  effetto . Ma  con  tutto  ci  ò,iì 
leuò  il  popolo  à furore  j rufcitato  da  Ottone  Grif*ì 
fo,da  Brizzoldo  Sala, da  Guglielmo  Lauellongo  « 

& da  Fregoldo  Rofsi,in  nb<nero  di  quafi  otto  diìI« 
lahuomìniàpiedi,&più  diducentoà  cauallo,  i 
quali  menando  le  mani  córra  alla  Corte  diAlber 
io,&  contra  à i Maggidi  cacciarono  nel  Borgo  di 
SanGiouanni,  diddue  non  haurebbono  potutd 
disloggiarli, quando  che  molti  Ghelfì  di  Guffago, 
c d’altre  terre  circonuicine, guidati  da  T ribefchi- 
no  T nbefchi , & da  Girardo  Aueroldo,  ( che  ha- 
uendo  hauutonothia  delle  comifsioni  d’ Alberto 
veniuano  à ponto,perafsicurar  Tebaldo)  non  fuf 
fero  fiati  colti  in  mezo,&  fugati  co  loro  grandifsi 
ma  firage,rimanédoui  decloro  Capi  Marino  Eroe 
co,&ProuaninoBelaib.  Nà  fe  ne  faluaua  alcu- 
no,fe 
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no/e  non  erano  foccorfì' dal  beneficio  della  not- 
te. Ven  u to  i 1 giorno,  s’ a pprefentò  Tribefchino 
T ribefchi  al  Vicario  Alberto,&  gli  dimandò  i pri 
gioni, & gii  ottenne  pei  infieme  con  Tebaldo 
gli  diede  licenza, cofiringédolo  ad  vfcirfene  dalla 
Città  con  tutta  la  Tua  famiglia  in  termine  d'vn 
giorno^  Cofi  furono  fcacciati  i Maggi , & grida- 
to  T ebaldo  Prencipe  di  Brefcia . Ciò  intefo  dal- 
rimperatoréche  fi  ritrouaua  in  Cremona, citòTe  <t*i  *• 
baldo,e  T ribefehino  come  ribelli,e’l  giorno  fegué  ISiT. 
te  addofiando  la  medefima  colpa , à Cittadini  in- 
trinfici, intimò  la  guerra  alla  nofira  Città , & ven- 
ne à circondarla  d’afledio,coneiTercito  potentii^ 
rimo,|&  nobilitato  da  diuerfi  Prencipi . Nè  i Brc- 
feiani  fi  fpauentaronoj  ma  generofamentefi  pofe 
ro  alla  diffefa,fotto  al  valore, & fotto  alla  efperieri  &i*c\ 
za  di  Tebaldo . Si  viddero  diuerfi  alTalti,  e diuer- 
fe  proue  tra  gli  afialitori.&  gli  aiTediati,&  inuinci 
biie,&  Tvna,&  Taltra  parte  di  fperanza , e di  pen- 
fieri . Ma  Tebaldo, che  come  fone , & vigilante 
capitano  voleua  veder  tutte  le  cofe , & rirrouarfi 
intuttelefattioni  importanti, elTendovfcito  fuo- 
ri della  Cirtà,per  combatter  alcuni  Gibillini  pae- 
fanijche  veniiiano  al  campo  Imperiale , perla  via 
de'Monti  capitò  ne  gli  aguati  degli  inimici, & do 
pò  à molto  contrafto,&*  à molte  ferite  ri mafe,  pri- 
gìone,&  femiuiuo  lo  vidde  Tlmperatore  có  molto 
contentOjfperando.col  promettergli  la  vita , & la 

libertà 


DIgitized  by  Google 


ii8  ELOGI  HISTORICr 

libertà , di  in  darlo  à fcriuer  à Cittadini,  che  fi  ar- 
rendefiero  • Et  gl»  richiefe  tal  lettera , con  fi  fatte 
conditioni . Tebaldo  gliela  negò,moftrandofi  di 
curar  puoco  il  viuere  col  fottoporre  la  Pàtria , & 
gli  amici  àgli  inimici Et  proruppe  in  parole  fi 
fatte, che  parendo  troppo  audace  alTImperatore 
gli  tirò  egli  medefirao  vn  colpo  col  pugnale,  & in 
di  furiofaroéte  lo  fece  fquartar  da  quattro  caualli, 
porgédone tremédo  fpettacolo  d’intorno  à gli afi- 
Tediati  Ma  quelli  tra  le  lagrime  del  dolore  & le  fia 
me  dello  fdegno,contracambiarono  all’  imperato 
re  la  crudeltà , llrafcinando  d’intorno  à terragli , 
quanti  prigioni,haueuano  de  gli  Imperiali,  òc  do> 
pò  airbauerli  (cannati, attacandoli  pédoloni.per 
vn  piede  à merli  con  petti  palpitati, per  vnpea/.o 
j co'pi delle  loro  miferie.  T t queito  fu  il  funeral  di 
Tebaldo, che  nò  traditore,  come  ingiù  ftamére  Io 
chiama  il  Corio,raa  càpione  honorato,nó  mancò 
di  fede  all’ Imperatore  ma  diflfefe  in  fe  fteflb  la  li- 
bertà della  fua  patria, fchernendO;  & abbaflando  i 
competitori  della  fua  glona , bc  cercando 
di  fuggir  l’ingipfta  potenza  d’vn  Pren 
cipe  appaìsionato,  & che  per  ri- 
Ipettodi  fattioni  veniua  ad - 
cfière  Tuo  inefibrabi* 
le  nemico. 
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Federico  Maggio  Vefcouo.  - 

Hi  confiderà  le  nofirc  publicbe 
ture  confrontate  co'chirogra fi  partì 
colati,  & con  Thiftoric  dì  Lonbardia 
verrà  in  certifsima  cognitione  > che 
feniai  fi  ritrouaronoCittadini,  che 
ambiìTero^&ottennefrero  il  Dominio  della  nofira 
Patria, quelli  furono  BerardOjMatteo,  &•  Federi- 
co Maggi . 1 quali  prendendo  occafione  dalla  ne 
cefsità^e  dalle  confequenze  de’ tempi',  s'émpadro 
nironol’vn  dopò  l’altro  di  Brefcia,fiiperando  per 
lngegno,per  Arce,  & per  Fortuna!  loro  competi- 
tori. Berardo  hebbe  più  forze  nel  principàfo , 
MatteopiùMaedà:  e Federico  più  dilgratie.’ le 
quali  par  che  gli  fulTero  minacciate  da  vn  Coriio^ 
che  fermatoli  lopra  la  più  alta  parte  del  fuo  palaz- 
zo  diede  gridi  fpauétofifsimi , mentre  in  Domo  fc 
gli  mecteuala  mitra . Fù  fatto  Vefcouo, hauen do 
puoco  più  dì  venti  due  anni . Tebaldo  Brufaco  lo  m 
fcacciò  di  firefeia,  Arrigo  fettimo  Imperatore  glie  *• 
lò  rimife,&iBrufati,  con  altri  Cittadini  nelodi- 
fcacciarono  di  nouo , fi  che  finalmente  priuoalFac 
to  della  fua dignità , fe  nè  mori  bàdito  in  Milano. 
QwantofulTé celebre  il  principio  del  fuo  principa 
to,fi  conolce dall’aiuto, ch’egli  diede à Papa  Cle- 
mente V.nella guerra  di  CaHel  Tedaldo, e di  Fer- 
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rara  l’anno  mille  trecéto  noue^nella  quale  fi  riero- 
nò  pcrfonaImente,con  grofib  numero  di  Soldati , 

& con  vn  buon  numero  de'noftri  Nobili  delle  fa- 
miglie principalL  1 quali  come  fi  legge  in  vna  car- 
ta dobligatione,  eh’èneirArchiuiodellaSacri-  ' 
fiiadel  Domos’obligaronodiferuirlo,  come  Tuoi' 
fudditi.  Sera  egli  ritrouato  alla  incoronatione 
- deirimperatore  ArrigO}&in  quel  tempo  ottenne 
la  confirmationcde’priuilegi  del  Vefcouato,edel 
Principato  di  Brelcia  • Onde  Tempre  tenendoli 
obligatiTsimo  aU‘lmperio, oltre  al  Genio  della  Tua 
famiglia,  che  glielo inclinaua,  incorfe  nelle  Tue 
propriegrauifsime calamità,  &infìemein quelle 
iic0rit  de’Virconti,&  in  particolare  nelle  cenfuredi  Pa-  , 
•«^«3  paGiouanni  XXll.  VilTe  nel  principio  del  Tuo  Te- 
condo  efsiglio  in  Verona,fperandoin  vano  l’aut- 
ib  di  Cane  dalla  Scala.  Dal  quale  finalmen-  • 
te  vedendofi  burlato , lì  ritirò  in  Mila- ' : 

DO}  mantenendo  tra  vna  vira  pri  .. 
uata , vn  viuo  rplendore  di 
riguardeuole  „ bea 
che  di  sfortuna 
\ ugrandea 
za* 
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Giacomo  Poncarale. 

I quanti  Bréfcianì  vfcirono  fuori  del-  ijuJ 
la  Patria , per  gli  gouerni  di  que’po* 
polijcheli  ricercauano,pareche  mai  nau* 
alcuno fulTc (limato  di  più  rigorofa 

,,  , , » noeti  t 

natura , di  quella  eh  era  Giacomo law 
Poncarale,  che  perciò  s*acquiftò  il  cognome  di 
Giufto,comefileggein  alcune  lettere  frittegli  i 
& dalla  Città  di  Bologna, douefù  Podedà  l’annot"'- 
mille  trecento  quattordici, & Capitan  del  Popolo 
nel  mille  necer,  roventi  ; & dalla  Città  di  Geno- 
ua,della  qual  pur  hebbela  Podeftariadel  mille  tre 
cento  quindici,alihora,cheinfurianano  lefattio 
ni  irà  gli  Spinoli,!  Oorij,  e i Grimaldi.  Neiqua- 
li anfratti  fi  sforiò  il  Poncarale  di  porger  tutti 
quc*rimedij , che  fi  poteuano  adoperare  con  au- 
torità limitata  in  vna  Città  corrotta  da  buo-  . 
minipotentifsiroi,  fitinfanguinatirv- 
no  deH’altro  , come  tcUifica  il 
Giurtiniano  , & gli  altri 
fedelifsimi  Annali  de' 

Genoueiì . 

» 
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Girardo  G ambara. 


«HI-  VcceiTc  à Giacomo  PoncaralendHi 

Podeftaria  di  Bologna  Girardo 
Gambara,chcperrinnanzi  s*cra  ef 
//»;«  fercitaio  nei  carichi  maggiori  della 

noftra  Città.  Et  con  tutto  che  (ì 
fu fle dichiarato  per  vno de’capi  della. fattion  de* 
Gibillini^sforzandofi  di  mantener  nel  pofTeflbdel 
w-»;/  la  Signoria  di  Brefcia  i Maggi,  ch’erano  fuoi  Uree 
ti  parenti, & co’qualifcorfelemedefimefortune; 
kppe  nondimeno  tanto  artifici'^famente  colorir 
pofeia  il  dircgnOjchehaueuaanch’eflbdclprinci- 
paro  della  Città , che  fi  trapofe  tra  i Ghelfi,c  i Gi- 
billini}  & per  dar  inditio  d’animo  fincero,  mari- 
tò Ratruda  Tua  figliuola  in  Ricciardo  Vgoni  ca- 
po grandifsimo  de’Ghelfi . Et  dopò  à gli  artifici)» 
non  eflendogli  riiifciti,  trattò  , fenza  tradir  al- 
cuno, tanto  fincerameiuc  le  cofe  publichc, 

& lepriuate,  cheperdigniràhonora- 
ta>  ammirato  da  ruttigli  ordini  ~ 
de’Cittadini,  maneggiaua 
la^  Città  come  fé  ne 
hauefie  hauuto 
rafibluto 
Domi- 


ni a. 


lyv^.ù 


Digitìzed  by  Googl 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  >ìì 


Negro  BrufatOjSc  Giorgio  Foro. 

l è creduto  che  i fìrufati , & i Federi  i j ij. 
ci  fodero  infienied*vna  famiglia. 
Opinione  cred’io  nata  perche  è 
quelli^  ecjucfti  furono  potéri  in  Val 
camonica^  & nobilifsimi  in  Brefcia. 
Maperil  veroiBrufatiin  particolare  fono  di  di- 
uerfadifcendenza,comeanche  didiuerfe  fattio- 
»e;i  Brufaiiclfendofempreftati  Ghelfi,  Si  i Fede- 
rici Gibellini,&aflblutamente  Imperiali, vantan- 
doli, di  hauere  la  loro  origine  dalla  Imperatoria  ' 
Cafa  de’Giulij,  & di  goderper  (ingoiar  priuilt  gio 
FarmediBauicra.  1 Brafati  perii  contrario  hi  b 
bero  per  molta  gloria  rdfer  addimandati  capi , & 
fautori  della  parte  della  Chicfa,&  ne’loro  prioile- 
gi  Tempre  per  cofi  fatti  dichiarandoli, pretendédo 
di  non  liaucrmaì  voluto  dipenden*a  da  altri  Im- 
peratori che  da  Carlo  Magno  ne* tempi  antichi, & 
ne  i più  moderni  da  diuerli  Sommi  Pontefici.  Fra 
i Brufati  degni  di  commemoratione  vien  raccor  r/c/w- 
,dato  vno,chelì  chiamaua  Negro,  chefù  Capitai. 
del  popolo  di  Bologna . Dal  quale  per  le  vane  ne 
ceTsità  di  que’tempi  per  hora  non  ritrouo  altro 
che'lnome  . Dueanni  dopò  fu  Podeftà  di  Bolo- 
gna Giorgio  Foro  di  famiglia  grande  anch'efso 
apprelTodinoiinquc’rempi.  Etnelgouerno  di 

lui, 
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lui  conobbero  i Boiognefì  per  huomini  di  gra  me 
rito  Guidecro  Poncarale,  Corradino  Confalo* 
niero,&  Girardo  Brufaci,& perciò  li  nominarono 
per  loro  Capiranij  del  Popolo . Quello  Giorgio 
Foro  fù chiaro  apprclTo di  noi  per  vn  duello  che 
fece  in  Brefcia  concra  à Lanfranchino  Sala  che  ef>  l 
fendo  di  datura  quali  di  Gigante, iù  vinto^&  veci 
fo  da  lui  crappaflandoloycon  la  làcia  nel  primo  in- 
contro. FùPadrinodel  Foroinquedo  duello  il 
BrufatOj  perquantoli  vede  in  vna  lettera  latina 
fcrittada  Arrigo  Tri befeoà  Pietro  Brufato  Nella 
quale  lettera  vengono  dilfufamente  raccontate 
\i  pompe.con  che  compariuano  nel  campo  i duel- 
lanti i che  per  elTer  degne  di  palfarà  publica  me* 
moria,non  hò  giudicato  fu perduo  il  raccontarle 
breuemente  con  le  medellme  parole.  Ma  per 
maggior  intelligenza  di  ciafeuno  fatte  volgari. 

< Comparite  primieramente  in  Mercato  nono  il  Sala  «r» 
compagnato  datredui  della  [ut  famiglia, tmti  /òpra  d Co» 
ualU  bianchi , ma  tutti  difar  moti  dalle  fpade  in fuori  eoa 
rubbom  di  broicxto  bianco,  Lanfranchino  era  armato  c^aorm 
mature  indorate^fj^  con  bardatura  al  cauallo  di  maglia  pur 
indorata  ; haueua  C elmo  sùt arcione  caricho  di  pemtaeblf 
hautua  •vna  me^afòpraueiia  di  broccato  tC oro,  con  ri* 
cami  di  rami  di  lauro . Gli  portata  la  lancia  tutta  indora^ 

' ^ ta'Ttelemmo  Calcaria /ito  padrino, eh* era  in  mcTS^oi  quat- 
tro trombetti , che  faceuanograndif sime  finate.  Jl/ùopa- 
! digìioru  era  fitto  alt  arbore  antico , Comparue  dopò  •vn  bo- 
ra Cior- 
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Té  Giùtfìo  F*ro  i con  \hu foli  trombetti  > Cs'  co»  Carme fc$ 

^ [oiacy  ffrauefa  berttina  ricamata  di  Reile , gli  por  • 

taua  la  lancia  il paggio  di  Jijegro  "'Bru/ato  fuo  p<xdnno.THt 
ti  erano  fopràcaualU  neri  ^ m maniera  che  parta  apponto  . 
cheportaffero  la  morte  al  Sala  • Nè  •volle  entrar  il  Boro 
nel Jm  padiglione  , ch’era  incontro  al palazstp  dipinto  j ma 
fubito prefa  di  mano  al paggio  la  lancia,0'  fattala  r icona f e 
re  da  BeUmino  , chiefiil combattimento^  ^ appena  hebbe 
pattemt^  che  i Confali  lo  introduce  fero  nelle  sbarre  dello 
fleccato , i^uefo  deftderto  corraggtaf  fio  lieto  augurio  al 
F oro  della  fùa pi ofsima  •vittoria.  Così  terminauano 
allhora  igenerofi  le  loro  priuate  inimicitie,  che} 
non  haueuano  alerò  di  funebre,  che  la  Templi* 
ce  perfona  di  quello  che  rimaneua  ò perditore  , 
òvccilb. 


Gianbdiino  Bornato: 


OntuttocftelefatrionideGhclfi , c 
de*Gibillini  affiiggeflero  moital- 
mcntelanoftraCittà  di  Brefcia,vi  fi 
ritrouauanonodimenoCittadini  di 
tant’integritàdi  vita, che  altri'  popo 
lipotcntifsimid’ltalia.che  patiuanol’ificflTjpertc 
dèlie  fattionijconcorreuanovnitamente  à Breféia 
à riceuer  i loro  Gouernatori'.  Ciò  feceGenouael 
leggédo  Giabellin  Bornaco  per  Podeftà  di  quella  ' 

Republica, 
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Republica,  iniuogodi  Girardo  Gambara,  che 
Tanno  ìnnan^i^haueuaeflercitato  il  medefìfpo€a> 
rico.  Fù  non  folaaienteGianbellino  Snidato  vaio 

rofo,ma  eccellente  Dottor  di  Leggi?  & dottato  di 
tanta  prudenzajcbe  con  tutto  che  i Ghelfi , e i Gi- 
bellÌDÌ,gli  vni  infofpettiti  degli  altrhhaueflfcro  po 
ilo  foifopra  il  gouerno  di  Genoua , {urtarono  à 
lui  nondimeno  tanto  rifpetto.che  non  s’impediro 
no  mai  nel  principale  intento  della  Tua  dignità.  Oc 
Ffeebbero  in  molta  riuerenr.a . Tanto  chi  dopò , 
ch’egli  hebbe compito  quel  regimento,&  ritorna- 
to àBrefcia)  era  la  fu  a cafa  continuamente  alber- 
go celebre  di  principalifsimi  Genouefì . 


Corradino  Bocqa. 


»3M.  Entre  Cane  della  Scala  ccrcaua  d'ag 

grandirfilo  ftato.có  rvfurparlegiu- 
rifdittionrhor  à-queila,&'hor  à quel 
^ l’altra  Republica,  fàPodeftà  di  Tre 
Corradin  Bocca  huomo  pratti- 
dUrfi.  co  non  meno  ne’giudicij  Foréfi,  che  ne’campeltri 
jitr!  % dell  armi . Onde  non  fù  marauiglia,ch*eg!i  difco 
^'“'i^priirealconefccretcintclligenieche  Cane  haue- 
uain  Caflel  Franco  de’  T riuigiani,  per  foprender- 
lo > fimediandoui  Corradino  & preferuando q uel 
laTerracon  ordini conuenienti,  & in  particolar 

coi 


, pi  OTTAVIO  ROSSI  ,fj7 

colmadaruì  Ricciolino  Azzoni  con  molta  gente 
armata, che  vi  preiemolti  di  que’ribelli  congiura- 
tij]  quali  parte  furono  fatti  morire  fopra  le  for- 
che, & parte  ftrafcinati,  con  le  carrette,  & fepolri 
viui , in  modo , che  co’  piedi  foli  foprauanzauano 
fuori  delia  T erra . SucceiTero  indi  altri  accidenti, 
per  gli  quali  hebbe  molte  lodi  il  Bocca  da  i Triui- 
giani,iniìemecon  Ghirardo Sabbione  puranch** 
egli  Brefciano . Il  quale^come  fcriue  il  Bonifacio, 
fuccedè  à Corradino  nella  Podeftaria  . Mà  molto 
più  fi  fegnalò  Corradino , quando  tré  anni  dopò 
f^ù  chiamato  con  molta  ittanza  alla  idelTa  pretura, 
mentre  quella  Città  erafoggetta  à grandirsime 
guerre  ciuili,  fométate  da  gli  Azzoni,per  vnapar 
te,&  da  i Tempeltì  per  l’altra. Perciòche  egli  ali’- 
hora , vedendo , che  la  libertà  era  data  violata  da 
Cueccello  Tempefta  j il  quale  ingannando  il  po- 
•polo  di  T reuigi , hlaueua  fatto  proferiuere  gii  Az- 
zoni,ne’beni,&  nella  vita,(ì  leuò  il  Bocca  da  quel 
la  Podedaria,  nò  volendo,c5  tutto,  che  foflfe  pre- 
gato da  Cueccello  rimaner  in  vfhtio,  pernójvfar 
partialità.nè  per  danneggiar,quanto  al  Tuo  parti- 
colare gli  interefsi  di  quella  Republica . Seguitò 
ilBoccaafiettuofirsifnamentein  Brefciali  parte 
Ghelfa,  & fùvno  di  quelli,  che  per  rintuzzar  il 
Rè  Giouanni di  Boemia,  al  quale  s’erano  datti 
volontariamente  i Brefciani,  Ibtcopofe con  arti- 
ficio la  Città  Qodraà  MtdinodaUa  Scala. 

S Maffeo 
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. ! , r . * ■■■  

Maffeo  Chizzola  ■ 

I ■ : 

No  de’più  honorati  Cirtaditii  Brefcia 
ni,  chepiouaronoacerbifsimaméce 
la  furia  della  fattione  de' Ghelfi  fù 
Maffeo  Chizzola,Capltan  di  valore 
edottirsimo  Dottordi  Lessi,  che 
hebbe  tutti  i gradi  maggiori  della  Republica  S'c- 
ra  egli  fortemente  adoperato  acciò  che  Brefcia 
UAuuf.  non  cadelfencl  Dominio  di  Cane  Scaligero  e con 
tra  à’forufciti  Gibellini  haueuafàtte  notabilifsi- 
me  imprefe, da  quali  non  fblamete  rihebbela  for- 
tifsima  rocca  di  San  Pietro  in  Monte,  con  duea- 
fprifsimi  affalti^mà  fatto  anco  in  effa  prigione  Ma 
dugafino  da  Scrii, chelo  tradì  à’feguaci  dello Sca 
lìgero , l'haueua  fatto  tirar’  à coda  d’afinoj  & po'- 
fcia  impiccar  per  vn  piede  con  notabil,&  horrw 
bile  applaufo  della  Città.  Ma  puoco  dopò  can- 
giò faccia  la  Fortuna  à Maffco,métrc  egli  era  pur 
vno*de’  capi  della  Republica , & che  afpiraua  ad 
efferne  creato  Principei  pcrcioche  hauédo  il  Con 
figlio  determinato , che  neffun  Cittadino  doueffe 
in  pena  della  tefta/edella  confifeation  de’ beni, 
itabilir  parentela  con  alcuno  de  forufeiti, Maffeo 
procurò  di  farfocefo  del  figliuolo  Goicio  Piazza, 
ch’era  vnode'più  celebri  forufciti,cherifuegliaf- 
feromouimenti,  &fèditìoni  nella  Città, & che  co' 


V ■ oogle 


Di 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  13^ 

fnettefle  varie  incurConi,  & (ualiggiaméti  nel  cer^ 
litorio  Fù  perciò  prefo,&  c&uinto  pfrdè  la  tefta^ 
eM  patrimonio)  rimanendo  confufo  per  alcune  lec 
cere, ch’egli  in  vn  barattolo  di  conditi  haueua  iii- 
uiate  à Scefanina  Tua  forclla  moglie  di  Fifogno  da 
Trenzano.  Maeflendo  pofcia  ricorfii  figliuoli}!"^ 
di  MafFoo  dall’Imperatore, e dal  Papa,octenne|TO 
ibeni , e fù  dichiarato  da  quelle  due  Corti,  che 
Maffeo, per  non  hauerconcbiufo,  ma  folamente 
trattato  quel  matrimonio  fufreftacoingiuftamcn 
tepunico.  Etperciò  il  popolo  medefìmo  che  1 ha- 
ueua condannato, gUordinò  pofcia  fontnofiffime 
effequie,&  gli  fabricò  del  publico  vn  fepolcro  nel 
Cimicerio  dì  S.  Domenicodétroad  vnadi  quelle 
nicchie  , che  fono  ftace  guade  per  la  nouafabrica. 
della  Chiefa. 


Azzone  Confaloniero. 


F guerre  ciudi  di  Treuigi,  mettendo 
foffepra  tutta  quella  nobilifsima 
Citrà,furono  cagione  d’opprimere 
i meriti  di  Azzone  Còfaloniero  Aio 
Podedà . Del  quale  ne  anche  ap- 
preffo  di  noi  rimane  memoria  i le  non  ch’egli,  con 
l’occaAonedel  Aio  carico  trafportò  in  T reuigi  al-  g mù 
cuni  Aioi  nipoti, Agliuoli  di  Bergarda  Aia  Avella 
& del  Conte  di  Bectegno,  che  per  rifpecto  del  Pa- 

S a dre. 
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<lrc, ch’era  (^ato  vccifo  da  Gibellmh&.cfsi  /caccia 
ti  dalla  no  /Ira  Città, erano  ftati  siFòrzati  à procac* 
ctarfì  nona  patria.  Da  que/li  fono  difce/ìl  Betti- 
gnoli,  e i Bre/Ta , che  à noBri  tempi  fonoCaualie- 
riprincipalirsimi.&fenzadubbio  de’primi  del/a 
Marca  Triuigiana*  DetConti  di  BettegnOj  la 
qnaVè  vna  picciol  term  vicina  à Ponteuico^  io  no 
hò  ritrouata  altra  iftoria/e  non  che  nel  nouecen- 
to ottanta vn  ingelfredo,  firitrouò  tràCapitani 
Brefciani , allora  che  1*1  mperatore  Ottone , guer- 
reggiana  nel  Regno  di  Napoli^contra  à i Grecij& 
contro  àiSaracini. 


Alberto  Mandugafìno. 

Hiaro  fu  il  profitto  che  fece  Frate  Al- 
berto Mandugafìno,  della  religion 
di  S.  Domenico  nelle  Scole  di  S.  To 
mafo  Dottor  Angelico;  perciòche 
no  folaméte  itmnitò  quc/lofuogr£ 
aw/t  / • Maefìro  nella  Dottrina , & ne  i cofìumi  ,’ma  nella 
«««.  fantira,  & neH’opere,  & in  puoco  tempo  diuen ne 
gran  Teologo,Canoriifta eccellente,  & dottifsi- 
mo  nella  ragió  ciuile, perche  feor/è  anche  per  tut- 
ti i più  celebri  /ludi  deiritalia,  lafciando  in  ogni 
luogo  chiarirsiinedimo/lrationi  del  Aio  felice  in- 
gegno,e della  Tua  /ìngolarifsiiiia  pietà . ScrilTe 

molte 
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molte  opere  > & in  particolare  vna  Tomma  di  cali 
dicofcienza,&  vnaiftrutiioneài  Sacerdoti  dtui- 
fa  in  quattro  libri,  che  manofcriteanconieriia  ne* 
Conucnci  delie  gratiedi  Milano,  e di  San  Pietro 
Martire  di  Toledo, con  caratteri  di  q ue’tem pi , & 
infieme  vn  libro  di  Sermoni  di  Santi  diuerfi,&  ab 
tri  opufeuH  tutti  ripieni  diquella  feienzafoprana 
tirralcych’èlucedi  particolare  diuinicà.  Tanta 
fùTafFettion  riuerente  che  portaua  à San  Toma- 
io,che  hauendo  intefacon  molto  crauaglio  la  Tua 
morte,dopò  1 hauerlo  pianto  dirotifsimamente  (i 
pofein  vna  continua  oratione  per  alquanti  giorni 
digiunando,dirciplinandofì,e  pregando  Dio  à vo 
lermaniFeitargli  io  ftatodi  quelfanima  Santa.  Oc 
renne,cheglicompariireròdueregnalacìrsimipcr 
fona^^i , IVno  in  habito  Pontificale,con  la  Mitra 
in  capoj'aitro  veftito  da  Frate  del  Tuo  ordine,  ma 
con  ve(iiméti  gioiellati,&  cinto  di  collana  d*oro, 
con  vn  gioiellò  pendente  da  eifa rifplendentirsi- 
mo.  £c  reppechel’vnoeraSant’AgoftinOj&ral- 
tròSanTomafo.  Perciò  ncHofiì  ciò  che  fi  fa  di 
San  Tomafodopò  la  noualettione  del  Maturino 
fi  canta  no  quelle  parole.  Sertum  geSlans  cu  Torque  du 
fhei^  cépfAgemnss  ornau  cermtUTyCx  montlt fulgori s cf- 
lut^lux  emijja  mundodiffiènditur  ^ t4uguiUnus  Fruti  fic 
loquiturfT  omAS  Mtbi  par  effi»  gloria , >virgméliprafìans 
muudtiU , Fù  degno  di  far  alcuni  miracoli  prima, 
& dopò  anco  la  Tua  morte, che  fucceflfe  in  Brefcia 

del 


14»  ELOGI  HISTORTCI^ 

del  milletrecento trentaqoattro  eflendovccchior 
decrepito , & fà  ripofto  in  vn  pilon  della  Chiefa  al 
todue  braccia  deterrà*  Ma  in  fuccefTo  di  tempo  (à 
è pof . perduto  afFarco  iUuogo  del  Tuo  depoèfo 

Cl^ . * 


Marfeo  Poncarale. 


IJfO. 


yiliAat 

ntl  Ji^ 
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louan  Villani  neirvndecimo  libro, 
delle  Tue  hiftorie  rende  nobiUrsìmo 
cedimonio  del  valore  di  Maffeo  Pò-  " 
carale, quando  raccòta  » che  eflendo 
Podeffàdi  Fiorencain  tempo  che  fi 
era  leuata  vna  potentecongiura  contra  alla  Hepa 
blica  Fiorentinaypafsò  francamente  con  la  Tua  c5 
pagnia  armato  à càuallo  il  Ponte  Rubacotc,e  con 
pericolone  rifchio grande  della  Tua  pfona.parlò  a* 
cogìurati,  & có  fauie  parolc,&  cojitninaccieW* 
tefi  li  códulTe  la  nójste Torto  la  Tua  ficurcà  St  gutf- 
dia  à parrirfi  fuori  della  Città , per  la  porta  di  San- 
GiorgioTenca  quafi  romored’h  uomini , ò fpargn 
mentodifangue,ò incendio,  òrubbarie^  onde 
molto  fù  commendato;  perche  quando  non  fuffe 
fiata  la  Tua  prudenza) & la  fuadefireczaTarebbo*. 
no  nati  grauifsimi  pericoli , & fì  farebbe  facto  vn 
conflitto  ciuilehorribilifsimo.S*acquiitò  egli  per 
quefte,&  per  altre  fue  operationi  la  gracia  di  quel 
popolo, in  maniera  > che  dopò  alla  Podefiaria  ì’cl- 

V leflero 
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lefTerotuttii  Fiorentini  per  IproCapitan  gènera- 
te, inconcorrenza  de’ nipoti  di  Roberto  Rèdi ..  . 
Napoli . Et  per  quefte,  & altri  Tuoi  carichi  hono* 
iati  s’acquiftò  nome  non  ordinario  appreflb  ài 
popoli  di  Tofcana il  nolìro Maffeo,  dal  cui  fan- 
gue,  per  retta  linea  è difcefo  Achille  benemeritó 
Cancellierodella  Città,  & intimo conofcitore,  & 
conferuatore  di  tutte  le  ragioni  di  qucftopubli-  gì.*«» 
<o.  DoueUa  Maffeo  palTarà  ti toli,&  à grandezze 
maggiori,quàndo  la  morte  importunaTeruendofi  >». 
del  contaggio  ch’era  neireflercitio  della  Legaal- 
l’afledio  della  Città  di  Reggio  in  Lonbafdianoh 
rhauefTeleuato  di  vita,  infieme  con  Francefeo 
Marchefe  da  Efte.  ' 

•.Giouanni  Oldofredo  . 

E mille  volte  maledette  fattioni  de*  us». 
Ghclfi  ,*e  Gibillini  tennero  la  no  - 
ikà  Città  più  trauagliata,  piùop—  r,/?». 
’prelTa,  & più  dannificata  di  quante 
altre  mai  pati  Aero  vn  cosi  mireran-»' 
do,e dereftando  influflb;  Et  perciò  trouiamo  inta 
gliato  conmarauiglia  nella  ifcrittion  fepulcralc 
di  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano'  quel  verfo: 
'Brixu  ciuih  ntc  eneìuata  duello 

t 

Perche  in  vero  è màrauigliacheallhora  non  rima 
neAe  dift  rutta , etotalmente  fepulta  . Per  quelli 
fateio  ni  non' poterono  i noltr  i giamai  nè  confer- 
• ^ uatlì 
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uarfì  la  libertà>oè  agfgrandirfì, ricuperando  lo 
co  deMoro  maggiori . Nafceuano  huortiini  valoro- 
rifsimi  chehaurebbono  potuto  con  chiarifsiini  ef 
fempi  di  gloria  cuftodire  ^ & confìrmar  con  gran- 
dezza>e  fìcurtà,&  riguardeuole,&  formidabile^ 
Republica  BreH:iana,ma  i Fati  furono séprecoK 
trarij  à vn  canto  fine»  e fpingeuano  gli  huominià 
procacciarfi  impero, & libertà  > &gloria  immagir 
naca  tra  le  vifcere  l’vn  delFalcro^e  tra  i ceméti  dejl 


la  Patria, delle  cafe, e delle  ville faccheggiace  abr9 
fciace,arrouinate . Et  qual  operacion  grande  non 
haurebbe  potuta  fare  Giouàni  Oldofredo  da  Ifco 
quando  egli  haueflfe  occupato  il  fuo  guerriero  ii\- 
gcgno  in  altro  intere(Tc,che  in  quello  delle  factici- 
ni?Non  mancauaà  lui  nè  robuftezza  di  corpo, rnè 
, ricchezze, nè  forza  ò difpofitione,ò  talento  per  o- 
gni  vittoria.  Si  abbandonò  trà  Ic crudeltà, 
do  ; & fauorendo  i capricci  di  Barnaba  Vifconcé, 
capode’Gibillinì, fece  danni  gratèifsimi  non  lbla« 
mence  ài  Ghelli  Brefciani,  & principalmente à 
quelli  di  Valcamonica , mà  à i conBnanci  ancora, 
&fopra’l  tutto  ài  Bcrgamafchi.Negli  animali  de;* 
quali  ritrouiamo  che  quello  Giouanni  da  Ifeo.có 
cinquecento  caualli)&  ottocento  fanti  mifefoflo* 
pra  ValSeriana,  & Val  Brombana,&prefe,& at- 
taccò il  fuoco  nelle  terre  di  Albano,*^  di  Grume! 


io, aiutando  Giouanni  Lifca , & Giacomo  Pij  Ca- 
pitani del  VifcoQte^  Pece  molt'altre  Amili  impre- 

fejvo- 
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(è,  volédo  rcderfi  grato  ì quel  Précipe,  clic  Thaue 
u a fatto  Vicario  di  quali  tutta  quella  parte  del 
Brefciano,checorrottamétefi  chiama  Fràciacur 
ta,con  titolo  di  Conte  d’ifeo,  c di  Val  di  Braccia* 
no  • Ma  quefto  Tuo  dominio'no  fù  ftabile, perche  i 
noftriGhel6  glielo fturbarono  Tempre  con  diuer- 
fe  guerre,  nelle  quali  riraafehnalmente  vccifoda 
Àntonió  Calino,  vno  de*capi  principalifsimidc* 
Chela.  ■ 


Pietro  Gambara. 

I Gherardo  fecondo  Gambara  ('o  ter 
• zo  fecondo  altri  J nacque  Maffeo  pri 
mo  il  quale  per  elfereftato  Gamaric 
ro  dell 'Imperatore  Carlo  quarto  & 
pofeid  Tuo  Capitano,&  Configliero,  / 

hebbe-da  lui  di  nquorinueftituradi  Gabara,  del- 
la  Tófricella,di  Remedello,'diPralboino,di  Pauo 
■fte,di  Leno, di  OfliaQO,|di  Volqngo,edi  Virola  Al 
ghife,Còn dominio  di  mero,  e miftoamperio.  Et 
4i  quefto  Maffeo  ha ùefsimo  Pietro,cheefsédo  fta 
tballeuatoin  Corte  de’OUichi  di  Milano  haueua 
congionto,  con  iVnimo  Tuo  feroce  vn'intenfifsi- 
mo  difìderro  di  Stato . Il  qual  difìderio  fe  accreb- 
be in  lui^coà  la  feruitù  ch’hebbe  con  altri  Prenci- 
pi  grandi  rkroub  allcc^fequie  di  Ciò:  Galeaz- 
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IO  Oucadi  MilanO;&epoftodal  Corio  nd  nume 
rode’gli  Scudicri’di  quel  Duca,infiemecon  Gia- 
uanni  Palazzo  *.Si  propofe  egli  perciò  di  voler  nel 
le  guerre  ciuili  rrà  Ghcifì , eGibillini  j facendoli 
capo  di  quelli  ; impadronirli  di  Brefcia.  Per  il 
qual  pcniiero  hauendo  più  voice sadupaci  in  Salò 
da  più  parti  i Tuoi  principali  aderenti  dopò  ali- 
la parceIl^a  di  Pietro  Auogadro  che  clfendo  anda 
to  prima  combatterlo  fe  nè  partì , elTendpgli  rin- 
facciato,chc  mancauaalla  treguajprefcrifolutio- 
ne,fubito  che  fii  fpjrata  la  tregua  di  alTalir  laCitta 
che  per  lo  più  elTendó  Glielfa  fi  reggepa  col  giudi- 
" 'ciodiGicuanni  Martincngo,edi  Pietro  & Achil- 

8 * w 

le  A'uogadri,&  di  Fauftin  Lantandj&  di  GiorRo^ 
zone.  Così  alla fprouifta entrò  in  Brefcia  per  la 
porca  di  Forlonga  efcorrédo  fino  al  Mercato  del 
Lino,perfeguitò  ìGhelfi&le  lorocafè  col  ferro, 
& col  fuoco . Ciò  fatto  fi  foni  ficò  nella  Cittadel- 
la nouaj  la  qual  è quella  parte  della  Città, che  vec 
chiamente  comprendendo  il  Caftello , fi  fiendeua 
tra  due  foni  muraglie , feru^ndofi  di  Porca  abrut- 
feiata, di  Porta  Paganora,  e di  porta  Santo  Stefa- 
no,e  della  Porca  di  Santa  Maria  di  Betellemme» 
con  altri ‘portelli.  . Qui  dentro  fù  aflediato  da 
Ghclfijch’  erano  fiati  aiutaci  da  Francefeo  Carra- 
ra in  perfona,con!tnilleié cinquecento  caualli  Ma 
efiendo  fiato  foccorfoPietco  Gambata  anch  egli 
da  Ottone  terzo  Tùaono  di  Parma  con  inille  fan- 
i . ti,6f  " ' 
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ti,& con  cinquecento  caualli, furono  comcfife  di- 
uerfe tenibili  rcaramuccie)nel]equal  i s’adopera» 
uailferro,&ilfuoco.  iGhelfialfine  hebbero  il 
peggio,  eifendo  ftati abbandonati  dal  Carrara, 
che  però  vi  lafciò  Vgolino  Contrario  con  le  Tue 
genti.  Onde iGhelfìdattavna buona fomma  di 
danari  al  Tirano  di  Parma,  parcheotteneflTerotrc 
gua,&  pace  daGibillini,con  que  fto  che  laCittà  (ì 
teneife  in  nome  di  Caterina  DucheiTa  di  Milano . 

11  che  fù  vnarifolutione  ritrouata  p,quel  che  fi  dif 
fe  da  Gio:  Palazzo; per  ouuiar  à ijdifegni  di  Pietro 
Gambara;percheil  Palazzo  non  voleua  che  il  Ga- 
baraglifuflefupcriore.  Etperciò fi difleancora, 
chefeil  Palazzo  non  haueffehauuto quella  rifpo 
fta,che  facilifsima  cofa  farebbe  fiata  à Pietro  Tot 
tener  il  fuo  intento,  fubito,che  fi  fù  partito  il 
Carrara,- pofciacheiGhelfi,  eran  affatto  rifoluti 
d’abbadonar  la  Città, per  elfere  di  gra  longa  infe 
' riori  à Gibillini,&  perche  i difegni  di  Pietro  era- 
no fauoriti  da  gli  iftefsi  Capitani  della  Ducheffa . 

Così  partì  Ottone , & partì  Pietro  che  tardi  aui- 
fiofi  dello  ftratagema  de’Ghelfi  fece  l’anno  fegué  ^ _ 
te  radunanza  di  genti  in  Quinzano , correndoui  i fa  »«/. 
Gibillini  Brefciani,&  Cremonefi  al  numerodi  no 
ue  railla . Con  quello  ficuroellercito  vfcì  in  cara 
pagna  del  mefed’  Agofio,&  prefa  & arfa  ch’heb- 
be  la  T erra  di  Gazzo  nel  Creraonefe , fi  prefentò 
con  quattro  railla  foldati  fotto  a Cremona , e fece 

T X forza 


Digitized  by  Google 


•4»  ELOGI  HISTORICI 

forza  d*entrare  nel  Caftello  di  Santa  Croce,rna  ne 
fù  ributtato . Venne  indi  à Brefcia,&  con  repen- 
tino aflalto, tentò  d’entrarui  dadiuerfe  parti,  & 
in  particolare  alla  porta  dalle  jPile,  in  quel  (ito, 
doue  entra  nella  Città  il  Fiumicello  Boua . Qui 
era  il  Gambara  in  perfona , che  hauendo  fatto  ró- 
peregran  parte  della  muraglia,  combatteua  con 
il  c«- ogni  forza,&  con  ogni  artificio,  hauendo  incon- 
J”*'*gtro,per  fino  le  donne,  con  pertiche,  & baftoni  a- 
guzzi.  Ma  finalmenteeflendogli  fiato  amazzato 
il  fuo  Alfiere,&  altri  di  più  valore , fù  cofiretto  ad 
abbandonarl’imprefajcon tuttoché! Ghelfi  fuf* 
fero  da  Giacomo  Croce, & Pauolo  Sa  udii  Capita- 
ci della  Duchefia,  ch’erano  nella  Cittadella,  vita 
perofamente  danneggiati.  Con  quefio  vltimo 
conflitto  rimafe Pietro  efclufo  affatto  dalla  Patria 
morì  forufcito,puoco  dopò  che  Pandolfo  Ma- 
latefiatolfeperlui  quel  Principato  , la  cui 
gloria  haueua  fpinto  Pietro  à così 
grande  eccdfo,  quant’éfiimato 
quello  deliaflalir , de- 
bellar con  Tarmi  la 
propria  Patria. 


Giouanni 


Digilized  by  Google 


DI  OTTAVIO  ROSSI. 


Giouanrii  Martinengo. 

3rto  chefù  Giouan  Galeaizo  Duca  140». 
di  Milano, & fuccediitoli  quel  Gian 
Maria  fuo  6gliuolOj  che  di  crudeltà 
horrende  poteua  dar  ai  pari  di  tutti 
gli  altri  palfati  più  federati  Tiranni 
fi  riuoltaronoin  maniera  le  cofe  di  quello  Stato, 
che  ogni  più  pefsimo  di(òrdine,era  l'ordine  del 
fuogouerno.  Et  quanto  à noi  Brefcianipofsia-  ^ 
mo  dire>  che  Gian  Maria  non  hauefle  altra  inren- 
tione  fopra  de'noilri  maggiori, fé  non  che  mifera- 
burnente  cadeflero  neU’vitimo  eHerminic . Onde 
le  fattionì  GhelfejeGibilline,tratte dalle  indiffe- 
Tenti  pafsioni,  (lì  difpofero di  fatiar fé  ftefsi,&  in- 
ficmeranimo  crudelifsimo  di  quel  Prencipe,(tan 
to  crudo,che  teneua  alcuni  cani  appella , per  far 
diuorargli  huomini  viuijaccédendolì  l'vna  còtta 
l'altra.  Capi  erano  de’Ghelfi  Giouàni  Martinégo 
Pietro  Auogadro,&  Achille  fuo  fratello, Faullino 
Lantana,&  Giouannino  Ronzone.  Pietro  Gàoara 
Giouanni  Palazzo , Gio:  Luzzago,  & gli  Oldofre*  ^ 

di  da  Ifeacapi  de'Gibillini  ; ma  il  Gambata  alpi- 
raua  veramente  à farli  Prencipe  ddia  Patria  in 
quelle  riuolutionij  Et  perciò  haueua  anco  fatte  le 
crete  pratiche  principali  della  noftrra  Riuiera, 

& in  particolare  con  alquanti  Salodiani>  di  quelli 
che  con  l'otdiaario  loro  chicco  fi  fono  quafi  sépre 
r.'a “ ' sloriati 
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sforzati  di  non  voler  eflere  membri  della  noftra 
Città}  fmembrandon  dalia  propria  antichifsima 
originaria  giurifdittione  fopradi  tuttala  Riuier^; 
Erano quafi  tutti queltihuominivgualmente,  & 
grandi  & famofi,&  erano  ftati  di  grandifsimo'có 
y/Zmi  appreffo  al  Duca  Giouan  Galeazzo  ; ma  la  più 
alienifsimi  pofcia  dal  Duca GioaMa- 
««•  ria,  inclinando  più  toQo  alla  DuchciTa  Caterina 
Tua  Madre.  Solo  Giouanni  Palazzo  fu  di  tutto, 
animo  riuolto  à quel  Duca,  di  cui  haueua  hauuta 
rettifsima  dimeftichezza,&  s’cra  fì  può  dire  alle 
uato  con  lui . Egli  perciò  volendo  operar  Tempre 
w-i.;/  <^on  la  gratià  del  Duca, impetrò  vna  Patente  di  po 
ter^fenza  timor  di  pena,  fferuando  però  la  Maedà 
del  Prencipe  ) guerreggiar  per  Tei  meli , & far  che 
8 j GhelfijCi  Gibillini,  potelTerofar  qiijnl  fi  voglia 
misfatto  fra  di  loro.  Principal’intentodel  Palaz'- 
zo  era  di  difiruggere  Giouan  Martinengo  i eGio- 
uanni  Kozzone,  huominigiàmaturi,  &cheda 
Cittadini  erano  per  lopiù  fopremamente  honora- 
ti . 11  Martinengo  confapeuole  di  quelli  penfieri 
del  Palazzo, fi  miièanch’efibairordine,  pernon 
rimaner  al  difottO;  & tanto  più  hebbe  rocchio  al- 
la falute, poiché  lo  fece  accorto  il  pericolo,  che 
fcorfeilRozzoncd’elTeramazzato  nella  fua  cafa 
propria  di  Serlio,dal  Palazzo . l Gibellini  preuale 
uano,&  pareuaquafi,  che  la  Città  fnfle  vota  di 
Xbelfi,effendoio  campagna  tuteli  Principali.  Ma 
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finalmentc.il  Mjrtinengopoftofi  in  buon  ordine 
di  amici, edi  feguacipaefanij&forafticri  venne  à 
Brefcia,&  alTalitala  per  la  parte  di  Móbdlo, entrò 
vittoriofo,  infieme  con  gli  Auogadri , & col  Roz- 
zone,  con  grandifbima  vccifionc  de’Gibillini  ,che 
furono  necefsitati  àrinchiudeifi  nella  Cittadella 
,noua,&  in  alcunecontradedi  Cittadella  vecchia, 
^rimancdo  tutta  quella  parte  chefidimada  Città 
in  potere  de'Ghelfi  Cofi  diuifi  vennero  molte  voi 
te  alle  mani , Fatta  pofcia  vna  tregua  d’vn  Mefe,- 
fi  rifolferoil  MartinengOj&l’Auogadro,  cheha- 
iieuan  la  cura  di  tutti  i Glielfi  di  partir  fra  di  loro 
rimprefa^dirponendoche.rAuogadroandafl'e  có 
tra  Pietro  Gambara,cheradunaua  genti  in  Salò  , 
& che  il  Martincngorimanefleallacuftodia  della 
Città-  Ma efiendo pofcia  ritornato  l’Auogadro 
j ndictro.-ptr  non  rompere  la  tregua , furono  dopò 
alla  tregua limprouifamentealTaliti  con  tante  for- 
ze dal  Gambara, che  rimafero  aflediati  nellaCirtà 
con  euidente  pericolo  di  perderfijperche  i Gibel* 
lini  fauoriti  dal  Prencipe,  fopprabondauano  da 
tutte  le  parti . Dicefi  che  allhora  Giouanni.'Mar- 
tinengo,&  Pietro  Auogadro  confiderate  le  milc- 
rie  della  Patria , fi  riiblfero  infieme  có  gli  altri  ca- 
pi di  leuarfi  totalmente  dalla  Tirànide  delVifcó- 
re,& dopò  che  non  poteuano  ridurre  la  Patria  in 
libertà  fottomerfi,elleggendo  ilmen  male,  à Fran 
cefeo  Carrara  Prencipe  di  Padoua . Gli  manda- 
rono 
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rono  perciò  alcuni  Ambafciatori,frà  qualiAchilIe 
Auogadro  fratei  di  Pietro,  giouanettovalorofo,& 
fuor  di  modo  rifoluro,  & Fauftin  Lantana  Caua- 
licr  vecchione  di  molta autorità.chehaueua  Icrui- 
to  il  DucaGiouan  Galeazzo,  del  quale  era  ftaro 
ancora  vno  d e’comilfarij  mandati  in  Fracia  quan 
do  che  fi  conchiufe  matrimonio  trà  la  Prindpéfli 
Valentina  & il  Confedi  Vallois  figliuolo  di  ^uél 
Rè . Accettò  il  Carrara  TofFerta  de’Brefciàni!,  8c 
venne  airimprefa, ma  infelicemente  perche  fe  ne 
partì  fenza  frutto , hauendo  trouato  troppo  grof- 
fo  rincontro  de’Gibillirii . T rat'tò  allhora  il  Man- 
tinengo,&  T Auogadro  l’accordo  co’Gibellini,  fa 
cendo  prattiche  fècrete  con  Gio.  Palazzo,  che  per 
honorata  conditione  non  voleua  eflTere inferiore  à 
Pietro  Gambara,&  trattando  con  denari  ,cò’Ca-  * 
pitani  della  Dùchelfa  Ca  terina, facendo  partir 
Tiranno  di  Pannà’,eonuennero,chelaGittàff  t6- 
nefie è nomedi  quella^Duchéfla,  tròcando prude 
temete  in  quello  modo  i difégni  di  Pietro. 
fiui  puocoapprelTo  venivo  airaflfalto  della  Cittì 
diede  occafione  al  NÌàttinengo,&  àgli'altri  di^eP- 
fercitar  il  loro  valore,difc3cciandblo  con  fislicifìi 
mi  progrcrsi,rimanendola.principal  bandiera  di^ 
Gambata  in  potere  del  Martincngo.  Tuttauia  ì 
Ghelfi  non  erano  ben  fìcuri  nella  Città , pérchel 
Capitani  della  DuchelTa  apertamente  dimoHran*- 
dofi  inimici  faceuano  continue  fcaramuccie  con 
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lorojvfcendo  della  Cittadella . Fù  nondimeno  rat 
frenata  Vinfolenza  di  coftorOjper vna  gran  quan- 
tità di  Ghelfi  delia  monragna,edel  piano,  cbeop- 
portunamente entrarono  in  Città.  Tuttauia  do- 
pò alcuni  giorni  penfandoiGibillini  di  ritrouar  i 
Ghelfi  trafcurati,perla  troppo  confidanza, vfciro 
no  vna  mattina  nel  far  del  giorno  dalla  Porta  Pa- 
ganora;Con  rifolutionedi  aflaltar  Giouanni  Mat- 
tinengo  ( Marco  Martinengodiceil  Capriolo,  ) 
che  quella  fera  vi  fi  era  condotto  ( & fù  il  giorno 
di  Sant’Andrea^  à cena  con  alcuni  Tuoi  parenti. 
Maloritrouarono  negligcnte.in  maniera,  che  dat 
to all’arma  fpinfe  loro  adoflb  i Contadini  degli 
Orci  vecchi,  e di  Trcnzano,checon  altre  militie 
haucuano  la  guardia  di  quel  borgo,  A:  dopò  ad  v 
na  funbóda  lattionegli  cofìrinfcà  ritornarin  die 
tro, con  perdita  di  quindeci  loro  huomini  de’più 
braui.  Et  la  ritirata  de  òibillinifù  à tempo,  per- 
che, già  l’Auogadro,con legenti  delle  Montagne 
s’apprefiaua  di  menar  le  mani,  & in  vn  medefimo 
tempo  Achille  fuo  fratello, & il  Lantana  conduce 
do  millc,e  ducento  Bergamafchi  della  loro  fattio- 
ne,entrauano  ne’borghi  inficme  con  Cabrino  F5 
dulojchehaueuafeco  vna  grofla  bada  di  Cremo- 
nefi  Corfeallhora  Giouanni  Palazzo  dalla  Du- 
cheflaCaterina,e  dal  Duca,  & ottenne  che  Pan-  c». 
dolio  Malatefta,&  FacinCane,  vcnifl'croin 
corfo  de’Gibillini . Ma  Pandolfo  tre  giorni  prima 
0.'  V che 
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chearriuaflecon  re(Tercitoà  Brefcia,  auisò  fecre- 
tameme  i nolhi  Glielfi  (.  & io  bò  Ictra  la  lettera 
fuafcritta  àGiouanni  Martinengo)  per  Lodoui- 
co  Camello  Tuo  Secretano,  com’egli  andana  cre- 
ditore della  Uuchefladiducentoniilia fiorini,  de 
che  pelò  fe  à lui  voleuano  darla  Città , farebbe  lo 
ro  fiato  Prencipe  amoreuole.  Cofi  fù  accettato 
Pandolfo  dal  Martinengo, e daU’Auogadro,  in  no 
me  di  tutti  gli  altri  Cittadini Ghelfì>  & pofciìiaii* 
co  da  Gibillini,con  quelle  conditionijche  diffiìi^ 
mente  trattiamo  nelle  noftre  hiftocie . Era  Gio- 
uanni  Martinengo,per  quel  che  fi  feorge  dalle  fue 
operationi  vn  Caualiero  nò  men  valorofo  neil'ar- 
mi  che  fauio  nel  giudicio , Onde  pare  che  le  fue 
qualità  fatali  fiinohoggi  ritrouate  in  quell' altro 
noftro Giouanni  Martinengo;  ilquale eìfendojnel 
fuopiù  bel  fiore  della  giouentù  pratticato  nella 
palpata  guerra  d'Afti  tra*  Spagna  e Sauoia,  &in 
quella  del  Friuli  tra  la  Seren  Hcpublica.&gliAu 
ltriaci;fi  è fattoconofcere,pernon  men  valorofo 
maneggiatordeirarmi,  che  prudente  difpqfitor 
di  macbine.edi  trincete;  in  tutti  i luoghi  ottcnen 
do  carichi  honorati  ; & comettendocelebratefat 
rioni, con  l’autorità  & col  braccio,  conforme  alla 
fperan£ache  di  continuo  fi  nudrifee  intorno  alle 
fue  generofe^&rifoluie  operationi . 
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Antonio  Calino. 

[Ntonio  Calino  , che  i Bcrgamalchì  i4oj.' 

chiamarono  Tonino  hcbbe'grandif 
ir  (imo  feguicode  Gbelfì  non  folamen  vaìft: 
ceBrefciani/maHergamarchi  anco- 
- m - . > 7j  r ra,eflendb egfi  potente  ih  quel  tetri-  r* 
torio, doue  fece  grandi  fsimi  danni^  prendendoui , 
&faccheggiandouit molte  terreprincipali.  Por- 
caoalanecefsitàdi  quc’tempi,  che  gli  huomini 
più  fiimalTero  i capricci  delle  fattioni , che  qual  fi 
voglia  altro  intereflfe.  Ec  rutta  la  lonbardia  era 
aggittata  da  così  fitte  Furie , che  nò  infu  ria  uano 
per  partorir  domini]  dopò  alle  vittorie,  ma  per  ro 
uinarleprouincie>&  le  Città , &trà  quelle  rouine 
arrouinarfe  medefime ancora,  concrudelifsime 
operationij&conofcurifepolcri.  Parue  tuitauia 
che'l  Calino  fulTe  lontano  in  parte  da|que’dete- 
ftandi  penfieri,&  che  veramente  il  fuo  fine  fulTc  di 
migliorar  la  Tua  conditione,&di  mettere  à rifchio 
la  vita  per  acquiitarfi  vnaben  ferma  grandezza. 
Tentò  egli  di  forprendere  la  Città  di  Bergomo, 
hauendo  intelligenza  con  alcuni  di  que’Cittadi- 
ni,che  tormentati  dalle  fattioni,voleuanoche  la 
loro  libertà  riaianefiepiùtofiosomerfa  ideila  auto 
rìtà  de’foraftierijchedi  alcù  Bergamafco.Per  che 
^èdel  tutto  impofsibil€;ch’vo  Cittadino  (opporci 

V a l’altro 
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l’akro  per ruperiore  in  quelle  cofc  che  compren- 
dono Maeftà,& riputatione,&’Dqmipjo  aflfoluco. 
Nefi  vincono  queftedifficultà  fé  non  con  la  lon- 
. ghezzà  del  tempo , che  finalmente  vnico  con  le  la 
praminenti  difficultà  de  gli  interefsi  è vna  lima 
ìiàntf.  animi  * Andò,  il  Calino  à ,Berga- 

fMic\  mo,&improuifamence  diede  l afialto al  Borgo  di 
rm“ì»  SanUonardo^nonhauèndoconluipiù  che  mil- 
le,  & cinquecento  fanti,  & ducente  càualli,  con' 
afpettatiua  però  che  Giacomo  Auogadro  lo  do-, 
uelfe  foccorrerejcome  haueuano  fiabilito  ii^eroc- 
con  altregenci.  Ma  non  riufeì  Timprefa  mancan-; 
dogli  primieramente  i congiuraci  Bergamafchf  > 
& elfendogli  pofeia  anco  fiato  impedito  ilibccor- 
fo  deir  Auogadro,  il  quale  marchiando  à quella 
volta  con  le  fike  fquadre , & con  alcune  bellindme 
xnachinemilitari,  fùapprefl'o  à Palolco  infidio- 
famente  rotto, & fualiggiaco  da  Antonio  Secco  da 
Caraua^io  , & da  Chrifioforo  da  Ifeo  fatnofi>  < 
capo  de’noft  ri  Gì  billini.  Non  fidiftolfepefò  il. 
Calino  da  Bergamo  fenza  foprabondance  ven- 
detta, compenfando,  conrvccifioni,  &con  le 
firagilefuerperanze  tradite  dalla  Fortuna  , in- 
terne col  deliderioche  haueua  di  cafligar  que’GU 
jbillini,  che  alcuni  anni  adictro  gli  haueuanoa- 
mazzatoBenettino  fuo  padre  , & Concino,  6c 
Pietro  Tuoi  fratelli  mentre  combatteu ano  in  foc- 
golfo  de’Ghelfi  Bergamafcbi  la  terra  d’ Adraria  ^ 

-!  b dier- 
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8*effercitò  indi  nelle fattioni  di  Jircfcia,  fin  tanto 
clic  PandolfoMaplatefia  odiando  la  Tua  potenza, 
& inibfpeitito  delle  file  forze  lo  fece  tagliar  à pcz- 
3;i  nel^aftel  di  Eouato  • 


Nicolo  Pedrocca. 

Ncominciò  à fiorire  con  operaiioni  14*0. 
vrilifsime  la  noftra  Città  l’anno  mil- 
le quattrocento  venti  Nicolò  Pe- 
drocca Dottor  di  legge  & per  quali 
trentacinque  anni  contìnui  j 
con  altri  ottimi  Pattiti]  il  timone  di  quella  Patria  * ^ 
Iblleuandolaconlamano,  & col  configUo  in  pfrj 
rìcolofifsime Fortune . Fù  intorno  à trentacin- 
que  volte  Ambafeiatore  per  negotij  importantif- 
fimi  & configli,nella prima  volta  trà  Filippo  Ma-  fi"»  -i* 
ria  VifconteDuca  di  Milano  ,&  Pandolfo  Mala* 
teftaja  mutation  del  Dominio  di  Brefcia  > che  fù 
ceduta  dal  Malatefta  al  Vifeonte, con  quelle  con- 
uentionì che  tratta^no  i Cittadini  col  Carmigno 
la  ch’era  allhora  Capitan  Generale  de  gli  dferci- 
tì  dei  Duca . Ma  di  prima  di  quella  deprefsio* 
oc  del  Malatella  , era  flato  il  Pedrocca  , con 
ventidue  altri  gentilhuomini  à Vinetia.)  e ad 
Arimini>  per  impetrar  foccorlb  da  quella  Re- 
publica^&  d'a  Carlo  Malatella  fratello  di  Pandol* 
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be  ancora  egli  il  carico  di  prefentarli  al  Prencipe 
infieme  con  Oiouanni  Luzzago^Leonardo  Marti- 
nengo,  Achille,  & Giouanni  Auogadri,  Graticlo 
Gauardo,&  Giacomo  Coccalio . Ma  diede  fuor 
di  modo  inditiod’amator  della  Patria  quando  nel  , 
le  difficoltà  cftreme  deirafledio  di  Nicolò  Piani- 
no infieme  con  Pietro  Lodi,AmbrofioAuogadro, 
Giacomo  Salano, Belcramino  Romano,  Baldutio 
Longhena,Giouani  Roberto,  Fràccfco  Bona, Già 
corno  Rodengo, Pietro  Sala,&  altri  tolfe  carico  di 
afsifter  perpetuamente  fotto  alla  loggia  armato, 
per  foccorrer  doue  folTe  ftaco  bifogno,&  con  l’au- 
toricà,  &‘c6  Tarmi.  E ralfettatele  cole  della  guer 
ra  fi  ritrouò  del  continuo  in  tutti!  carichi  ciuili, 
dando  però  fodisfattioneà  Cittadini  del  fuo  pro- 
cedere amoreiiole  , & lineerò . Francefeo  Sforza 
l’hcbbc  tràfuoi  più  cari,&fù  vnode’fuoi  afìiften 
ti  quand’egli  eflendo [al  feruitio  della  Republica 
venne à Brefcia,  Tanno  del  mille  quattrocento 
quarant’vno . Era  talmente  trasformato  nelTaf- 
fettion  del  publico,chc  non  dubito  in  compagnia 
di  Giacomo S'aiano^GiouànìAntignato,Chrilto' 
foro  Bornato,Guifcardo  Lana,  MaffeoBocca,Gio 
uanni  Roberto, & Andrea  Capriolo, di  negar  non 
fenza  audacia  à Rettori  di  Brefcia  Talloggiamen- 
to,  de’foldaii,  ch’haueuano  con  molta  iftanza 
addimandato  alla  Città  nellepropriecofe  de’Cic-^ 
tadini.  Onde  infieme  col  Salano  & conl’Anti- 
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griato  Dottori  anch’efsi  fcorfe  euidentifsÌGDiO  pe- 
ricolo di  perder  la  grafia  del  Prcncipe  > e di  Totto- 
gìacere  ad  vna  trauagliofa  fortuna  • Ma  non  ha- 
ucuaegli  cupidiggia  particolare  di  le  fteflfo  ma  cu 
ra (ingoiare  del  ben’eflfere  della  Patria.  Dimottra- 
do  che  la  Patria  conferuata  è vnode’più  veri  tefo- 
ri  degli  animi  honorati . 


Cefare  Martinengo. 

Redefi  da  molti , che  la  principal  ro- 
uina  del  Dominio  di  Pandolfo  Mala 
tefta  in  Brefcia  procedelTe  da  alcuni 
de’Martinenghi , ch’eranoaffettio- 
nati  à Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
no, dal  qualé  perciò  otténerovn  largo  priuilegio* 
sctiuH  quella  occafìone  fu  introdotto  nella  feruiti^ 
di  quel  Prencipe,Cefare  Martineogo,cognomina 
toil  Magnifico  che  fu  figliuòl  di  Girardo,  che 
guerreggiò  molti  anni  in  feruitiode’Rè  di  Napo- 
li con  honorata  condotta  di  Caualleria,&  fu  quel 
lo  che  ottenne  dà  que*Rè  l’arma  delle  rofe . Qu^e» 
fto  è quel  Cefare  nominato  nella  lettera,  che  fù  ti- 
rata in  Brefcia  nellafifedio  di  Nicolò  Picinino,per 
la  qualé  ( come  ancora  dalla rifpoftadattale^ap-j 
pare  la  grande  (lima  che  facepano  & il  Duca , di 
Milano, & 1 Brefciani  di  Coftui  E raanifefto  ch’e- 
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gli  n ritroi^in  quafi  caltele  battaglie  di  que*cem 
pi  calamifofiffimi,pergli  Brefciani.  Fù  fatto  pii* 

- gione  infieme  con  Carlo  Gonzaga,  & con  Sagra- 
moro Vifconte'nellarottajch’hebbe  Nicolò  Pici* 
ninoà  Tenno, comeraccontail Corio.  Maque- 
fta Tua  prigionia  le riufci  in  honorata  grandezza; 
perche  FrancefcoSforza  di cuiera  prigione,  non 
gli  impofe  alcuna  taglia , ma  l’obligò  ad  efler  Tuo 
Capitano,  con  patto  però  di  non  feruirlo  centra 
al  Duca . Cefi  penfano  alcuni  Con  taleobligo  ri- 
ceuuto  fra  più  cari  delio  Sforza , centra  alle  terre 
del  quale s’era  moflbil  Rè  Alfonfo,  hebbe  carico 
Cefaredi  trasferirfi  nel  Regno  in  aiuto  de  gli  sfor* 
zefehi, centra  de’quali  guerreggiaua  parimente  il 
Papa,&  vi  andò  per  mare  fmontando  in  Manfre- 
donia. Mariceuutidiueriì  incontri  mortali  da 
quel  Rè,&  eflendo  fpirato  il  termine  della  Tua  ob- 
lig3»ione  con  lo  Sforza , prefe  condotta  da  lui  di 
ducente  huomini  d’arme . Mà  il  Rè  hauendolo 
pofeia  mandato  in  Lorfbardia.acciò  feruilfe  come 
Capitan  Regio  il  Duca,fecc  rifolutione  di  palfaf-  , 
farfenedalla  parte  de’  Vinitiani,  con  trattenimen- 
to di  centocinquanta  lancie.  Era  Cefare  non  me 
forte  d’aifimo  fagace,che  forte  di  corpo  alfuefatto 
fin  dalla  fanciullezza  n*ell’armi,&eraftimato  par 
ticolarmente  vnico  ne  gli  abbattimenti  à cauallo. 

Il  che  apparuenel  duello  f amofo,  ch’egli  hebbe 
tra  gli  Orci  > ,&  Sonciiio  conCerpellone  Capita* 

X*  no,& 
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BO,&  giuerricro  di  gran  nome,  per  ocq^fìone  d’al- 
cunecrauatè  d’OIIio,  Del  qual  duello  rimafè  vie* 
coriofo  Cefarc  alla  prefenza  di  alcuni  prencipi^ha 
«leodo  combattuto  con  lancia, & Azza. 


Aibcrtano  Giudice. 


tifi- 


O mierafinenticacoquafì  diferiue- 
rediteò*Albertano  huomo  giuftir* 
fimo,  & non  meno  amatore  delia  Pa 
tria,chedella  Virtù.  Ma  quella  ftné 
ticanza,  non  hà  gii  però  fminuica  la 
'/Cr4  riuerenza , ch’io  porto  alia  tua  famofa  dottrina  > 
ilniB  Ma  le  cure  tedìofe che  tuttauia  m’ingombrano  le 
àstiche  delle  ftape  fono  ftaie  caufa  di  quella , che 
fti  i»  io  voglio  chiamar’innocente  erafeuraggine  .Io  so 
che  tù  meriti  d’elTer  celebrato, & honorato,  flico- 
me  Ca|litan  valorofo,&  come  FiIolbfo,e  Teologo 
fegnalato  : perche  quandcfvenne  in  Italia  Tlmpe 
ratore  Federico  difiderofo  di  védicarfi  contra  de* 
Lonbardi,tùelfendo perla  nollra  Patria  Capita- 
no alla  cudodia  di  Gauardo  diflèndelli  quella  oet 
ra  co  molta  forza;&  Hnalméte  foprafat^o  da%rof 
fo  elTercito  Imperiale, ti  fù*forza  ceder  alla  Fortu* 
naj  onde  rimaneHi  prigione  dell’!  mperatore  per 
alcuni  anni . Nè  però  l'animo  tuo  iiauuilì.,  ma  c5 
ftupenda  maniera  di  ritiratezza  in  re  ftelTo/cri  ue- 
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ft i à V icenzo  tuo  fìgliaolo,  & infieme  à tutta  la  po 
ilerità  ibellifsitni  libri  intitolati^ilprimo,  DellaDi 
lettione  di  Dio,e  del  profsimo,e  della  forma  della 
vicahonefta;  il  fecondo,  DcllaCófolatione,ede* 
Configli . Nelle  quali  opere  immicando,e  pareg- 
giando & Sant  Agoftino,&  Boetio.ti  renderti  de- 
gno di  mirar  dal  Cielo  querti  tuoi  libri;  infieme 
,cò  queiraltro  che  formarti  eflendo  rerticuico  in  li 
berta, intitolato  Delle  maniere  del  parlarejtradoc 
ti  in  tutte  le  lingue,  ammirati  da  tutti  gli  ingegni, 
ÒL  letti  come  vtili  ad  ogni  ftato  di  perfone . Duri  il 
tuojnome  inperpetuo, &il  frutto, che  giornalméte 
rt  caua,&  fi  cauarà  in  eterno  dallopere  tue  si  j l'bo 
noratifsima  Mole  delle  tue  Virtù,&  tanto  l’innal 
zi  la  memoria  de  gli  huomini , quanto  è degna  di 
hauer  luogo  tra  l’ altre celerti  immagini. 


‘Pietro  Auogadro,  Gifardo  Aue- 
1*  r • roldo,  & Pictro.Sala. 


Rainertbrabile  hormai]a’Brefciani  il 
Dominio  di  Filippo  Maria  Vifconte 
Dgcadi  Milano;  il  quale,  dubitan-^r/7/ 
do  di  perder  querta  Città,  per  il  ma- 
l’affetto, che  fcoroeua  cótra  di^e  nel 
fembiance  della  piùjparte  de  Cictadinì;  haueua  fa  ««//«.# 
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bricate le  Rocche  diTorlonga,  di  Sant*AlefTaa« 
dro,dellaCarzetca,ediSan  Nazaro^  & fortifica* 
ta^&  congionca  la  Cittadella  noua,  col  Caflello  .; 
& perciò  raddoppiate  le  taglie,  .&  le  gabelle  del 
Sale, della  Macinale  d’altre  entrate  ducali, con  ta* 
taauderità,  chei  Brefciani  pàreuano  chefuffero 
non  fudditi, ma  inimici,  neviera  luogo  alle  que* 
reledelpublico,  ò de’priuati;  cosi  che  la  fede 
douutaai  Principe  s’era  non  folamcnte  raffreddi- 
la,ma  riuolto  in  rabbia , & in  difperatione  . Nè 
il  Duca  foprà  di  quelle  querele  haueua  mai  volu- 
to nè  intender  ne  pur  vedere  gli  AmbafciatoriBre 
‘fciani  ,.ch’erano  andati  a Milano , per  impctra»il 
taglio  di  tante  eflorfìcni . T rà  quelli  Ambafcia- 
. tori  eflendoui  Girardo  Aueroldo,Pictro  Sala.Gia 
corno  Mazzola , & Nicolò  Pcdrocca , & hauendo 
r Aueroldo  dimeftichezza  col  Carmignola,  & do- 
lendoficon  lui^infieme  con  Tuoi  compagni  della 
crudeltà  del  Duca , fù  elTorcato  dal  Carmignola 
( il  qualcanch’efTofi  ritrouauadifguftatodel  ^ré  , 
cipejche  doueflero  leuarfi  il  giogo  di  quel  Tiran- 
no . Fecero  grandifsima  imprefsione  l’efTortatio 
ni  del  Carmignola  neH’animo  de'noftii  Cirradi- 
'ni,  & più  di  tutti  ncll’Aueroldoj ch’era  d’animo 
'altiero, & oftinato  nelc6fèruaryimprcfsioni,che 
iiceueua,come  concernenti  lequ^uà  della  fua  ri 
putatione«  Onde  tornato  à Brefcia,  conferì  il  Tuo 
penfiero  di  fouraerfi  dal  .Duca, ^on  altri  gétilhuo 
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iTìinì;&  co  altri  capi  plebei  delia  Fatriene  de’Ghcl 
fi . Ma  fopra’l  tutto  fi  accordò  con  Pietro  A uoga- 
drojhuomo  potente, & di  gran  feguito.  llquale  fi- 
no dalla  foa  prima  gioiiinez.za,s’era  fempredimo- 
Arato  male  affetto  ài  Vifconti,  feguendo  in  com- 
pagnia di  Achille,e  di  Giouàni  Tuoi  fratelli  la  par- 
te di  GiouanniAucuto,*e  del  Carrarefe.  Fatta  in 
quefta  maniera  Vna  potente  congiura, che  fi  radu 
naua  nella  Terra  di  Guffago  nellecafe  di  due  Con 
tadiniforti,robufti,  grandi  di  ftatura,  effercitati 
ncirarmi,& colmi  di  mal  talento coficontra  de’^‘^*'/* 

[étto 

GibiUinijComecontradel  Duca-preferorifojutio 
ne  di  darfi  alla  Republica  di  Vinetia.  Perilche  ma 
daronoGiouannl  figliuolo  di  Girardoà  negotiar 
in  Vinetia, & Achille  fratello  di  Pietro  à darne  co 
toalCarmignola,chedi  già  abbandonàdo  il  Du- 
ca, s’era  accodata  a’ Vinitiani.  Fermate  in  tal 
maniera  le  pratiche,  ftabilirono.la'cógiurapcr  la 
Domenica  à’dicifette di  Marzo  rannomille  quat 
trecento  ventifei,&  lordinaronó  nel  modo  che  fe 
gue . Era  fiata  chiufa  la  porta  deir  Albata,  che  fo- 
ieuaofferejdoue  bora  e il  pozzo  di  S.  Marco, iui  ap 
preffb  fi  ritrouauano  come  tuttauia  fi  ritrouano  le 
cafe  de  gli  Aneroidi  Vennp  Girardoin  Brefcia  il 
Venerdì, &ilSabbato  entrarono  da  tutte  le  porte 
della  Città  diucrfi  Soldati, Sc  Cótadini  Valenani, 

& di  Guffago  fingendodi  venir  al  mercato,  cheè 
folitofarfi  incffogiorno.ót  àpuocoàpuoco,tut- 
;^  * ti  fece- 
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I»  fecero  capo  nelle  fudette  cafe,dooe  Girardo  Ha- 
ueua  fatto  riporre  molti  giorni  auàti  quelli  iftro<i 
méti,chefi  collumano,per  róperei  terrazzi,’ & le 
muraglie,  Pietro  Auogadro,c5  gl’ahri  eógiurati, 
anch’efsi  la  notte  del  Sabato  fecero  condurre  fca* 
'"•<^'le,&  ponti  perentrar  nella  Citta,  alla  colombara 
fitti  fu-  delle  Monache  di  Santa  Giulia , ^b:  è appreflb  alla 
Torricella . E i ponti, & le  leale , furono  fabrica- 
’nifid.i  conforme  alla  larghezza  delle  folTe..&  aHaltcz- 
c«;r.  ze  delle  muraglie  fituate  in  quella  parte  della  Ciò- 
cà . hauendone  con  vn  falfo  legato  ad  vn  filo  tolta 
la  mifurail  Bionda, mentre,fcaltrìtamente  opera- 
do,fi  fingeua  di  cauar  della  labbia . Con  Girardo 
in  Brefciafiricrouauano  intorno  a céro  huomini> 

& còrAuogadrodntorno  à mille, e ducerò . La  co 
fidanza  maggiore  de’Congiurati  era  che  fubito> 
ch’efsi  fif(reroentrati,fì  folleualfein  lorfauoretuc 
to  il  popolo,  éi  che  in  vn  tempo  iftelTo',  fopragió- 

fe(TeilOtrmigtiola,con  reflferciio  de’Venitiani. 

a mattina  all*  Alba  della  fudetta  Domenica,  l’ A* 
neroldofece  per  quei  didentro  abbatterli  mura- 
to,della  Porta  dcU’Albara , & appena  haueuano  > 
quelti  incominciata  l’opera,  che  fopragiongendo 
* queidi  fuori,  aprirono  infieme  tanto  di  voto, che 
poteuàno  entrami  tutti,matuttauia  molti.faliro- 
no  per  le  fcale  & per  gli  ponti  pofiicci  détto  à mer 
Ir, con  molto  più  rumore,  di  quello  che  fi  haueua- 
00  immaginato  i Capi  de’Coogiurati . Vogliono  > 
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die  Emiliano  Nafsino  pfona  nobile,  & che  pofcia 
in  altre  occafìoni  ancorà,feruicon  molta  federila 


Kepublica,  fufTe  il  primo  di  que’di  fuori , che  rom 
pefle,&  che  entrafle  nella  Città,  Felicifsiina e prc 
ilaerarimprefajlè  il  Carmignola  vi  a rriuaua,  co- 
forme  alle  promcflè, perche  fi  farebbono  impatro- 
tiiti  della  Città, lenza  incótro,efenza.^ngue.  Ma 
non  venendo  eglixagionòichecóifo  il  rnmore  al- 
Torecchio  di  Oldrado  Làpugnano , che  eraCouer 
nator  di Brefcia  p^il  Duca,&  fblleuati  i Cittadi- 
ni Gibillini,e  radunati  i Soldati  delie  Rocche,  cor 


fé  al  luogo  doUe  entraiiandi  c6giurati,]&  fieramé 
teopponendofi,cootraftò con  tanto  valore,  che 
non  poterò  i Congiurati  acquifiar  ringreflb  libe« 
ro,&  la  vittoria  »fe  non  alle  visntidue  bore . Onde 


perciò  tuttauia  fi  coftuma,che  nel  fonar  delle  ven 
'tidue  bore  fi  Tuona  dietro  all’ vltimo  tocco  vn  può 
co  d’allegrezza.  Kiiiratofi  il  Lampugnano  in 
Cittadella,furor.o  Taccheggiate  alcune  cafe^i  Ci 
billini  j & l’Aueroldo  prefe  nella  iftefla  fera  la  Tor 
re  della  Palata,  & T A uogadro  la  Rocca  di  S.  Gio-  . 
uanni,&  il  Sala  quella  di  San  Nazaro , & in  tutti 
ttè  qiìefiiiuogbi  j piantaronqla  prima  volta  le  bà 
dieredi  San  ^rl3rco,c6^rarij  ftrepiti  d'allegrezza  • 

La  notte  venendo  il  Lunedi,  non  comparendoli 
Carmignola  y fù  pallata  con  molto  trauaglio  dal- 
l’Auogadro,e  dai  compagni,  onde  fenzaalcun  ri- 
pofo  fi  trincerarono  ne  luoghi  prefi,  con  traui , 

botti 
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botti,  & altri  legnami, dubitando,  cheli  Lampù> 
gnano^che  era  in  Caftello,&  nella  CirtadeUa  no* 
ua,infìeme  co’Gibillini  di  Cittadella  vecchia,  nÓ 
facefferoincurrioni  centra  di  loro,  dopòjl’hauer 
conofciutich’cranocofìpuochi . Ma  molto  più  li 
cormentaua  la  confideratione.che  faceuano  fopra 
’ al)*efscrcico,chehaueua  il  Duca  di  Milano  alleai 
ze  in  McntechiarOjfottoalgoiKrnodi  Francelca  ' 
Sforza, c d'Angelo  dalla  Pergola.  Ma  la  difcordia» 
che  nacque  trà  quefti  due  capitani  intorno  al  mo^ 
do  di  ricuperar  la  Città  , fù  cagione  della  falure 
de'congiurati . A quali. dopò  à cinque  giorni, gi6 
fé  il  Carmignola,con  cinquemilla  caualli,  & otto* 
cento  fanti.  11  giorno  feguenre,  a r ri  uò  lo  sforza 
conlafuaCaua)leria.,&fù  riceuuto  ne’Sorghi  di 
Cittadella  vecchia . Mandò  puoco  appreflb  il  Du 
càduemilla  Fanti;.che  entrarono licuri,  &furo-< 
no  difpéfati  perle  rocche'dj  San|Fiorano,  di  Tor* 
longa.&di  S.Aleflandro.Sopragionfeànoftri  Ni 
colò  da  Tolentino  generale  dei  Fiorentini , con 
quattro milla  caualli, edue  milla  fanti.  EralVaa 
& l'altra  parte  fiorita  di  Capitani,  e di  Soldati  va* 
lorofi,&c6  cfficacciadifidcrofi  di  gloria.  Tutta* 
uiagli  vni.&gli  altri  haueuan’afpetto  d*aflediati. 

Et  in  quello  modo  durarono longamente  non  fa- 
cendoli altro  che  alcune  puothefcaramuccie.  No 
fi  combattè  giornata  alcuna  reale  per  la  difcordia 
credcfijche  regnaua  crà  i Capitani  dell’vno,e  del* 

l’altro 
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l’altro  Prencipe . La  maggior  farcione  che  feguìf- 
fc,filchehaoendorAuogadro,  &il  Salahauuto 
di  Tpia  ^ alcune  fancarie  > che  veniuano  per  la  ftra- 
da  di  Carpenedolo  in  fauor  del  Duca>  & effendofi 
podi  i ri  aguato  con  quattrocento  caualli , per  ta- 
giiarli  à pezzi , s’incontrarono  nello  Sforza , che 
hauutone  fentore , gli  afTali  con  quafi  tutta  la  Tua 
cauallariajdifìderorod’hauerl’Auogadro,  & gli 
ruppe, & fece  prigioni  quaG  rAuogadro,&  il  Sala 
che  appena  fi  faluarono  nella  terra  diGhedi.  Ma 
pur  alla  fineeifendo  inferiore  la  parte  dei  Duca,& 
eilendo  fiata  rifiretta  fi  fattamente,  che  non  pote- 
u a bauer  vìttoaglia  di  force  alcuna'^  fi  arrefero  del 
rutto  Antonio  Landriano,  & gli  altri  minifiridel 
Duca,faloe le perfone^& le  robbe,  & l’arme.  Coli 
intieramcncecon  felicifsimi,&  fuor  di  mododifi- 
derati  aufpicij  fu  acquifiata  Brefcia  alla  Republi- 
ca  > che  cpn  yariedimofirationi  d’afietto  erpref- 
ièa  Pietro  Auogadro  vna  ottima  volontà  inde* 

. ficiente  ^ & colmò  di  chiarifsjme  lodi , & di 
promefie , non  folami^nce  l’Auerol- 
‘ do,  & ^ altri  congiuraci , ma 
tutti  gli  ordini  infieme  de’ 

Cittadini. 


Y ' Bartolomeo 
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Bartolomeo  Gaetano. 

Gaecanì  furono  antichi , & nobilirsi* 
mi  in  Brefcia , come  pure  fi  è potuto 
comprendere  neirElogio  di  Ridol- 
fo,&loteftificain  buona  parte  anco . 
ra  vna  grad’Arca  di  pìetra.ch’è  fuo-^ 
ri  della  Chiefa  di  San  Barnaba . Nella  quale  ol-  : 
tre  aU’amico  epitaffio  fi  difeerne  parìnie|^ti  l’ar- 
ma di  quef^  famigliajch’è  di  due  feettri  congion- 
ti  infieme  in  Croce, ogn’vno  de’quali  per  finiml- 
to  hà*  nella  cimà  vn  giglio,  & fono  legati  dai  bado 
con'vna  catena . Di  quello  fanguc  fù  generato 
Bartolomco/oldatovalorofo,  &hnomo  digran 
letteratura  il  quale  fin  dell’anno  mille  quattrocé- 
to  dicinouejlcriiTe  alcune  dorte,&  vtili  annotano 
ni  intorno  alle  biftorie  Brefcianc.  Seguitò  la  fat- 
tionede’Ghelfi,&  fù  vno  de  gli  Ambaìciatori  che 
andò  dal  Carxara,allhora  che  i Ghelfi  determina- 
rono di  fotcopporfi  à quel  Prencipe  , Giouanni 
Brittanico  fece  vna  gratiofifsimaoratione  intor- 
no à imeriti  di  quefto  benemeritoCitcadino,có  ìa 
quale  ci  dà  àconolcerechenó  haueuaparidi  bel 
lezradicorpo,  nè'dibelleiza  d’animo  Ét  dopò  al 
l’hauer  raccontato,  ch'egli  morì  valorofirsimamc 
te  diffendendo  la  Città  combattuta  da  Pietro  Ci- 
bata, dimofira  quali  fulfefo'  le  fue  elfeqiiie,  deferi 

uendo 
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uendo  vn  palco  ruperbifsimoguernico  di  drappo 
di  reta.rofìfascò  ricami  di  rami  di  lauro/di  ginebro, 
e d’oliue,che  comprefi  in  vna  di  quelle  antiche  co 
' rone  murali, fì  tramezauano  crà  Tarme  Gaetane»  e 
quelle  della  Città . Habbiamo  vn*altro  Bartok>< 
meo  Gaetano, che  fcriiTe  anch’egli  vti’hiftoriàl^e 
fciana  j ma  con  l’iftefle  qualità , che  hà  quella  del 
’ Capriolo;  del  quale  non  hò  però  mai  'potuto  ùl- 
pere , fé  fuflfe ò anteriore,.-  ò pofteriore  r al  Ca- 
priolo perche  quella  Tua  hiftoria , ' ch’è  folamen 
tc  manofcrittayrni  è capitata  nelle  mani  imperfet- 
ta di  molte  carte . Hora  quefti  Gàetanifonoeftin 
ti , eifendo  (lato  Tvltimo  di  4oro  quel  Ma- 
■ latefta  Dottor  di  l^gi,  che  già  fono 
piùditrent’anni  fioriua  conopi  . 
z . nione  di  buon  letterato , & 

> ’ . i era  vno  de’ più  ar- 

, guti,  & morda* 

#•  ‘ , cimotteg 

- giatori,  eliefi  ritro- 
1.  > ualTero  ne’fuoì 

i tempi.  . 

• •«Ms- 


Giacomo 
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Giacomo  Maluezzo. 

Veft’huomo  nobile  merita  lodepartf 
colare  j pcrcioche  non  lafciandofi 
totalmente  ingombiar  dalleflèrd- 
tio  della  medicina, ch’era  fila arte,& 
fuo  fine,  fù  il  prfpfo  che  copiofamen 
te  raccoglieflè  le  memorie  Brefciane.  T rà  le  qua- 
li, ie  ben  par  che  vi  tramezafle  alcuni  auucnimen- 
tj  fauolofi , degno  è nondimeno  di  particolar  ve- 
neratione,  perciochefi  poÌè  àTcriuere  vna  Ifto- 
ria  difficilifsima  per  molti  capi  j i quali  deriuano» 
partedalla  natura de’Brefciani  medefimi,  parte 
dagliinterefside’tempi,8f  ( quel ch’è compen- 
dio di  tutte  le  difficultà  ) dal  puoco  regifiro^econ 
to,  che  fi  tieni^  delle  noftrepubliche,  & priuate 
fcritcure.Miferiagrandei  che  vna  Città  capo  giiL 
fegnalatifsimo  di  valorofifsima  Prouincksìla  per 
fe  fieflafinnehiudefie,  trafeuratamentefommer 
gcndofi  nelle  fuc  proprie  ceneri  . Difiinion  di 
pareri  j lingue  sfacciate  di  maligni,  e d’ignoran- 
ti i confufion  di  popolo  diuerfoiambition  di  Idio- 
ti prefupponentigiudicio,  &cognitione>  & rab- 
bia di  parriaIità,furono  gli  elementi  di  cotante  ro 
Ulne.  Marauigliofofù  il  Maluezzo,  che  con  tan- 
ti incontri  di  mafsime  difficultà  ; fcrifle  particola- 
ri , che  han  datto  grandifriino  lume  alle  noltrc 

” Iftorie. 
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Iftoric . I>i  fe  ftcflb  però  egli  non  iTcrìife  cofa  al- 
cuna, 6 de’Aioi  maggiori  j perche  effendo  dati  ef 
fuli  da  Brefcia , pareua  à lui  foriè ,,  che  fufle  me- 
glio il  tacerne,  che  I ragionarne.  lo  deTuoi  A- 
ìcendenci  ricroaonel  nouecento  fettanta  vn  Luiz. 
zone, chef]  ritrouò  nella  riforma  della  Republica 
BreTciana , tra  i mille  Confìglieri . Et  dopò  di  ciò» 
per  alcune  fcritturc  particolari  parche  vn  Giaco- 
mo Maluezzo,  del  mille  ducentotrent’vnopaflaf  ' ' 
fe  contorca  la  Aia  famiglia  in  Bologna;  forfè  fu  in 
freme  con  quelle  ducenco  cafate  Lonbarde.che  vi 
fi  trasferirono  , effendoui  Podeftà  il  noftro  Fe- 
derico Laucllongo.  Altri  dicono, che  quel  Già- 
corno  Maluezzo  andò  à Bologna  del  mille  ducen-  Lm”' 
to  quarantacinque,con  quelli  altri  Gibillini , che  * 
eikndofcacciati  da  i Brefciani,  furono  cortefe- 
mente  riceuuti  in  quella  Città , che  loro  aflègnò 
perii  viuere  l’entrate  dei  molini  delle  Tuade.  On 
d’io  per  quefte  reali  congietture,nó  dubito  di  cre- 
dere, che  i Maluezzi  di  Bologna,  & i noftri(ìjno 
tutti  d’vna  Airpe,con  tutti  che  fijno  difièrenci  nel 
Farmi , quelli  portando  gli  fcacchieri  neri,&  bian 
chi,  & quefti  vna  Camozza,  ò Stembecco  nero  i« 
campo d’aigentotrà  due rofe;  pofciachc  la  dif- 
ferenza  deU’armi  , non  argomenta  niente  in 
contrario  j & perche  i Maluezzi  Bolognefi  intor- 
no à que’ tempi  apponto  hanno- per  afeenden- 
te  vn  Giacomo^  nè  ibpra  di  <jueBo  riirouano 
" altri 
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altri,  che  vn  Giouanni,  & padre  di  Giacomo 
che  da  Brefcia  andò  à Bologna  , fù  vn  Cìo- 
uannt , non  penetrato  dal  Sanfpuino  , che  nel 
.fuovoliime  delle  famiglie  illudri  d’Italia,  è pre- 
gno di  vanirsimi  principi) . Parali  oltre  di  ciò  , 
che  negli  tdorici  Bolognefì , non  lì  ritroui  che  i 
//  Oh,.  Maluezii  fuflero  in  Bologna , fe  non  circa  all’an- 
no  mi  Ile  trecento  e dieci,  e mille  trecento  e tredi- 
“'**^’'ci>  nella  Tribù  di  Porta  San  Pietro . Nella  qual 
Tribù  fonodefcritte  altre  famiglie  Brefciane.chc 
fono  i Confortici  Gofi , i Lanieri , i Lani,  gli  Orci, 
gli  Oldofredi,  eiGaecani-  Oltrediciòilno- 
Ilio  Giacomo  hidorìco  dà  vn  non  sò  che  di  odo> 
re,chelarinouationedelnpmcinluiin  tempi  n5 
lontanifsimi  da  quel  primo  Giacomo, fi  j come  vn* 
autentico  di  queda  commune  difcendenza.  Al 
qual  mio  difcorfo,  fi  accoppia  il  principio  dellW 
borede'nodri  Maluezzi , che  hò  veduto  inakuoi 
idromenti  antichi  j il  qual  principiando  nel  mille 
• dncento  ottanta, chiama  vn  Giacomo , & per  fuod 
figliuoli  vn  Pauolo,  & vn  Bartolomeoj&  lardan- 
do di  dar  difcendenzaà  Pauolo , porta  Giacomo, 
f&L  Pauolo  figliuoli  di  Bartolomeo,  & di  quedo 
Bartolomeo  vn'altro  Giacomo.  Et  quedo  Bar- 
tolomeo è quello  douecommuneroente  nel  mille 
trecento  nouant’vno-principianola  loro  difcen- 
denza ; & fù  il  Padre  di  Giacomo  nodro  hido- 
tico,  ,&.di  Francefco,  cliein  que’cetopjera  Can- 
' ; cclliero 
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cctliero  di^uefta  Città . Con  quefti  fregi  di  no-  . 
biltà  eccellente  vide  il  noftro  Iftorico  Maluezz.» 
mólti  anni,  paflando  gli  ottanta,  &fetnprecol 
fentimcntodi  quella  hilarità , ch’c  fimbolo  di  vna 
vita  ottima,  & felice.  Fù  dedito  alla  Poefia,& 
perciò  poeticamente  diede  principio  ì i fuojlibri,  - 
introducendoli dallo  incitamento  d’vn  fogno.  „ 
Morì  l’anno  mille  quattrocento  quaranta  di  mor  r 
te  repentina,  nel  giorno,  che  fù  celebrata  la  tre- 
gua  trà  i noftri  Signori, & il  Duca  di  Milano . 

« * « j 

V ' ... 

Liohardo  ,&  Antonio 

Martinengo,  , ■ 

Ra  i Canalieri  più  illuftri,che  à cuo- . 
re  aperto  riceuerono  in  Brefcia  i I Do 
minio  de’Signori  Vinitiani  niuna 
auantaggiò mai  Lionardo,  & Anto-  prmu. 
nio  fratelli  de’Marcinenghi . Efsi 
per  vo^difiFendermainfelicetnenteil  caftcllo  di'“*^*'* 
Vjagocontraal  Duca  Filippo,  furono  cagione.^ 
cheli  Carmignola  Generale  deH’eflercito  Vene- 
tiano  ottenefle  la  vittoria  à Maclò,  rompendole 
genti  del  Duca.  Acquiftarono  alla  Republica 
kr‘m^neDga,&  Soncino Oiffisfero  à loro  fpefe 

b frontiere  d’OllÌo.^lìhpra,che'l  Marchefe  di  Mà 

toua 
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toaa  noftro  Generale  fu  vinto  da  Nicolò  Picini- 
nesù*l  Bergamafco.  Ma  molto  più  fì  connobbe 
^«M/p2utorìtà,&  il  valore  di  quelli  Martinengbi  nel- 
la guerra  chefi  fecein  Valcamonica  doue  hebbe- 
ro  Bartolomeo  Coglione  focco  alla  obedienza  di 
Lionardojchericourata  quella  Valle  vi  prefe  An- 
tonio Becca  ria  nobilifsimo  Pauefc»  ch’crapoten« 
tifsimo  di  fattionein  Valtellina  > & che  poi  àpeiv' 
fuafione  dciriBeflb  Lionardo , che  l’haucua  gene- 1 
rofirsimamenterilalTatorenzataglia  » venne  vtil-, 
niente àferuir  la  Republica.  RidulTe  parimente'^ 
Antonio  fotto  alle  bandiere  Venetiane  Màrfilio 
Cambara,clfe  militadoìn  fauor  de  gli  ioimici  por 
gena  à loro  Tappoggio  di  alquante  terre  nel  Bre- 
fciano>con  molto  notabil  danno  de!  noBri.Ma  due 
principali  attioni  haueuano  per  Tadiecro  refo  di 
' molto  merito  Antonio, appretto  à noftrì  Pièiic^ 
l’vna  quando  rimife  reffcrcito , ch’era  dato  ròtcti 
àrBornato,facendo  refi  (lenza  in  maniera , che  fai* 
nò  fenza  afpetto  di  fuga  buona  parte  delleno- 
lire  genti  l’altra  allhora  che  per  opera  Tua  vcn- 

' lie  in  man  di  BartcJomeo  Coglione  la  fortézia  di 
Pontolio . Et  Tvna,  & Taltra  di  quelle  tmprcfe  fti-’ 
Tono  riconofciute  dalla  Republica  con  gli  Feudi 
di  Gabiano , e di  Fanone , terre  principali  del  no  • 
ftro territorio.  Né  qui  fi  fermarono leoperationi 
diAntonioj  ferDlneirimprefadi  Cremona,  eoa 
rarmepòc  colgiudicie^coinbactendo , òc  riducéda 
' per 
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per  via  d’intelligenza  piò  di  venti  terre  grolle 
(otto al  Dominio  de’nodri.  Coadiuuò  Tacqui- 
Ilo  di  Lod'>  &nel  Brelcianoefpugnò  Longhena  • 
Hebbe in  tutte  quelle)  & in  altre  occafioni , Tem- 
pre con  lui  gran  numero  di  amici  j & parceggia- 
ni  à fuefpcfe.  Soccorfe  il  publico  col  proprio  da- 
naro , & co’grani , offerendo  & difponendo  ol- 
tre alla  Tua  perfona,  tutti  i Tuoi  mobili  & le  gioie 
della  moglie,  con  tutti  gli  Habili  apprelToda  ve- 
derli ò da  impegnarli.  Ne  folamente  foccorfe 
Brefcia , ma  Crema  ancora  • Per  quella  via  acqui- 
ftarono  i Martinengbi  di  quello  ceppo  in  ■ 
perpetuo  la  nobiltà  Vinitiana  & per- 
petua prouifìone  di  quattrocen-  ' ’ 
to  ducati  , non  Tapendo 
quella  Republiea  co 
me  più  alta- 
mente 

abbracciar^  & honorar  que 
ila  dignifsima  Oi- 
fcendenza. 


2^  Virgilio 
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Virgilio  Bomato. 

Irgilìo  Bornato  difcefo  da  Gianbelli- 
no  pronipote  di  Girardo;che  fù  Con 
foIediBrefciainfìemc  con  Alderico 
Sala,  RauaninoConfaloniero>  Lafra 
co  Lauellongo,  Martino  Pettinalu- 
po,&  Alberto  Framefìno  l'anno  del  mille  cento 
ottanta;  nodrendo  vn’immenfo  diGderiodi  an- 
dar fenfibilmenteconfidcrandodiuerfe  parti  del 
mondo,  fcorfe  con  molta  felicità  quafi  tutta  l’Eu- 
ropa,come  fì  legge  nel  Tuo  itinerario.  Prattìcò  le 
Corti  di  quafi  tutti  i gran  Prencipi  d’ Europa, & fù 
da  quelli  honorato  di  diuerfi  ordini  di  Caualle* 
ria.  Ilfuoviaggioduròperlofpatiodi  dieci  an- 
ni continui, com’egli  medefimoteftifica  neH’Epi- 
taffiocbefi  compofeda  fe  fteflb  j il  quale  foleua  ef 
fere  nella  Chiefadi  San  Giouanni,  ma  efièndogli 
flato  guafto  il  fepolcro  da  i Canonici  di  quel  Con 
uento,  & venduti  i marmi  ( airvfo  di  quelli  tem- 
pi infelici, ne’quali  non  fi  cuflodifcela  veneranda 
^memoria  de’fepolcri  che  è tanto  riguardeuole  ap 
preflb  de  gli  iftefsi  barbati  ) fi  ritroua  Tifcrittione 
fuori  della  Città  murata  in  vn  ponte,  & dice 
Anno  M C C C C L X.  Virgilius  Bornatus  viues 
Epitaphium  hoc  (ibi  parauit. 

Vrbibus  tmtn^i  dtcimum  i4m  Ufju  m énnum  : 

*StUùrum 
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B€lUrumtrtHtqmndAm<vtxAU  tumultui 
%4d  te  mme  redeo^  TiutriXituthi  dulcis  m omnl 
Sub  Calo  reiione priori  piotate , fideqi 
Vrbs  San^a  ,t^dtleàa  Deoy/pUndorqì  decusqt 
^omints  AufodijyCunSlts  opulentior  oris  : 

Excipe  yernhum  'B  ornata  fttrpe  creatum, 

0 PatrUyatq;  fouf)ueas,adfumpiamater: 
ladus  ad  occiduài  partesj  modo  iadus  Mas, 
hlunc  tArdo  gelida,ptuuium  nuc  perdudus  ad  tAuJJrii, 
Attamen  ^ Cxlt,0^  PelagtyTerrpqi  pertdis 
Seruatusyfeffum  reftro  ubi  'Brixia  corpus. 

Fù  dottiTsimo  ncirÀftroIogia,&  ne  compofe  alca 
ni  libri,  i quali  per  l’ingiuria  de’tempi , & per  tra* 
fcu raggine  de'fueceflbri  fi  fono  fmarnti . Fece  vn 
mirabilrfsimoglobo  di  tuttala  Terra,  &vn’altro 
del  Cielo, che  hano  hauuta  quali  la  medefima  for- 
tuna. Hò  letto  alcuni  fuoidifcorfi  intorno  alle 
cofecelcfii^ne'quali  cieneropiniooe  di  Pitagora, 
con  lifielTe  ragioni  del  Cardinal  di  Gufa,  & del 
Copernico . Dottrina  che  anch’hora  formpnta  c5 
fegnalato  applauso . Hebbe  particolar  intentio- 
nediefplicarchcnonfiritrouipiù  dVnfolo  Cie-, 
lo,&  che  il  Sole,k  Luna,&  le  Stelie,sij no  colloca* 
teneH’Etere,  come  variate  ftanze  in  vn  palazzo, 
& habitate  da  viuenti  proportionati..(T  coni 'egli 
dicej  à quelli  da  noi  remoti fs imi  Mondi . Sc.rilfe 
vn  libro  in  verfi,delledifcordieBrefciane,del  qua 
le  fé  ne  ricrouaoo  alcuni  fogli . Preuide  la  propria 

. ^ Z a morte, 
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morte,che fu  repentina,  & fuhonorata  k fua  fè- 
pohura  da  Lorenzo  Calcagno, con  vna  fontaofif- 
(ima  oraticene.  Nella  quale  diligentemente  di- 
*#-»»/.  feorré  della  nobiltà  de  Bornati,  ^ducendo  con 
Krtk  longhirsimo..&  bé  corroboratodlfcorfo  la  loroan 
Pct,u  ticaorigineda’Longobardi,&  raccordandoqueU 
//crrwl’Eucrardo'chefù  vnodegli  Ambafciatoridelno 
ftro  popolo,  del  mille ducentofclfantafette  in  Wi- 
lano  per  l'occafionede  gli  interefsi della  lega  di 
Lcnbardia. 


Lorenzo  Calcagno. 

BHiarifsimo  all’età  de’noftri  bifauoli 
^ fùper  nobiltà  di  fangue, per com- 
i nnodirà  di  ricchezze,& per  varie  dot 
[ trine,Lorenzo  Calcagno Giurecon- 
fulto  famofiffiino.  Del  quale  non 
folamente  fi  leggono  i fuoi  ftimatifsimi  Configli , 
ma  certi  opufcpli  ecclefiaftici,  celebrati  da  tutti  i 
^Teologi . fn  quefte  fiie  opere  fi  difeerne  le  bellifi* 
(fimcdifcendenzedel  Tuo  ingegno, per  ilquale  me 
riiò  d’dTcre  fatto  Caualiereaureato,  e di  goder 
nella  Patria  (quel  che  àpochifsimi  fi  concede)  vn 
applaiifo  commune,  & vna  certa  dignità  di  prin- 
cipato in  vitafuddita,  &priuacachelo  rendeua 
ammirabile, & venerando.  Fùfuofcòlaro  Loren- 
; . " " 20  Torta, 
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ioTortada  gli  Orci,  chelefìTe  publicamence  in 
Padoua.con  opinione  di  grandifsima  eloquenza . 
Ondefì  diceua,  che  in  lui  fufle  transfufo  vn  rag* 
gio  dell’anima  eloquentifsiina  del  Calcagno.  Ha- 
neua  Lorenzo  vnoOiie  più  che  diuino.  Era  capo 
di  quella  fchiera  di  Auuocari  celebri  nel  noltro 
foro.che  fono  raccordati  da  Daniele  Cererò  Me- 
dico Brefciano  di  que’tempi,nel  Panegirico  ch’ei 
fece  in  verfi  dTametrijC  pcncamctri  intorno  alle  lo 
di  di  Brefcia.diccndo 

^Angelus  ygovus  quorum  mthi maxime iffe  efiy 
cw.Hs  mdar  ab  ore  'venie 
7{ec  non  Admcara  Matehfus  origine  eretuf  : 

Heiculis  tif  tato  ItKgua  difetta  foro. 

Bàrtheìontaus  idem  (faptCf  de  nomine  di&us  , 
(judedu  gternum  Brixia  magna  decus 
^:que  %Antenoream  Venetis  auiSIus  ad  yrbem 
Vairibus  : in pofulum pubiicaiura  dedtt. 
t^ec  te  carmimbm  pattar  latutffe  ^acobe 
T ertia  qut  m gaudet  progenwfe  Domus  ì 
An  te  Laurehti<^(tleam  CaUanea proles  ? 

Te  quoque  Ptandoht  fama  decurti  Urti  ì ^ • 

Si  leggono  alcune  lettere  del  CalcagnOjtutte  bel-. 
le,&  lingolari  ; ma  in  vna  fra  l’altre  fcritra  alGe- 
neral  Sinfonno  irtuirandoloi  ftantiar  del  conti- 
nuo in  Vinetia,eccedefc  fteflb, chiamando  la  Re- 
publica  Cuore  immortale  di  molte  anime  diuine, 
dipinge amplifbimamente le fuc  grandezze,  & i 

benefici) 
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benefidjjchefomminiftradi  continuo  alla  Reli- 
gione^&  alla  hbertà,erplendored*ltalia.  Morì  di 
età  decrepita  j & per  il  ìiio  teftamento  fi  conofce , 
ch’egli  fece  fare  la  Seriola  Calcagna  che  palTa  irri 
gando  i terreni  di  Pedergnaga . Et  dal  principio 
di  quella  Tua  vltima  volontà, veniamo  à faper  di  lì 
curo,  ch’egli  predifle  la  diftruttione della  Tua  di- 
fcendenza,  che  noi  con  gli  occhi  propri]  habbia- 
mo  lacrimata  efìinta  perii  giuoco  in  miferabiliUt 
ma  fortuna. 


Chriflofoi'o  Martignone. 


*470 


Are, che  la  Fortuna  fola  fi  traponeffe 
per  far  che  Papa  Siilo  quarto  non 
creafle  Cardinale  Frate  Criftoforo 
Martignone,  huomodottifsimo,  Se 
' prattico  non  meno  de’negotij  di  Ha 
to,che  de’dimeftici , & famigliati , & carifsìmo  à 
quel  Pontefice,dal  qual  ottenne  quanti  priuilegi 
glilcppe  addimandare  per  vtilità  della  fua Reli- 
gione Carmelitana3  di  tutta  la  quale  fù  beneme- 
rito Prior  generale.  Mentre  hebbe  otio  honora- 
to  fcrilfealcune  opere  nobilifsimc  di  Filofofia,  & 
di  Teologia.  Nel  fuo generalato  vifitò  l’Orien- 
te, di  doue  portò  nel  fuo  conuento  in  Brefcia  vna 
Spina  della  corona  del  Redentore,  duegambe  c5 
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piedi  degli  Innocenci,  lateftadi  Santo  AlelTan- 
dro,&  vnquadrettodi  legno, in  cui  ftà  l immagi- 
nc  di  Noftra  Signora,  con  voce  paflata  per  tradi- 
tione,che  fìa  ftata  dipinta  da  San  Luca,  conferma 
dolo  lec6cinuegratie,cj]e  ne  riccuonoi  dinoti. Fu 
il  primo, chepublicalfe  in  Brefciarindulgéze  pie 
narie}  Amò  fingolarmente  la  Patria, doue  haucua 
determinato  di  lafciar  il  Tuo  corpoì  ma  repentina- 
mente alTalirod’infirmità  mortale, chiufe  la  Tua  vi 
tain  RomanelConuento  di  S.  Martin  ne’monri 
à'  1 6. di  Maggio  del  mille  quattrocento  ottant'vn 
con  eftremo  dolore  di  Papa  Sifto , che  gli  iòllen»* 
zò  eflfequie  particola  ri . 


Elia  Capriolo. 

Ofso  Elia  Capriolo  da  vn’honoratif-  ms*. 
(ìmodifideriodi  giouaralla  Patria, 

& infieme  d’illujftrarlajfcriire  dodici 
libri  deiriftoria  Brelbiana , che  arri- 
uano  per  (ino  all’anno  mille  cinque- 
cento^compédiando  il  Maluezzo,  & aggigngédo 
qualche  altra  cofa  di  più,fecódochepoteua  ritro- 
uare  degna  dell’opera  Tua.  Fu  buon  letterato  in  al 
tre  feienze  ancora,'&  la  fua  principal  profefsione 
fù  di  legifta . Compole  alquanti  epigrammi , de’ 
quali  io  o'hò  letti  alcuni  molto  vaghi,  &fenten-  ^ 

tiofi. 
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humanav&tacofiùfefonorarifsimi  i Mecenati, 
& chel’Auror non  fij  mercenailb,  ò venale . Di- 
jchiarandotochei  Mecenati  fijno  non  tanto  quel- 
li che  premiano,  quanto  quelli,  che  accarezzano, 
& cheaggradifeono  i fudori , che poflbno fecon- 
dar perpetuaméte  i nomi  di  quella  mortalità,  che 
fì  dileguale  rende  gli  huomini  vguali  nel  cadaue* 
roàgfi  animali  più  vili.  Tentò  il  Caurioloim- 
preda  eccef:»iu3  ma  non  pefante  à chi  non  vi  /òtto 
pene  le  rpalic,&  ilgiudicio. 


Frànce/co  Sahlbnno. 

A Virtù  celebrcjdi  Frate  Francefeo  tir*. 
San  fon  no  prefe  qualità  immortale, 
allhora,  che  fu  fatto  Generale  della 
fua  Religione  di  San  Francefco,ha- 
ucndofottodifcnonfolaméte  iC6- 
nentuali.nu  tutti  i Zoccolanti , con  Taltre  aggre- 
gate congregationi  ancora . Fù  huomo  di  gran 
cuore,&  di  gran  didderio  di  operationi  illuftri . 
Dicefi,  ch’egli  promoueflTe pi ù volte à Papa  SifloS' 

IV,  dicuierainuinfico  &perlacommunaza  del 
rhabitOj&pergliintefefsi,  che  gli  fomminiftra- 
uailfuocaricOjaU’acquidodi  Terra  Santa;  ofFe- 
rédoglì  militia  di  cinquàtamilla  de’fuoi  Frati . Fù 
egli  che  {bUecitò,&  che  ottenne  infieme  col 

^ A a Bài  * 
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Giouanni  Calfurnio. 

OleualaCittàdi  Brefcia,  con  fcgna, 
lata  lode  far  gradifsimo  capitale  de 
gli  huomini  letterati, & qiiefti  all  in 
cottola  incpronauanO  di  rifplcndé- 
- un  , tifsimi  raggi , celebrando.il  fpo  no: 
me  per  (ingoiar  titolo  della  loro  Fortuna,  Nel  nu; 
mero  di  quefti  fù  Giouanni  Calfurniojnato  di  Pa 
dre,e  Madre  plebea  ma  con  indulsi  di  ftelle  tanto 
nobilijdi’egli  ritó  nci)ilirsimo  fopra  tutta  là  no 
biltà  terrena . Lcfle  lettere  humane  in  Vinetia,& 
dopò  condotto  nello  Studio  di  Padoua , ini  pafsò 
all'altra  vita, &fù  fepolto  nella  Chiefa  di  SàGio 
«anni  in  vn  notabilifsimo  fepolcro , che  dimoftra 
la.ruaStatuainfembianz.adi  lettor  publico,  con  -^«b. 
queftodiftico.ch'hò  trafpOTtatodal  Latino . 

C^^rvR  s lù  hilt ceneri , c* / fmondo  ' • Sfrntr^ 

. ^S.mS^imohnCielo»&tttnpAfmie^S^mdo 
Incerpretò  con  ifquiGta  intmitatione  l’Eutontu-» 

* «.*  . r • rC  t 

OQcrutnenon  di  Terentio,£ltlcnflè  molte  Saure, & ntM>À 
aUainefecettfsime comedie,  gli ai^omen ti  deltó 
quali  fono. diuerfi  fuccelài^d'alcuni  perlbnaggi 
della  fua  età . Si  legge  vn  fuo  facctifsimo  Dialo» 
gO;doue  introduce  ratìiinafua  propria>che  ragio» 
na  ne’campi  Elifi , con  quella  di  jLucio  Calfurnio 
PHune>che  IcrilTcgli  AnaaU  difCmna^donecon  ri 
. , . ‘ Aa  a dicule 


Digitized  by  Google 


DI  OTTAVIO  ROSSI  *8^ 

gioni,potefTe  conia  maturità  del  Tuo  giudicio  j & 
con  la  felicità  del  Tuo  ingegno  componerla,  col  di 
ilruggere  quelle  molte  faliìtà , che  fono  publiche 
intorno  alla  morte, & alla  fepoltura  di  cosi  gran- 
d huomo.Sopra’l  quale  il  Ciolohàfc  ritto  dottif* 
fìme&lottilifsimeinterpretationi , che  (in  bora 
farebbono  alle  (lampe  quand’egli  non  fu(fe  (lato 
impedito  & in  carichi  principalifsimi  de  Tuoi  Fra- 
ti , & in  vna  compafsioneuole  infìrmità  de  gli  oc- 
chi . Si  vantò  Martin  Butio  che  nacque  in  Col- 
lio,  d’efrereftatofcolarodi  Gratìano;  e tutrauia 
con  la  Tua  lingua  mordace, lò  ta(Ta  ancora  che  fiif* 
feFrate  auaro^  & troppo  rigido  verfo  à gli  amici  • 
ScrifTe  il  Butio  alcuni  Òpufcoli  morali , intitolati 
leMalitiede’Notari,  doueconvna  pongenrifsi- 
ma  vena  calTa  la  loro  ignoranza.  Nondimeno  det- 
tò parimenti  in  beneficio  di  coftoro  certe  forni u-' 
ledi fcritturegiudiciali, che feruiuano  mol- 
to à quella  profcfsione  V prima  che 
Gian  Battifia  Maggio  mettelse 
“ . ’ ...  in  luce  la  Tua  Praitica 

^ **  notarefea.  ’ 

» % 
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Bartolomeo 


èrOìfÀVÌO  ROSSI,  tpt 

conprouifiopc  ftraordinaria . Hebbc  vn  fratèi' 
lo  pkìoff  <}Uai  fi  vede  net  C hioAro  del  Ci- 

miterio  diS  Domenico  vn  politifsimo  quadro  sù*l 
. muro, nel  qual  è dipinta  vna  vifibnedi  S.Oomeni 
co  che  cóparue  ad  vn  giouine  de’Longhenbmen- 
tre  ne  ftaua  moribondo . Hò  lette  alcune  (àtife 
di  quefto  Bembo, nelle  quali  punge,  c5  molta  de- 
ilrezzarvitijdi  tutte  le  nationi  del  mondo:  sfa- 
cendo vna  inuettiua  contraairAdulatione,dif- 
fende  che  la  maldicenza  (ìa  la  Regina  delle  Vir- 
tù. Ondecontra  di  lui  perciò  fcrifle  elo- 
* quentilsiniamente  il  Gadolo  la  Beni- 
' beide,ch’è  vndircorfonon  men 
I . pio,€hemoraIe,edignif- 
firoodi  fcolture  d*o-  . 
ro.’comeaccen 
na  il  Par- 

-tcnio  nella  Aia  oratione  de*  ' 
Brefciani  illuAri  de* 

Tuoi  tempi. 
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fioueratOjC  della  Marca.Prcdicator  d ì gran  credi- 
to e fcrittore  lodato  di  fcrixioni  quadragefìmali» 
edialcunidifcorfi  del  Tempo,ede’Santi;  Crifto- 
foroBarzizaj  Bernardin  Gadolo'j  Carlo  Valgu- 
glioìTcofilo  Bona,  & quel  memorando  Antonio 
Lccadello  Frate  Domenicano,chiaro  non  folamS 
te  per  Doctrina,&  per  Santità  di  vita,  quanto  per 
il  dono  dello  fpirito  profetico, col  quale  euidentif 
{imamente  predifiTc  il  Tacco  di  Brefcia,&  molti  al- 
tri accidentiiche  fono  occorfi  dopò  alla  Tua  mor- 
tein  Lombardia.  Tutti quefti erano famigliarif- 
fimi  dell' Aucro!do,&  con  lorofpendeua  egli  quel 
talento  delle  Virtù, che  haucua  imparate  có  ifqui 
{ita  diligenza  da  Frate  Francefco  Piazza  dcH’or- 
dine  di  San  Francefco  Teologo , & Predicaror  di 
gran  nome , come  teftificano  il  Tuo  libro  delle  Re- 
{litutioni,&altreopere,  con  le  quali  honorò  fe 
{leifoj&infieme la  Patria,  facendo conofcere  alla 
Boftra,&  alla  fuccefsiua  pofterità , che  recccllen- 
za  de  gli  ingegni  Brefciani  foleua  altre  volte  pre- 
ualerc  alla  malignità  de’tempi,  & allamaluagità 
degli  huomini.che fono  inimici  della  Virtù.  Ui- 
celi  che  l’Aucroldo  hauelTe  gara  particolare  con 
quel  nollro  Cardinale  da  Chiari , che  morì  in  Bu- 
da elfendofecretario  del  Rè’d*Vnghena.  Ma  io 
nonhò  mai  potuto  ritrouar  nè  che  fuBe  quello 
Cardinale , nè  la  cagione  di  quella  gara  . Morì 
l’Aueroldoin  Verona  > per  vna  morficatura  d'v- 

Bb  nafua 
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na  fua  cagnólina  rabbiofa  mentre  venendo  da  Vi* 
netiaàBrefcia  ,rperauaperlalicenza  hauuta  dal 
Papa  di  rigoder  pofìtiuamente  nel  Conuento  di 
San  Franccfco  i Tuoi  do)cir$imi  fludij  della  Sacra 
Scrittura;  fopra  la  quale haueua principiate  alca 
negrauifsimeconfiderationi.  : 


Brocardo  Pilade. 

I ricordod’hauer  veduto  il  ritratto 
di  queft’huomo  dottifsimo,  nello 
Studio  di  Pittura, che  fù  vendutogli 
anni  à dietro  da  Pier  Maria  Bagnai 
dorè Citradin, Architetto,  &Pittor 
honorato  della  noftra  Città,  al  Conte  Camillo  di 
Nuolara.  Et  mi  marauigliauadi  vedere  che  in  vn 
afpetto  ruftico,&  puoco  men  che  beftiale , fi  fufie 
ro  ricrouate  tante  bellifsime  qualità.  Perciò  ch’c-' 
gli  non  era  femplice  macftro  di  grammatica , mà 
elegantirsimo  verfificatore,comedimoftra  la  fua 
traduttione  di  Greco  in  Latino  della  Genealogia 
d’Hefiodo , & da  certi  altri  Tuoi  marauigliofi  epi- 
grammi Greci,  & Latini,  ne*  quali  non  folamentc 
fi  difeerne  il  latte  di  Horàtio  ,j quanto  il  finape  di 
Martiale.  Ma  tutti  quefii  eflendo  fiampatì,hò  giu 
dicato  di  qui  riporne  vno  non  iftampato>che egli' 
compofe  in  fróte  al  Panegirico  di  Daniele  Cererò 
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A cflicolum Sedes predar*  *Deorum, 
Mater,i^  Ortygìjdukìs  alumna  cherì  ; 

Sydtreas  fama  merito  qiue pergit  ad  arces , 

» ^um  tua  te  fvirtus , ^ benefada  leutnt  : 

Vatibus  0 felix nimiumj  nimtumji  beata, 

Perpetuts  tribuunt  qui  tuagefta  notis:  '' 

. Sedplus  quam felix  Ceretum  nada  poetam, 

^ ^empauitmammhCaSiopea/ùis:  ' * 

• £ljdfora  carmìnìhus  tibi  condita  ferra  fub  auras 
U^ititur , geminos  toUere  ad  'vfq\  polos. 

. Hunc  pia  fufcipìas  iuuenem  tam  magna  canenttm  : 

Bt  quid  aget  <vita  cum feniore  putes  ? 

ViflTe  molto  pouero , ma  tanto  contento  della  fua 
forte,  che  mai  fi  lamentò  della  Fortuna. 
Morì  non  ancor  feflagenario,ferito  da 
vn lampo’, [vicino  à Porca  abru- 
fciata  appreffb  apponto  do 
ue  foleua  effere  il 
Tempio  di 
Gioue 


?i:i  j ìi  éRRì  ' -u;;, 

• vvi“-  t ^ 


...  ^ .t  \ ■ . I ■ . 
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Laura  Cererà. 


Ztrrtn 

Zmirn» 


Ilio  On  quanta  ragione  io  mi  mona  ad  ho 

norari  miei  fcricci  col  nome  di  Lau* 
>ra  Cererà, io  pofibnoconfiderar  co- 
loro che  hanno  jhauuco  cognhio- 
nedeìle  Virtù  di  quefta  Donna,  la  ' 
qual  nata  di  Padre  &di  Madre  Nobili  & quella 
della  antichirsimaCafa  da  Leno,  ch'bora  èeftin- 
mu%'.  ca^ruperò  di  gran  longa  ogni  condicion  femtnrlò» 
•^“^■ftudiando'j  &profelTandocon  animo  virile  tutte 
quellepiù  alte  Dottrine,che  hanno  fatto  fadare  i 
maggiori  Leggiili,FiIofofi , & Teologi  del  Mon- 
do . Chi  legge  le  fue  lettere  (parte  delle  quali  ferii 
teda  lei  medefinoa  fono  apprelTo  di  me  ) necefla- 
' riamente  è sforzato  à credere,  che  TEloqucza  del 
la  Cererà  è degna  d’impìJutione,&  chelafua  va- 
riaerudita Virtù  èdignifsimad’ammiratione.  E 
perciò  non  rimanerò  io  di  portar  per  bora  in  que- 
llo luogo  alla  luce  del  Mondo  quella  lettera  ch’el 
laferilfead  Ago^inoEftiilionodro  Patritio  intor 
no  alle  vanità  deHe  Donne,  perche  anch’in  clTa  G 
comprendono  io  parte  le  fue  qualità  rare,  ^ care 
àglihuominìdigiudicio.  Et  la  lettera  è quetta 
l^Hrtagiùam  f9ÌuU:  KS'tn  Ocij  iiAnquMitate  dtUCÌa- 
bar  iiudifi  humAnis . %4ttusrjtermJf  wsoAp»dmeos 
histdbaru  AuHCHt$t:  magntpcbdttt  me  njidtuuj 

■ cogìjium . 
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wgnifam.  Feniundem  febriente Marito:  Hunc  mori- 
bunda  fvidi fìminecem  : Sotaui  melaé/culnm  : fUm  defun 
^um  : cecidi  fu^r  cadamr  exanimis:  (s"  qua  mecxpeClà- 
bai  ad nupUas  : adpUndum  JuntHa  domus  admtjit . Sic 
fVttus  mjfandmqi  annui  me pùeram  'vidit  : Sponfam  : 1?^ 
duam  : atqi  omnibus  Fortuna  bonts  orbatam . Sortis  ifld 
non  tuafuere  , 7(am  quod  tua  efflagitabat  bumanitas  : ne 
ce/sitate/atiperurgentis  euentt , Grati as  ea  propter  ago 
quod  pluris  aquoprecio  me  facies  i ^ anteferastn  bonore 
mequptalis  •vix  pofsum  inter  Sarram  Cj'  HefieracSe- 
fhoramiufannamqicenjeri:  qualis  inter  SteUantes  eoe  lo 
fulgoreslucenstllanoSiu  Lampynda,  Hmc  fuis  wereot 
ne  oriétur  bac  apud  te  mea  dignità  s ahunde  forte  quam  exi 
Siimatio  tua  metiatur . Futa  'vifurum  te  mulierculam  fa» 
eie  non  minus  quam  indumentis  bumiQimam,  Velut  qug 
fum  litterarum  magis  : quam  ornamenti  fìudtofà . tgo 
quippe  Hit  me  penttus  alligaut  cura  -virtutts  : quf  non  <vt- 
uenti folum  : fed vel moriua pofstt  omnino  conferr* . Sunt 
qui  p ulchritudittis  ornatu  tapiantur . Senatori f potius  ca- 
pitati premium  maius  tp/a  conc^erim . prafèrtim 

apuiformofùlum  Juueniadec&rem  illecebrarum  fgpt  in- 
centiuaconflagrent.  tAi  lumen  venufatis  bone  fias  Sg*po- 
biu^a  exeogitatas  artes  putchellos  omnis  tenerefeentia 
fiores  exuperat . DM^uur  gemmata  C leopatra  M.xAn- 
ton'ms:  Integritaum  imttabor  ippi  Kbcbecca*  J^rat 
fpàttantem  Htlmam  Fani  xefegtpudtcìtiammitartKba- 
tbelis  3 FaUumur  nimiitm  pompis  ^xores:  Deiyrat  ma- 
gis qm  prò  earum  appetuu  patrt^oaia  Mièter ant Hodu 
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dmore  mulieritm  cìuhàs  tiofirà  dtfcipula  fàVid  efì 
Udtrix  OrUntis , O^IU  dUtt  prodigAlm^dnttatii  treuit 
ht(  luxus , Jngredtaatur  increduli fiattoaes  Eccle(ìp:^on* 
fpicunt plenai  mdtromr  fedenùbus  auptias  : Jntueaatur 
ens  qua  mateQdte  fuperba  medium  per  pUteds popu/im y?- 
cdnt . Hdrum  bdoc  dtque  hanc  4 iidm  ex  dlienis  Cdptlitj  in 
fummum  mertuem  turritus  nodus  dfhingit . Mute  criaes 
hfroatem  njaddiim  cr'tfpt  dependent , ìlUfuluos^Uot^ 

Id  deaudetduro  molli Jubne^it.  Hxc  humero  : llU  brdchio: 
ìHd  collo  inpe^us  hdbet  monile  demifsum . tAUre  guUm 
fiiffirunt  mdrgdritdrum  nexufitb[iniddm:tdnquA  exUbe* 
risgloruntur  hdberì  cdptiu^e . Rddidntes  kem  pierà  que  di* 
^os  gemmis  oHendunt , Sed  bue  dmbitienejrdEitgrefus 
Ldxiore  cintura  procedit  : buie  infume t dnguRiore  cin^~  > 

lo  peSus  dr^dtum . T fdhunt  fericds  bumero  tunicde  dlidt 
Altd  jrdgvdntes  odortbuspdliolo  fubteguntut  dtdbico . Kee 
defuatquA  ctmfcdligeris/itppeddltbusinuerfos pelle  profe 
Tdnt foccos . Eftip* peruulgdtum  in  omnes  quod Idutiores 
dlu  findonkis  fd/ctoUs  euinCld  moliius  crurd fubtexunt . ■ 

B moltfum  mulut  prtmunt  pdnem  in  yultum . Multp  di* 
jlentdm arugts fdlfocntem  expolmnt,  Sunt  wero  pduep 
quibus  nofdngulneu  fdctes  cerupt  cdndorepingdnfur/Atue 
diio  tpd  exquijitioTt  admformoffores  •videri  mtuntur:qui 
conditorformu  di/pofìtU . Budet  irreuerentiee  qudrunddm 
IdStedsgends  ofiro  rubentium  : quee  fiertms  ocellts  ride 

tibm  buccis  yenendtd  intuentium  tordd  tfdnfkerb'erdnt . \ 
Prohdenordtipudoris  tritdfrons:  bcurudindelicijs  nofiri 
fexus  injirmttae  i ^uidodm  ddgenùlitdtem  imifdnddm 
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reftim  nohìs  ; »//?  v/  ab  aurìbus  defluant  armilIuU  carbun 
culti  fmaragdtìqi  trimeutes?  V^umadbùc forte  gignimw 
wt  nofirt  yultus  fdolum  hac  impudica  deuotione  adoremus 
infpeculo?  tAttobid  inbaptìfmate  renuntiautmus  pom- 
pii  : yt  'Chrtfltante  ludeas  barbarjtsq;  mentiamur?  Erube» 
fiat  m hac  cupi  dine  excelientu fraCta  nmts  ambitio . Ve- 
reamur  ab  hoc  tanto  fatiu  Lafciua  noflrt  furoris  ingenia: 
^ mmores  cmertstx  quo fumus  recefimus  ab  defiderijs 
renafientts  errores . ^Mmodo  noSirx  lamenlationi  dabi~ 
tur  locus  ; fi  in  mifiltas  nosy  ira  forte  indignattoq^  coelefìis 
excandeat?  Si parantficurtceruicem y qut  abrégé  defi- 
cium  : ^jfidmirabimur  tp fi  rebelles:  immo  bellatrices  in 
'Deum  fi  prò  uoflro  reatu  m Cenomanos  infurrexerint  nu- 
ifs  itU  T urcharum  ì Plorai  ettam  nunc  Rama  Galiorum 
aduentum,  Flet<vtClaGottorumenfis Italia,  Nec  de 
Mabometityrannide  grpcilatantur , Ex  alto  non  ex  no- 
firts  arma  mgrueates  cladestfia  proueniunt  I [onfulat  igi- 
tur  mcdeatur  wnaquaqì  njulnert  quo faucia  languì fitt . 
Ornamenta  non  lenoctma  fiquamur:  Et  fic  ftuifiamur 
hac  rvita  n/t  recar dmur  nos  effe  mortale s , Bene  nanqi 
mortbonisprcpriumT>eus  pater  tnfiituit.  Harergo  tanti 
fplendor  ti  gloriai  inaneSyquotiem  apudnos  tAugu^tiue  con 
ffixerts  : atau  yeltmiyeljexutfaltem  ignofcas.lNecque.n. 
immunts  eiì  ab  hoc  errato  no  firo  natura  y qua  gtnitriccm 
noSiram^non  è urrà , yel fixo  : b ed  ex  oAdp  humanitate 
produxit . Humanttas autem  ad id quod yel  prode fie  po- 
uf : 'z/el  dele^ari fimper  inclinat  • imptrfiéhui  nos  ani- 
mai fumus  : (fy  pauiulp  •virts  nofira  finta prplta  non  fit- 
■ • iUnenu 
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Lafranco,  ócPauoIoOriani. 

Gni  lode  più  nobile  fi  conuicne  à La*Htv 
franco  Orlano; percioche  egli  con  la 
multiplicicà  dell’opere  fucfamoTe, 
numerofenonmenodi  dignità)  che 
piene  di  numeri  di  vera  prudenza, (ì 
è refofamofo  al  mondo, nobilitando  in  ecceflb  ho 
notatola  fu  a propria  nobiltà,  infieme  quella 
della  Patria.  Onde  non  èmarauiglia  fc  elfendo 
egli  morto  di  nouac’anni,  ottenelfe  vn’afsaifon- 
tuofofepolcionel  L-omo.  Lacuiiferittioneiori- 
cauai  à tempo  , prima  die  fi  diftriiggefie  la  Chiefa 
antica;  & conteneua,(^maingrcco^  il  titolo  in- 
fraferitto 

è L AffdmOitl  cui  togmme 
Fà  de  OriAUi . Ogni  Ftrtù  piu  heUd 

in  luigtà  'vifse , Jl  Ctel fà  U fua  Stella  > 

Hnr  l’aitre  ò ielle  formano  $1 fmo 
Fù  fuo  figliuolo  ( altri  dicono  Nipote)  quel  Pa 
uolojche  lefl'e  publicamente  le  leggi  ne’ftudi  prin 
cipalifsimi d'Italia,  &chelafciò  non  .meno  cele- 
bre la  fua  memoria, con  le  dignità  delle  varie  let- 
ture,quanto  con  l’eccellézadèlla  fua  priuata  Vir- 
tù . icrilfero  Lafranco, e Pauolo  diuerfe  materie 
di  leggi Ciuili,c Canoniche.  LVno  non  fi  leuò 
dai  puri  termini  legali , ma  l'altro  dimofirando 
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vna  varietà  di  foprabondante  Dottrina  publicò 
rEcònomia  delle  leggi . Nel  qual  volume,  moftra 
tanto ftabile  la  varietà  dei  Tuo  ingegno,  che  di- 
chiarandofi  per  gran  Filofofo,par  che  faccia  la  Fi 
lofofia  cara , & propria  gemma  delle  grandezze  le 
g^li.  Scriuefidilui,  che hauendo dubitato  della 
immortalità  dell’anima , vedefle  nel  giorno  ch’è 
celebre  alla  commemoratione  de’morci  l’anima 
di  Lafranco.la  quale  leuandogli  la  zazzera, che  al 
Ihora fi  portaua per  infegna  di  nobiltà , gli  dilTe » 
che  tanto  la  Morte  leuaua  all’huomo , quant’ella 
leuaua  à lui  col  ratto  di  que’capelli.  E dipinfe  que 
(lavinone  il  Foppa' nella  Chiefa  antica  di  Santa 
Maria  de’Calcari  ,'con  la  narratiua  intiera  di  que 
(lo  fucceflb . Si  inife  egli  perciò  à comporre  quel 
raltifsimo  Trattato  dell’immortalità  del- 
l’anima  , che  fopremamente  era  ap- 
prezzato da  Gian  Vicenzo  Pine! 
li, che  à noftri  tempi  è dato 
conofcitore,  e con- 
rematore  libe- 
ralifsi- 

mo,mainfelice,dellepiùce-  • 

* Icbri  fatiche  de  gli 
huomini  il- 
luftri. 
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Marco  Martinengo. 

Oleuano  altre  voirei  Caualicri  Brc-  i4Jt. 
fciani  madar  i loro  figliuoli  alle  coi- 
ti de’Prencipi  grandi^acciò  poteflTe- 
ro  nelle  opportunità  delle  guerre  ac 
quiftarfi  quella  gloria  che  fa  viuer 
glihuomìni  c5  tuttoché sijno  rinchiufi  nei  fepol 
cri . Era  allhora  sbandito  l’Otio,  & odiata  quel- 
la falfa  quiete  dalla  quale  procedono  tutti  i viti] , 

& quelli  errori  che  fi  commettono  tirannicamen- 
te , & empiamente  nelle  Città , che  patifcono  la 
diuerfità  delle  fattioni . Spargeuafì  allhora  il  fan^ 
gue  per  benefìcio  publico,e  per  fplendor  priuato. 
S’ineftaua  il  Potere  con  la  Virtù,  &quefta  col  Va 
lore . Et  perciò  Marco  Martinengo  fù  mandato 
daGiouannifuoPadreà  crearli  in  Corte  del  Rè 
di  Napoli, che  pofcia  Thebbe  Capitano,  fra  gli  al- 
tri Tuoi  più  valorofì  valorofo . Et  Papa  Innocen- 
tio  Ottauo  lo  chiamò  con  carico  di  caualleria  fot 
to  à Roberto  San  Seuerino  Gonfaloniere  di  San- 
ta Chiefa.  ^ Pafsò  d’indi  al  feruitio  della  nofìra 
Republi'cif,  chelo  creò  Capitan  Generale  in  Toc* 
corfo  de’Pifani . Ma  hauendo  prouati  in  quella 
imprefa  i colpi  di  quella  Fortuna , che  per  via  d*e- 
mulatione,òd'inuidiacombatteglihuomini  gra 
dijfìcondulTeai  foldo  diLodouico  Sforza  Duca 

C c a di  Milano 
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di  Milano,  riceuendo  per  trattenimento  la  con- 
dotta di  cent’huomini d’arme,  finche  ricercato 
dal  Rè  Lodouico  di  Francia, meritò  tanto  appref 
fo  di  quella  Corona,  che  gli  donò  la  Città  di  Veti 
miglia  sù  la  Riuiera  di  Genoua,doue  felicemente 
fc  ne  pafsò  dalla  Terra  al  Cielo. 


Andrea  Marone. 

Anto  è celebre  Andrea  Marone , per 
le  fue  difgratie, quanto,  quafi  ,per  lo 
(lupendo  lìile  della  fua  Poefia.  Nac 
quein  Brefcia  del  mille  quattrocen 
tolettantacinquej  fuo  padre  hebbe 
nome  Pietro,  la  Madre  Cecilia  , cittadina  vini- 
^]J|{'tiana  dicafa  Tiepolo.  llmeflierdel  Padre  era  di 
irmw.  Soldato  j & fu  vno  di  quelli  che  feruirono  l’Auo» 
gadro,&  r Aueroldo  nella  prima  dedirione  che  fe 
ce  la  noftra  Patria  alla  Republica  di  Vinetia.  Heb 
be  due  fratelli  j il  primo  de’quali  chiamato  Rafae 
le, è quello,  che  pofcia  fii  celeberrimo  nell’arte 
deirinterfrarlegni,con  tanta  maeltria,  chele  fue 
opere  fparfe  per  molte  Città, paiono  più  prellopit 
ture,cheinterfiaturei  & fi  fece  Frate  dell’ordine 
Qliuetano.  il  fecondo  fù  Pietro  da!  qualdifcele 
Pietro  Marone,  polito,  e leggiadro  Pittore  de* 
poftri  tempi, ch’hebbe  il  Padre,&  vn  Zio  FrateGe 
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fuato,ambiduepittorianch’efsi.  E’I  Frate  dipia* 
fc  le  due Chicfe del  fuo ordine;  quella  di  San  Bar 
tolomeo  in  Verona, e quella  del  Sangue  di  Chri- 
ftoinfìrefeia.  S'alleuò  AndreaMaroneinBre- 
feia  folto  alla  difciplina  di  Carlo  Valgulio  ; che 
l'amaua  come  6gliuolo . Ma  perche  il  Valgulio 
era  di  natura  rigida,  & iraconda;  fù  finalmente 
abbandonato  dal  Marone  : che  gli  contracambiò 
ancora  certe  sferzate  con  vna  bellifsima  Satira, 
rimprouerandogli  la  fua  crudeltà , nel  cafiigo  de 
gli  fcolari  - S'accofiò  pofeia  in  cafa  di  Pietro  Ba- 
gnadore  da  gli  Orci, volgarmente  detto  il  Mancr- 
ba  che  fùpublico Lettore  in  Padoua, dal  qual  ef- 
fendo  fiato  raccolto  con  molta  humanità,  fù  fpi  ir- 
to àRoma^  eraccommandatoàPapaLionX.  che 
fuordi  modo  fi  dilcttaua  di  poeti  eccellenti.  Nd 
prefentar  le  lettere  del  Bagnadoreal  Papa,  sfode- 
rò il  Marone  la  fua  cetra, & foauifsimamence  rapi 
to dalle mufe  fonò, &càtò  alcuni  verfi, che  furono 
cosi  grati  à Lione,  che  fe  lo  tolfc  in  corte , & gli 
denò  vna  grofià  prebenda.  Faccna  verfi  Satiri- 
ci bellifsimi  alfimprouifia  in  tutte  le  forte  di  ma- 
terie che gli  veniuanopropofte.  Onde  vna  volta 
ifnportunatoda  i Corteggianichead  ifianza  del 
Papadefiderauanodi  burlarfi  di  Camillo  Quer- 
no  da  Monopoli, che  per difprezzoera  chiamato 
rArcipocra  (àcui  non  mancarono  bui  le  in  quella 
Corte  ) lo  alfali  in  vn  Carnouale  con  vna  inuectì- 

uatan- 
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listante  terrìbile>cheil  pouero  Querno/non  ardi 
peralcunigiornidicomparirà Palazzo.  Et  per- 
ciò n’aiiuennejch’egli  nominafl*e  pofeia  il  Maro- 
ne  in  vn  Poema  co  certodifprezzo  delle  fiieVirtù. 
Mà  il  Giouioconofcitor  in  parte  del  valor  di  que- 
ft’huomo  lo  elTalca  con  quelle  formali  parole . Do 
uiamo  ftiipire,&  mandare  i gridi  deirapplaufoj'n 
fi  no  al  Cielo,  vdédohoggi  il  nouoMarone,il  qua- 
le  con  incredibile  marauigliade’doctihà  in  coda 
medi  far  airimprouifo , fopra  qual  materia  più  ag 
gradi  altrui,verfi  latini  di  varie  maniere,  e di  nu- 
itieridiuerfì.  Imprefa  nel  vero  molto  audace;  & 
piena  di  prefontuofa  temerità , fe  non  che  datto- 
gli  dalla  natura  tal  gratia,come  per  furor  diuino, 
gli  è poi  da  vna  felicità  mirabile  di  parole  accom- 
pagnata. £i  chiama  afe  le  mufe  cantando,  & fo- 
nando ; & poi  ch’egli  hà  gonfia  la  mente  à verfi  in 
clinata,dilietifsimofpirito,  àguifa  d’vn  colmo 
torrente, con  tanta  furia  è rapito,  che  i verfi,  i qua 
li  à calo , & à fubite  molTegli  efeono  dal  petto, po 
triano  facilmente  eflfercreduti  molto  prima  péfa- 
ti,&  comporti . Mentre  canta , gli  occhi  che  tien 
fifsi  in  alcuna  parte  fe  gli  veggono  fiammeggiare, 
venir  tutto  in  fudore,enfiarfegli  le  vene  della  fro- 
te;  & quell  och’è  più  degno  di  marauiglia,  le  dot 
teorecchie  fue, quali  d’alcrui,&  à ciò  molto  inten 
te,mifurano  con  perfetta  ragione  ogni  impeto  de 
numeri, ch’d  manda  fuori . £t  feguica  il  Giou  io , 
' che 
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che  conofcendo  Papa  Lione  il  valor  del  Maronc 
ramò  fommamence , & gli  donò  vn  bonifsimobe 
neficio,dopò  che,finiro  vn  foléneconuitOjal  qual 
eranomolti Cardinali  ,& moiri  Ambafciatori  di 
Prencipi,gli  fù  commandatoxhe  douefle  dire  del 
]aCrociata,cheuhaueuaàfarecontraà  gli  infe* 
deli,  ei  n’hebbe cantato  con  giocondifsima  varie- 
tà di  figure,  e di  colori  poetici, hauendo  incooiin- 
ciato  da  quell’alto  verfo 

tnfèltx  t tiì  jpa  dm  ^ua/s4U  iumuìtu 
Dalle  quali  parole  del  Giouio,che  fù  Tuo  amico>fì 
difeerne,  che’l  Marone  hebbe  più  benefici j da 
quel  liberalifsàmo  Pontefice, che  haueua- ritorna- 
• to  in  terra  per  gli  virtuofi  il  fecol  d’oro . Morì  con  m 

Lione,ogni  buona  fortuna  del  noftro  Poeta . Per- 
che  con  tutto  ch’egli  hauefie  intrinfica  dimefii-^'* 
chcz.za  con  moltiCardinali,&  principalmente  co 
quel  da  Elle.  In  lode  del  quale,  ma  con  penfiero 
di  lodar  tutti  quelli  della  fua  ,cafa , haueua  inco- 
minciato vn  Poema  Eroico . Alla  qual’opera  al- 
lude l’Ariofto  in  que’verfij  parlado  del  Cardinale  n.ic.i 
La  cui  fiorttA  età  vuole  tl  VtelgmHo  fJnH* 

Ch*hebbtA  <vn  MAronyCome  ^vn  altro  hebbe  tAuguflo . mmtttf 
Etl’ifteiro  Ariofto,parchefignifichi  nelle  fue  Sa- 
tire, quella  infelicità  del  Marone  dicendo 
Ba  à rmo  modo  Mar on  tuoi  verftgettA 
Con  Ia  Lira  m un  Qefso  : aUt  Arte  tmffATA  i 
Che  là  nofirA  ^trtùpiù  non  dilettà» 

Prouò 
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Proub  fopra  tutti  ingratifsimo  Papa  Adriano  VL 
che  lo  fcacciò  fuori  delle  ftanze,che  gli  erano  fia- 
te aflegnate  da  Lione  nel  Vaticano . Ond’egli  an- 
dò ad  habitar  nell'antica  Tiburi,hora  detta  Tiuo 
li  . Maefiendo  pofcia  fiato  richiamato  da  Papa 
Clemenre  Vll.iì  ritrouò nel miferabil  (accodi  Ro 
majdouc  tré  volte  fattoprigionedaSpagnoli,che 
borribilméce  furono  códorti  daBorboneallaefpu 
gnatione  di  quella  Città,  fcorfe  pericolo  della  vi- 
tale dopò  aU’en'ere  fiato  fu^lliggiato,  e tormen- 
tato, cadde  in  canta  niiferia,  che  con  tuttoché 
rhauelfe  facto  ricercar  diligentifsimamente  il 
Marchefedel  Vafio,  perfaluarlo,&  honorarlo,no 
puotegiamaiefrerericonofeiuto  per  la  fordidez- 
za  delle fuemiferie.  Dalie  quali  finalmente  fù 
condotto  à morte  in  vna  tauerna  vile  della  Scrofa 
di  Pietra  di  Campo  Marzo,  hauendojcomc  rife- 
ril'ce  il  Giouio  j perduto  i fuoi  poemi , & ef-  • 
fendo  fiato  abbandonatoda  ogn’vno 
mentre  correua  l’anno  della  fua 
età  cinquancefimo 
terzo. 


Giouanni 
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Giouanni  Ducco  Vefcouo. 

BGli  è opinione,  che  i Ducchi , e i Co- 
radelli  famiglie  nobili  Brefciane,  fij 
noambidue  vnacofaiftefla,  &chei 
"Coradelh  fu flero,per  capriccio  di  fat 
rione dìuili dai  Ducchi^quellieflfen- 
<lo  Ghel  fi,&  quelli  Gibelliniv  L*Arma,che  è com- 
’nr.uncairvna,  & alTalrra  famiglia  in  vno  feudo 
d*orodiuifoà  trauerfonel  mezojeflendo  nella  par 
«ce  fupcnore  vn  giglio  vermiglio,  &:  nella  parte  in- 
feriore vn’ Aquila  nera,  fa  probabile  quella  opi- 
nione . T uttauia  in  alcune  fepolture  antiche  hab 
biam  veduto, che  alcuni  Coradelli  portarono  tre 
cuori  & alcune  sbarre . 11  loro  cognome  antico  è 
Ducchi  ,&  non  è fenza  difcorlb,cheantichifsirna 
mente fulfero cognominati  Dugij,fevogliam  ri- 
guardare  à que’due  Marmi  antichifsimi  che  hab- 
biamo  in  Brefcia,  l’vno  dedicato  al  Sole,&  l’altro 
à Mincrua  da  Sello  Dugio  Valendo  Seuiro  Augu 
Ikle  ' L’arma  loro  propria  fù  l’Aquila  fola  & fu- 
rono CibiHini  j ma  vn  Coradello  Ducco, hauen- 
dom  que’tépi  hauuuto  per  móglie,  vna  figha  del 
fa  molo  Oioiifalui  Auogadroda  Bergamo  vno  de' 
Commiflari  della  Lega  dc'Lotpbardi  nominara 
Gifella/ottoporeilGigliochleraVarmadel  Socf-  ^ 
ro)  all' Acquila, diehiarandofi  perGhelfo:  da’che 

Dd  ni.nife- 
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manifeftamentefi  vedechegiàpiùcetenara  d*an 
ni, fi  mutauanOj&fìaUerauano  l’Arme  ancora^  fé 
condo  il  capriccio  de  gli  buomini . Trà  i Ducchi 
iliufh-ifùconofciucoGiouaani,  il  quale  dopò  al* 
1 hauerelTercicaco  con  molcalode  nel  ooUro  foro 
r Arce dcir Auuocato,fù  Tacco Preuofto di  San  Na 
zaro, Scindi  Vefcouodi  Corone.  Era  egli  ftaco 
incrinfico  di  Papa  Silfo  l V.che  l'baueua  pollo  nel 
numero  de’ Referendari  j A popolici.  Andò  in 
Germania  con  aucoricà  di  Legaco,ad  acquiecar  al 
cunedifeordiede'Preocipi  di  quella  nacione.  Ef- 
fercicò  inicalia  il  gouerno  della  Marca.refìdendo 
io  Ancona.  Il  Conce  Guido  Bonarelli  mi  rifièri* 
ua  d'hauer  veduto  vn  nobilifsimo  cractaco,che  fe 
ce  queftoGiouanni  Ducco con  cicoloT>^7^«^i»i- 
ne  Ecclefìe , nel  quale  hauendo  troppo  liberamen- 
te parla  co  de  gli  abufi  della  Corte  Romana^  gli  fù 
troncato  il  filo  delle  fue  grandezze . Onde  quali 
profugo  di  Roma,ripatriò,attendendo  con  ifqui- 
fira  diligenza  alla  cura  della  fua  Preuollura>  alla 
quale  haueuarifabricata,  & ampliata  laChiefa, 
nel  tempo  iftelTOiChe  BernardinÈaua  Vefcouo  di 
Faro  fece  la  rillauracione  di  quella  di  San  Loren- 
zo. Honorauano  fommamence  la  nollra  Oittà 
quelli  due  Vefcoui  Brefciani,  rapprefenrando  nel 
Mufeo  de  gli  altri  virtuofi  di  quella  età  il  lume  di 
due  rilplendentifsime  llelle  • 

;j  ! . Carlo 
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Carlo  Valgullo, 


Hi  hà  letto  Cleomede  della  Contem-  *«»• 
platione  delle  Eccelfe  Città , Arifti- 
de,  e Dione  della  Concordia , e i pre 
certi  di  Plutarco  intorno  alle  nozze 
- e tutte  l’opere  tradotte  di  greco  in- 
latinojinfiemccon  due  libri,  l’ vno  delle  Virtù  mo 


ral ij & l’altro  della  Mu fica,  può  hauer  cognitio- 
neden’irquilftaeruditionedel  Valgulio.  La  Tua 
famiglia  era  antichifsima,&  potente  in  Brefciajfì 
nominaoa  popolarmente  dei  Vergogli:&  ne  rima 
tuttavia  memoria  in  vna  contrada  di  Città  noua . 


I 


Segai  la  parte  de’Ghelfi , & fù  però  horribilmen- 
te  opprelfa  dalla  Tirannide  de’V^ifconti,ritrouan 
do  io  che  vn  Manicardo  Valgulio  fù  fatto  fotte- 
rar  viuo  da  Barnaba  Virconte,conia  confifcatio* 
ne  di  tutti  i fuoi  beni, perche  s’hauèua  fatto  dipi n *• 
gerefopra la  porta  della  fuacafacó  la  Berettach* 
haueua  il  pennacchio  dalla  parte Chelfa.  Impaz* 
ziuano tanto i fuddki  quanto i Prencipi . Quelle 
due  maladecte  fattioni  erano  i Poli  d’vna  grà  par* 
te  d’ Italia  fopra  d’efsi  fofteneua  la  Morte  fede- 
rata le  Tue  crudclilsime  grandezze.  Morì  Carlo 
Valgulio  di  fpauenro, mentre, facendo  buttar  per 
tcrravnaparte  del  muro  della  Tua  camera  gli  ap* 
parue  vna  horrìbilcfantafmacheco  volto  minac- 
’ Dd  z ciofo 
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ciofo  Ci  doleua  d'eflfere  ftata  difturbaca  dal  Tuo  rf> 
pofo.  Il  quaraccidétediedé  tpatem  à Teofilo  Bo 
nadicoponerquel  belli/simodifcórro , ch’ei  fece 
del  vagare,e  della  certa  fede  deH’aninie  demorti^ 
Efprefle  parimente  quella  morte  del  Valgulioil 
dottifsimo  Andrea  Rabirio  in  vn  epigramma'gre- 
co,  di  quc*puochi  che  fi  ^eggono  del  fuo  pelleg ri- 
no  ingegno  . Nei  quaf epigramma: da  me  tradot-' 
to  per^  più  compita  intelligenia  , pare  che- fulTe 
taflato  il  Valgulio  come  che  quafi  beftialmente 
noncredefle  rimmortalitàdcll’aninfe . > 

- *2)a  borribUe  ff4Mnto  oppre^o  futnne  , - - ; 

Qérlo  yalgulto , ^ ntl  morir  fot  ole 
Sì  accertò , che  qutji' anima  è tmmortaU  { 

E che’l  morir  le  agitonge  forz,a,  e penne  ; , , ;» 

Rimile  vifioneoccorfe  alcuni  anni  fono  ad  yn»mt^ 
. latore  di,  Lonato , il  quale  diUruggendp  io . . « 
vna  cafettach’è  vn  mezzo  miglio  fuor  ' 
ri  di  quella  terra^vn  caminojfen- 
tì  parlare  fif-vidde  vn’ora- ' 
bra,cheàguifa  d’vna  . 

/.  Anatomia vfeen  ‘ • , • • 

dodaimu-  . . 

; roguaflofenefuanìjlafciandolo 
, OTortOj& inuoltoin  :.-,i 

. . ,•  vna  cflecrabilcjpuz-  . 

- , za  infernale.  . . , . , ; • * 

• • ' ^ -• 

, ; • ) _ ■ " Antonio 
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. Arttórìió , 8c  Girolamo 


I 


, Van<k)  Mafsimiliano  Imperatore  ven 
ne  in  Lonbar4ia,con  peoHero  di  vo«j 
lei'diftriiggtrla  Republìca  di  Vine-, 
tia^edlfcacciar  d’Italia  i France(t> 
pa0ando  per  il  B refciano  pofe  TaiTe- 
dio  ad  ATola>&:  fieramente  battendola  tre  giorni 
continui  ) diede  occafione  ad  Antonio  Marti nen 
go  celebre  permoltianniiadietro  che  n'baueua  il 
g#uerno,di  efièrcitar  quel  valore  j & quella  fede  > 
ch’egli  haueua  hereditato  da  Lionardc^  Se  da  An- 
tonio de’quali  era  nipote . Semi  oltre  di  ciò  in 
più  occafioni  la  Republica  in  campo  aperto , con 
cinquanta  lande  pagate,  oltre  à cinquanc’altre, 
ohe  egli  conduceua  di  gentilhuominifuoi  aderen 
ti , che  volontariamente  lo  feguiuano  tratti  dalla 
fuagenerofa Virtù*  Pafsò pofeia quella  fuaglo- 
tia  nell’animo  di  Achìlle^edi.GiroIamoruoi  figli- 
uoli . Ma  tofto  fparì  la  vita  d’Achille , che  morì 
nell’afiediod’fidino  in  Francia.  Hkronimo  of- 
fendo rilegato  à Zara,  militò  con  quaranta  caual- 
*lià  fue  fpefe  contra  à Solimanno  Iroperatordc’. 
Turchi, che  moleftaua  i confini  de’ Vinitiani . Ri- 
tdrnatppofcia  alla  Patria, portò  lo  Itendardo  mag 
gìore  del  Ducad’ Vrbino,&  fù  fuo  luogotenente, 

. ^ ■ &Go- 


1)10. 
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& Gouernatordi tutteleroilitie. Etdopò la  tnor> 
tedi  quel  Prencipe  fi  cofnpiacque' il  S?renifsi- 
mo  Senato  di  dar  à Girolamo  la  fua  compagnia 
de’cenc'hucmini d’arme,  llchefùvn Autentico, 
della  fiima  che  faceua  k Republica  diquèfioCa-' 
u illicro.Dimoftrò  il  Aio  ingegno  inmolti  gouemi 
principali  dì  Città,  &fi  ritrouòin  quel  di  Ber- 
gamo allbora,  che  vi  fi  fece  li  noua  fortificano- 
ne;  [^roccafion  della  quale  hebbe  qualche  di- 
rparerecol  Palauicino,  che  efiendo  Generale  del- 
la Republica,  efiercitaua  rigorofiffimamen^  il- 
fuo  ca  rico . Hauendo'pofcia  molfa  la  guerra  il; 
T ureo , & fpinto vn  formidabile eflercito  nel  R»- 
gno di  Cipri, & trattandofi  in  Vinetiadi  mandar- 
ui  vn  opportuno  foccorfo,  con  imprefa,  cheper 
eflere  pericoiofifsima  veniua  ad  eflere  rifiutata 
da  molti, fi  offerì  Antonio  di  riceuer  tal  càrico  fi>^> 
pradi  fc  . Raccolti  perciò  ch'hebbe  due  miUa 
fanti  forefiieri , & dattane  mofira  sà  la  piazza  di 
S. Marco,  s’inbarcòperqueinfola.Ma  hauendo 
Iddio  difpofto  , che!  Turco  s’inpofleiTafse  di 
Cipri, morì  Girolamo  per  viaggio  in  Corfù  hauen 
do  prima  ordinato, che  lo  conduceflero  in  Fama-’ 
gofta,defiderandoegli  d’hauer  per  fepoltura  quel  ^ 
)aCitrà,indiffcfadeilaqualefi  haueua  propofto 
di  fparger  il  fangue, per  raccogliergli  vltiini  fiutti 
del  fuo  valore . Fù  condotto  in  Cipri , &fepdl- 
to  con folenaifsioii funerali. 

Teofilo 
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TcofìloBona. 

Anta  fù  la  Virtù  nelle  lettere  dìTeo  t(0*. 
filo  Bona,monacoprofeffodi  San- 
ta Eufemia,  cheilValgulio,  Gio- 
uanni  Taberio  > & gli  altri  famofi 
letterati  BrefciSni , l’honorauano 
con  ftraordinario  affetto  diri ueré- 
za . Haueua  in  fé  fieffo  vna  intiera  fecreta  quali-* 
cà  cosi  rifplendente  al  di  fuori  di  compitifsimi  cof 
fiumi  chefembraua  vna  tnagia occolta,  dalla  qua 
le  dolcemente  veniuano  sforzati  gli  hi|omini  à pé 
der  da  lui  con  pieno  fentimento  di  contentezza . . 

Reci  tana  i Tuoi  verfi  dolcifsimamente , &parcua 
che  la  Tua  voce  Fufie  Tarmonia  de’lofo  accenti , di 
cui  era  ifiromento  la  bellezza  della  fua  faccia,  che 
arparfadigrauicà  monafiica,  pareua  ch’hauefTe 
fcolpita  nella  fronte  il  condimento  della  prattica , 
e delia  vita  ciuile>della  quale  compofe  molti  verfi 
ielegiaci^accompagnandoli  con  altri, ne’quali  dif- 
fufamente  deferifie  la  ritiratezza  del  viucre  Tolita 
rio.  Cofi  egli  compareuà  luce  di  molte  luci  > po- 
fiofràduecbiarifsimiiumididue  Tuoi  nobilil'si-  Nt/nt. 
mi  confa  nguinet  ; Francefeo  ,&  Pietro . Celebre  a 
fù  il  primo  per  l’accidente  che  gli  occorfe  ntiran-^'*®* 
oomiHcquattrocencoquaranc'uno.  Era  egli  fia*> 
to  elletto  Podeflà^  Rettore  di  Salò  > e di  tuttala 
. ( j Kiuiera. 
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Riuiera . I Salodiani  ricalcitrando concra  Tanti- 
co  Dominio  Brefciano  i che  riconofce  qucUa  ter- 
ra nobile  per  Tuo  membro  principale, gli  fi  oppoic 
ro>&  con  fuperchiaria  gli  diflero,  mentre  egli  vop 
lena  entrar  in  Riuiera , che  douefie  tornar  in  di^> 
tro, perche  erano  rifoluti  di  no  voler  Podeftà  Bre- 
fciano,ma  Vinicianojcon  tùttochc  la  Serenifsima 
KepublicahauelìVlicentiati  i loro  Capitoli;  il  fe- 
condo de’qualiconteneuaquefioingiufio  parti- 
colare . Occorfe  perciò , che eifendo  ritornato  il 
Bona,& fatta  la  fua  relacione  in  Configlio,  fifde- 
gnarono  in  manierai  Cittadini,  che  fi  rifolfero  di 
volerperqgni  modofcancellare  vna  così  odiofa 
ingiuria.  Onde  tutti  infieme  raccolti  andarono 
dai  Signori  K.ettori,&loroefpofero,  cheBrefcia 
vcleua  in  ogni  modo  mantenerfi  le-fue  ragioni.no 
folamentc  naturali , ma  à lei  concede  anco  da  fua 
Serenità, & perciò  riuerbntifsimamentepregauaj 
che òl’vno di efsi  Signorili  compiacelfe  d’anda- 
re à metter  in  polfelfo  il  Bona^  ò concedelfero  li-* 
et  nia  al  noftro  Popolo  di  farlo.comerichiedeua  il 
bifogno.  Nel  qiial  fatto  il  Bona  animofifsimame 
te  diportandofijfi  era  rilbluto  di  fparger  il  fangue 
per  la  Patria, nè  la  Patria  era  men  pronta  di  dimo- 
ilrar  l'antico  valore,  in  cofa  che concernoua  il  ti*> 
telo  de  ila  fua  antica  giurifdiitione;'  ma  hauendo 
canati  fei  valorofiiìimi  Cittadini^che^uroho  Ni- 
colò Pedrocca>Criftoforo£orDato>  Adolfo  Por- 
cellana, 
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cellaga,Alouifio  CaprioIo^Galeazzo  Orci  & Fra- 
cefco  Feroldo, determinò  che  quefti  con  due  milJa 
Cittadini  armati,  &fpalleggiatida  i fedelifsimi 
Valeriani  di  Val  di  Sabbio.condotti  da  Alderghi- 
no  dalla  Noiza  doucfleroà  guifa  d’inimici  con- 
durre il  Bona  in  Salò,  & iui  mantenerlo,finoairvl 
timo  eftcrminio.  Ma  hauendo  abbracciata  la  cau- 
fai  Signori  Rettori,  &eflendofi  humiliati  i Salo- 
diani,eflercicò  il  Bona  quella  Podeftaria  con  quel 
rifentito  talcnto,che  conuenientemente  fi  richie 
deua  al  merito, ò demerito  di  tanta  caufa.  Celebre 
pofeia  fù  Pietro  nell’anno  millecinquecéto e lèi , 
quando  ritrouandofi  in  Brefcia  il  Conte  di  Piti- 
gliano  Capita  Generale  della  Republica  vinfe  in 
gioftraiJ  Nicoliira  Soldato  animofifsimo  del  Pi- 
tigliano,  chefaceuaprofefsionedigràn  gioftrato 
re,&  rattionediFrancefeo,  & quella  di  Pietro 
diedero  materia  illuftre  à Teofilo  di  /criuere  la  no 
bilifsima  fclegia  ch’egli  compofedel  valor  de’ Bre 
feiani . Morì  nell’infelice  Tacco  di  Brefcia, perche 
eflendo  Celerà  rio  del  Aio  Monafterio  , fù  da  vn 
Hebreo  Borgognone  ( ù cui  era  flato  inditiato 
per  Monaco  danarofo)tormentato  col  • 
fumo , & col  fuoco,  & pofeia  con 
vna  Ipada  infame  ferito 
neiranguinaglia. 

^ Xy  vy  xJ/ 

H e Francefeo 
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Francefco  Lichetto . 

Onfùgiamai  alcuno  che  dichiarafl^ 
con  maggior  cognitione  l’opere  di 
Scotto, quanto  quefto  Frate  Zocco- 
la nte,ch’hebbc  nome  Francefco  Li- 
chetro.  Coftui  tolfe  per imprefa riti 
terprcratione  di  quelle  tate  fottigliez.ze,  & ne  riu 
fcì  in  maniera , che  parile  che  l’ilteflb  Scotto  ha- 
ueflfeinfufoin  lui  tutto  il  fuo  proprio  ingegno. 
Tenne  la  fua  Catedra  con  vn  fioritifsimo  Audio 
molti  anni  in  quelf/fola  di  Benaco,  che  altre  vol- 
te era  feudo  nobilifsimo  de’Manerbi , & doue  ha- 
bitò  per  qualche  tempo  il  Padre  San  Bernardino . 
Qui  fi  dimoftra  ancora  la  tauola  de'fuoi  molti  ftu- 
denti,&  neUa  Scolavi  fi  vede  il  fuo  ritratto  naru- 
ralifsimo:che  ruttauia  fpira  vn  non  so  che  di  diui 
nità , benché  l'Ingiuria  del  tempo  vada  à puoco  à 
puoco  diftruggendo  la  viuezza  di  quegli  honora- 
ti  colori . Hebbe  fra  gli  altri  fuoi  fcolari  quel  Alo 
uifio,chefù  poi  Papa  Adiiano  VI.  Andò  à Roma 
chiamato  da  Lione,che  fopreraamente  confidan- 
dofi  nella  Dottrina  di  queft’huomo,  fene  volcua 
preualere  ( comeelFettualmente  fe  ne  preualfe, 
per  mandarlo  in  Germania,  à difpurar  córra  à gli 
heretici  ) che  fattoli  feudo  di  quella  generofifli- 
maPfouincia,determinauanodi  leuar  le  ragioni 

alVicario 
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al  Vicario  di  Criftojpublicandolo  per  1*A  ntichri- 
fto.  AndòilLichettocon  molto  zelo  in  quella 
imprefa,  ma  fé  ne  morì  in  puochi  giorni, efTendofe 
gli  corocca  la  coplefsione  per  la  diuerfìrà  deiraria 
mentre  era  in  Buda  Città  dell’ Vngheria . 


Stefano  Federici . 

♦ 

Iftamparono  i Frellei  Librari  nella 
Città  di  Lione  di  Francia  i Commé- 
tarij  delle  leggi  componi  dal  nodro 
cbiarifsimo  Giureconfulto  Stefano 
Federici, & fono  tuttauia  in  grandif 
fima  n’putatione,&  quefte  & altre  fuc  fatiche.  Fù 
egli  viuendo celebre  in  Parigi,  Si  di  molta  gratia 
appreflb  à i Francefi, perche  con  vna  certa  trasfor 
mata  natura  confacendofi  con  quelle  genti.gli  af- 
fafcinaua  con  la  dolcezza  de’fuoi  codumi , & con 
l’eccellenza  delle  Tue  Virtù . Hò  letto  ancora  del 
fuo  vna  bella  Cronologia  di  Cafa  Federici, dou*e- 
gli,  per  via  d’vnpriuilegio  concedo  da  Corrado 
dell’anno  mille  ventiquattro,  prona  che i fuoi  aiv* 
tennati  furono Maichcfi,& Conti dVnaparte  di 
Valcamonica.  tt  dimodra  parimente  la  grande»-  r//r»v,. 
za  dei  Federici,p:r  il  coropromefib,che fecero cf 
fi,  & la  Città  di  Brefcia  dell’anno  mille  ducenco 
nouant’vno in  Matteo  Vifeonte,  acciò  che  fufle 

£ e > giudice 
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giudice  delle loroguerre.NateeranoqLcaeguer 
re^percheregnadoin  BrefciaiGhelfi , &e0èndoi 
FedericiGibelliniedeuaftadole  ragioni  publiche 
h.  alienauano  dalla  Città  molte  terre  di  Valcanioni- 
uftJt.cz.  Perilche  nel  mille  ducente  ottant’otco,  furo- 
no  proferitti  con  tutte  le  loro  terre.  Paiironoia 
quello  bando  rouinegrandifsimcjtuttauia  rende** 
uanoanch’efsi  molte  volte  il  dan  no  à loro  inimi- 
ci • Matteo  Vifeonte  fi  interpofeàcontemplatio- 
ne  de’Maggich’etano  d’vna  iftefla  fattione  co’Fe 
derici,&  col  compromeflb  accennato,  fece  annul- 
lati! lorobando.condannando  la  Città  in  due/nil 
la>e  ducente' e cinquanta  libre  Imperiali , chefu* 
reno  sborfate  in  Milano  à i fette  di  Febraro  del- 
l’anno mille  ducente  nouantadue  da  Filetto  T an 
gatino  Giudice, & da  Giuobno  Maggi  Ambafcia- 
tori  della  Città.  Diceua  Stefano  che  la  fua  nebii- 
ta  antica  era  (lata  caufa  di  metter  l’ali  al  fuo  inge- 
gno , & che  perciò  (ì  ritrouaua  obligaio  di  fpéder 
tutto  fefleffo più  pretto  che  renderfi  indegno  di 
tanta  luce.  Jlluftrahoraqueftacafa,Fedeiico  Fe 
derici  nobilifsimo  Genouefe  i cui  maggiori  diedi 
che  antichifsimamente  pattarono  da  Biefcia  à Ge 
noua.  Scriueegli  l’Hiftorie  di  quella  ampliisima 
Città  faccndofi  conofeere  per  vn’ingegno  di  qua- 
li tà  eccellenti  j e degne  di  perfettifsiroa  vcncra- 
tione. 

Gian 
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Gian  Francefco  Qdnzano . 

louanni  dei  Conti  huomoletterato, 

& di  buona  vitàfù  padre  di  Domi-'  ' 
tio  Celio  y & di  Gian  Francefco^  che 
in  Francia  fu  poi  cognominato  Stoa 
& che  da  fe  fteflb  fi  cognominò 
Qiiinzano^perhonorarlafiia  Patria  di  Quinzano 
terra  faniofa , & nobile  del  noftro  territorio,  nella 
qual  nacque  Tannò  del  mille  quattrocento  ottan- 
ta quattro . Apprefc  dal  padre  tutto  il  corfo  delle 
lettere  humane,& con  tanto  profililo,  che  di  dici- 
otto anni  rendeuamarauiglia  ài  più  bei  letterati 
di que’ tempi.  Furonofuoimaefiriin  BrefciaFau 
ilinoCintio,&GiouanniBrittanico.  Era  in  mo- 
do inclinato  al  verfo,  chenefaceua  talvolta  piu 
di  ottocento  al  giorno,  & tutti  buoni,  & tutti  pet 
fetti.  EiTendodibafia  conditionefirifoiredl  an- 
dar cercando  in  pa  e fi  firanierila  Tua  Fortuna,  & 
s’abbattè  in  certi  Prencipi  Francefi , che  lo  con- 
dufiero  in  Francia,  & loiotrodufieroinCorte  co- 
sì felicemente,che  fù  dato  per  maeftro  à Francc- 
fcochefù  poi  Rè  di  così  eccellente  valore-  Que- 
fta  buona  forte  apportò  il  Quinzanovn  altra  gra 
dei.za,&fù  che  gli  Scolari  in  Parigi  lo  eleflferó  per 
Prencipe,&  Rcitoredi  quella  grandifsinia  vniuer 
iità.  Et  là  eficndo  d’atini  v Oliere  fù  incoronato  co 
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la  laurea  de*Poeti  del  Rè  Lodouico  XII.  che  io 
quella occafìone  lo  chiamò  anco  per  Quinzano 
Scoa^alludendoalQuinzanodi  Martiale.  Studiò 
in  Parigi  tuttelefcienze,&frà  Taltrehebbe  gran- 
difsimoguflo  delia  Aerologia  giudiciarìa,  nella 
quale  riufcì  celebre,  & raro,  & fu  certamente  vni 
co  nella  Fifonomia . Et  perche  efifen do  gran  Ma- 
tematico indouinaua  molte  volte  le  cofe  che  doue 
uanofuccedere>ftimauanogli  fciocchi.ch’egli  fuf 
roMago,&chefìfèrui(redirpiriti famigliati.  La- 
fcìòla  Francia  difìderofo  di  riueder  la  Patria, & ri 
tornò  carico  di  doni,&  ricco  di  riputatione.  Ma  ' 
quali  fubitolopondufTero  i Pauefi  à leggere  l’hu- 
inanità  nel  loro  (Indio.  Compofe  molti  volumi 
parte  de*quali  fono  ftampati , e parte  fcritd  à ma- 
no fono  appreso  àdiucrfi  particolari.  La  prima 
Tua  opera  fu  tono  i libri  delia  Epografìa . Belli  fsi- 
mo  è il  Poema  Èroico,ch’egli  intitolò  T>e  Mértisy 
^VenerisconctébitUi^ìTnonfì^  & il  Ubrode i mi- 
racoli de  gli  Etnici.  Et  perche  è Rato  defrauda- 
to di  molte  fue  fatiche,  io  porrò  qui  in  catalogo 
parte  di  ciò  ch’egli  fcri(re,&  fono,  L’opera  Criftia 
naj  l’Orfeidej  Diuerfi  Difticiin  Ouidio,  &in 
Valerio  Mafsimoj  Comedie,’Satire,  Epigrammi, 
&Enimmi,  in  due  volumi  j Tre  Ode  maraui- 
gliofe,  l’vna  intitolata  i Baci , ,& l’altra  laRo-^ 
fa,  & Tal  tra  il  Pianto  feri  tte  in  Francefe , & de- 
dicate al  Cardinal  di  Roano  9 due  Trattati  del- 
l’Arte 
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TArre  metr5ca,e  delle  Monofillabej  le  Annotano-' 
nifopraalTortellio;  le  laudi  della  Poefia;  la  Di- 
gnità delle  Donne,  il  fuplemento  à i libri  di  Quin 
to  Curdo  jvn  Cemento  fopraàSolinojil  Trionfo 
di  Vinetia  j la  Vita  di  Lodouico  Rè  di  Francia,  & 
altre  opere.  Di  fettantadue  anni  fù  fcpolto  in 
Quinzano  nella  Chiefa  di  San  Fauftino . 


G louanni  Brittanico , 

• 

Eguitò  il  Brittanico  la  Fortuna  di  ,yio. 
que’Brefciani,che  nonhan  hauuto 
forte  di  co, eruar  il  loro  nome  fra  di 
noi>fe  non  tra  puochi  ammirstori 
delle  antiche  Virtù . Scrilfe  vn’opc- 
ra  celeberrima  de  i Commentari]  (opra  à Perlìo,  a 
Statio,e  ad  Ouidio,  Stampò  diuerfe  fue  lettere , 
e diuerfì  opufculi  j da  quali  fì  comprende  che  auà- 
taggiòil  Manutio  nelle  ofleruanoni  della  lingua 
latina,  & come  il  Manutio  hebbe  in  cura  la  Stam- 
pa. Traffe  l'origine  dalla  noflira  nobiie,&  antica 
terra  di  Palazzolo.  Mai  fuoi  maggiori  Jven  nero 
di  Brettagna.  E ttimatifsifno  il  fuo nome  in  Ger- 
mania ì in  Germania  douehorafi  ritroua  Tidea 
della  veneranda  latinità,  congrandifsima  gloria 
di  quella  generofa  Prouincia.  Parue  che  le  belle 
lettere  hauelfcro  cuna, e teatro  in  cafa  fua . Onde 
. non  è 
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non  a marluiglia  fé  Frate  Gregorio  fuo  Fratello,' 
dellordinedi San  Domenico profeflb del Conué- 
to  di  San  Fiorano,  participàffe anch’egh  delle  Vir 
tùdiGiouannimandandoinluce  vn  libro  di  va- 
ri) fermoni, e d’orationi appropriate àdiuerfi  prò 
pofui,  ch’egli  medefimo  dedicò  à Pauolo  Zani  no 
Uro  Vefcouo, 


Tadeo  Solatio . 

« 

Accolfe  Tadeo  Solatio  i marmi 
antichi  Brefciani,  & quelli  anco 
ra  non  tanto  antichi  delle  fepol- 
tQre più  nobili  & più  illuftri,  de- 
fiderandoch’alrri  le  interpretaf 
Te,  & le  dichiarale,  polciache 
egli  era  huomo  quafi  che  idiota.  Fù  tato  accurato 
' in  quelle  fuc  fatiche , che  nell’incontrar , ch’io  fe- 
ci di  que’niarmi  co’lorooriginali , iononliritro- 
uai  niente  alterati  nè  defraudati  della  veri- 
tà. Non  hò  io  perciò  voluto  profter- 
gar  la  Tua  memoria^  che  apprelTo 
di  me  principalmente.è  di 
molto  misrito. 


. Adriano 


Digitized  by  Coogle 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  »»T 


Angelo  Capriolo . 

A Famiglia  antichifsiraa  de'Caprìo’* 
li , ch*à  noftri  cempi  fiorifco  ancora 
nella  Spagna jnella Germania, & nel 
la  Fiandra, fù  cognominata  Caprioi 
la , perrhonoratifs.  inuefticuracfae 
hebbero  della  Terra  di  Capriolò  da  Arrigo  Ter- 
zo Imperatore,  prima  eflendo  (lati  nomi  nati  Go- 
ti, òtGotij  in  latino,  come  è manifelto  da  i [loro 
più  antichi  iftromenti.  Dicefi  che  tirino  l’origine 
da  vn  Rangoberto , che  fìi  Barone  principalifsi- 
mo  del  Rè  Teodorico  ; argomentandoli  quella 
opinione  da  quel  Rangoberto  Gorio  Cote  di  Ca 
priolo , nominatone!  priuilegfodella  inueftitura 
d’Arrigo;  & dal  faperfi,  che  quello  nome  di  Ran- 
goberto fù  famigliarifsimopcr  vn  gran  tempo  di 
quella  famiglia, come  attefta  ancorai!  Lauri,  fog- 
giongenddo  che  i Caprioli , che  fono  in  Fiandra , 
fi  vantano  d’hauer’hauuta  la  loro  orìgine  da  vn 
B angoberto  Brefeìano,  che pafso  in  qnel paele. 
con  ì’imperatore  Federico  d’intorno  à gli  anni 
mille  duccnto,  e venti.  Comunque  lì  fiala  Tua  ori 
gine, cerco  è che  quella  Famiglia  ha  manifelli  in- 
diti; di  verace  di  antica  nobiltà.  Fra  quelli  huomi 
ni  illu  Uri.  che  fiorirono  in  elTa  al  tempo  de’  noftri 
Aui  celebre  fu  Angelo  Frate  Carmelitano  Dot— 

Fr  tor 
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tor  di  Sacra  Teologia , e d'ambe  leleggi , e Mate- 
matico fi  ngolare,&  non  menchiai'o  > per  la  Tua 
propria  Virtù  ,cheperIafingolarftima,chefece 
delfuogiuditio  quella  noflra  gran  Donna  Laura 
Cererà,  che  gli  fcrifle  quella  belUrsima  lettera. 

MiTAheris  certo  feto  j qttod  AdoUfitntuU  paucults  fù* 
perimbutA  InterHlis:  bete  Ad  te  ingenio  magno  praditum 
firn  au[a  defenbere , qtut  "vel  excellentes  doìlìinA fideruni 
fviros , Ab  temporum  deterruere  momentts  • Sed  fuA^t 
mtìji  tuA  >virtus  i hoc  animt  hAbere  : Et  feenros  HimtUost 
édhténc  errorem  t tuAmtbidedithumAnttas:  tAnqnàm  ist 
qui  ture  excu/ÀtAmbAbeAshAnc  fetendi  cupiditAtemt  qu£ 
Apud  mC)  non  e fi  cognitione  atatis  Jùa  contenta . Emular 
M,necpofsum  opintone fatiArU  ad perdi/cendam  corporum 
Caelefìmm  di/ciplinAm,  <vt  non  dteam  naturam  modo:  fed 
Aurlgam  natura  T^etmi  altius  yetìm  Agnofiere  ? Tantum 
efih  umani  intelleClus  defidertum^  tantus  ardor,  tanta  in» 
tus  anxieus . Ego  propterea  etiam  fi  tudtctj  nthil  habeamr 
bac  ad  te  litter atura  Colonum , ita  finpfi  : <vt  mendarum 
mearum  ramos , ac frondes , ab  'vmbra , 0*  opacitate  ru» 
ditatisy  excutias.  l^igeifiigitur bis chartis,  quid nam  fitb 
oSIauo  cbalendas  ^ultas  agant' venti  y qup  uè  nubes 
gantur  ff  i[puSi  0*  qui  nimbusdeetdat  praceps:aut  qui 
Jlpollints  radijy  dubto fub  C oeloy  corrutilent , njt  me  puel» 
Umadbucyt^  epiflola:  ^ oculis chArita^s A^ofias’.ytqi' 
nos  qm  rufìteattonis  grattAyVrbicAS  ades  exmimus:  fiorea 
tunc  prfdtorum  prata  : mufic^o$q\  riuos . atque  coSlas  fi 
' hbus  melfes , ^ duros  agrefies  ,/rumentatum  euntes , in 
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herbidà  tua  itla  fkbdtm  'vittdkate , miremur . Jbimus 
(fi  duxms  ) O-  ndut  mbis  nt  dubita , "vel  aerts , yel  ani- 
mi , tranquUla  faenitas . Falafixtgttur  Planetarum  tUe 
fenex  hac  ta  die  eaidentalis  retrogradus , ^ m f»a  f rigi- 
daiate^ ftr'  ficcitate  terreus.ad  Boream  dejcendem , erti  in 
a^ugCt  ac  ficcitate  ignei  fàgittarij,  fitb  grada  quinto ynong 
domui  cadenti jyi» figura  ceelefti . tAt  lupitery  adofpolitio  • 
nem  phcebi  retro  procedens  ad /èptentricmm  decli- 

na nsx'velut  in  naturali  caliditate^ey^  humiditate  aeriusyin 
decima  domoyapud  angulum  medìj  £oehy  proculadhuc 

àeafu  fm gradibasmuemyfub terrei, frtgidiq\  Capricor- 
ni gra<iufixt9contrariuSy  migrabity  f lauta  forte  guttulas, 
(nifi  impeaitus ) •vrinats  . <xf^ro , (iccus , atque 

igneusy  à Solua/luo/à  coniunFlione  reiedens , fi*b  aa- 
gulo  orientis  dtreSie  ad auSirum  accelerans  ; in  T ripltci— 
tate  tArietis  Oomus  fua  : ad tcrtium  iam  (igni grada yfuh 
radijs  firenitatis  .accedei.  ^ol  autem  ad  quarta  domai  an- 
gulum  terreum  dirtSlusyl^  in fuo  ficco  perufìus  : in  frigi- 
dum, atque  humidum  'vndecimi  gradui  f 'ancri,praliabt- 
tur  : antetamen  exaltationem  ioutj  in  llloygradibus  quat- 
tuor:  od  ante cafum  Partii , gradtbus  decem , cijr  fiptem 
quafi  compietti , Jbimaxtmui  tlluiìrator  orba  ifie  pia- 
neta, diurnum  Venerii  domimum,  O*  yitalem  domurn 
Cancri,  tenebiuquiquem  Stellii  ama  de  yigintt^totuiex- 
plendeat:  tuni  folum  fiptem  S telili  dire  fluì:  fub fugientti 
trianguU figura , fulgebit.  Sed  'venui  per  deuta^pofi  So  - 
lem^  adocca/ùmoberr Mi  retrograda:  fiptem  tAqudonis 
T rionei  afficiet:  fy*  m caltdo^O*  atque  humido  gener attuo 
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éurU:  ittgemiaorum  Aug.  muh'tt-iAd  tertium  decimugra* 
dum  : in  T riplicitatts  con  germana  copUxione , cum  figna  , 
S'Q»  urne  (ine  altquo  motu  ventorum.  Jta  Mercurms  ad 
Borea  Ime  am  dtrelìus , Sobs  ortum  feqmutri  in  fiptimo 
gradu  quinte  domm  fuccedentis:  atq\  ignei  Leonìs  topU’- 
xxonemftccam  ad  lomunem  conuenienudjperfùffocationes 
aeru,trabet.  Luna  dtmum  à globo  terra  eminenttfsimax  oc 
tn  fuo  f rigore  y ^ humtdo  aquatica  : ab  Ardentis  Anetis 
Eccitate  teperabitur  : fub  quarto graduprimg  dotnus  orbi^ 
culatf  fìgurp:  ybigratas  nobis  locorum  mutationesAnfun- 
det?  quamquam  tunc  (^aput  Draconis  tn ptfcthus^  auaram 
fortunam  importet.  Jtaq\  wter  dt(ìant\ai  alpe&uum,  CSt; 
Linearti  iceìefhu  huius  dieiy  Luna  nubts polo  croceas  Spar^ 
gens , ;»  quarto  laborabtt  ad Solem^fortunatam  demon,  - 
jirante  meridie,  hrit  m quarto  ad Icuemyante  laxante 

atiquos  yentos.  Ertt  yel  in  Trino  ad  Mercurm,^  Satur 
nii,rura  colentem?  Atq'y  in  Stxttlt  ad  t^enercy  ibtfèxuino^ 
Siro  ebUndtente m campts  yerurn  Sohs^O*  P/anetai  u tn- 
ter fey'vacuus prorfus  curtet  oìs  aSpeSlusy  Sed erti  pgrAfi- 
catto  buiusdiet  ,fub  yndtcìmo gradu  Qancrt , At^amena  > 
Eritqi  Terminus  yeneris  , Atq'y  facies  dMercmij , ac  fi- 
xus  fxmintnusy^  qualitas  Lu.iday  Lttcem  fub  primis  ye 
Spens  omntnopr ornine s,  ^^are  quauis  adplamtat  erati- 
cosynon  da  omntno figna,  m obliquo  circuloypro  diei  clan- 
tatCiConcordent  y P/ures  tamen  y mames  dtgnttates ,ad 
firemtatei  qua  ad htmbnu  portas»accedenty  Maxime  yero 
quèifladiesy'vix  quinq-,  minutiSyficundumgrfcos,aba» 
/imalifilflitioycecideriti  Vale*  O^ottit lunijs.  . 

. . Hcb* 
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Hebbe  Frate  Angelo  vn  genio  di  fingolarifsima 
dottrina  intorno  ad  ogni  forte  di  lettere  h umane, 
& diuinej macche  preferì  fempre  querte  à quel- 
le^donò  all’obliuionci  fuoi  Difeorfi  Academici, 
i libri  della  Politica  ragion  delle  genti, fde’quali 
però  n’habbiamo  alcuni  quinterni  ) & fi  cópiac- 
que  che  folamenre  fulTe  ftàpato  quel  libro  intito 
lato  Stella,  nel  qual  tratta  di  variecofeapparte- 
néti  à i Vefcoui,  à i Cura  ri, ad  al  tre  varie  forti 
di  perfone,  immiràdo , ò emulando  in  ciò  il  pen- 
fiero  di  Frate  Angelo  Coradello , che  col  medefi- 
mo  titolo,alcuni  anni  innanzi  haueua  fatto  (lam- 
pare il  libro  chiamato  la  Stella  della  Religione. 
Àttinéce  per  difeendenza  da  Capriolo  è Alouifio 
Dottor  di  legge , & non  men  dotto  nelle  feienze, 
che  eccellente  ne’  negotij  economici . Giouane, 
checonprefenzanòbile,&c6  effcrcitiodi  penna 
immortale  honora  di  fefteffo  la  Toga,  &laChe‘ 
rica , godendo  fin  bora  frutti  della  perpetuità  col 
fuo  libro  intitolato  Idea  di  Fiaceuolc  congreflb. 
Letterato, che  nella  cópofitione  de  gli  Elogi  lati- 
ni và  del  paro  ài  piùeccelléti  profatori  della  più 
colta,  & più  propria, & più  eloquente  lingua  lati 
na.Perfonaggio  in  fomma  degno  di  rapprefentar 
tutti  gli  afpetti  vaghi  della  Virtù  fopra  à quella 
bcllirsima  Scena  deli’ Vniuerfo. 
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Angelo  Coradello, 

Ella  fuperba  entrata, che  fece  in  Brc- 
fcia  Lodouico  dodicefimo  Rè  di  Fra 
cia,apparue  mirabile  l’eloquenza  dì 
Frate  Angelo  Coradello  Carmelita- 
no,perciochequefto  Frate  cocorren 
, do  col  penfiero  di  quafi  tutta  la  Città, che  ricerca 
ua  tutti  i mezzipofsibili  da  réderfi  beneuoio  quel 
Prencipe  oltramontano;  & penfandodi  far’vn 
gran  feruitioalla  Patria,  recitò  al  Rè  vna  beliir$* 
Gradone , che  riufcì  gratifsima  à Sua  Maeftà , & 
in  tal  modo,  che  lovolfeinCorte,  &l’haurebbe 
tirato  à gradi  rupremi,quandohauefle  hauutobe 
neuolo  l’animo  del  Pontefice.  Lefse  publicaméte 
la  Teologia  ne  gli  famofirsimi  ftudi  di  Bologna , 
& diParigj,&fù  Vicario  Generale  della  fua  Reli 
gione.  Ma  quefte  Tue  dignità  paflaronoj  si  che  di 
lui  no  farebbe  palfato  il  nome  alla  pofterità,quà- 
do  non  hauefle  egli  procurato  di  rendcrfi  imraor 
tale,ftampando  oltre  à i trattati  della  Logica,  al- 
cuni eccellentìfsimi  cómentarìj  ancora  fopra  al- 
la Sacra  Scrittura.  Credefiche  l’opera  alla  qual 
diede  per  titolo , Stella  di  Religione,  fufleda  lui 
compofta  mentre  era  laico,  &lacoinpofitiondl 
efla  fufleappóto  vna  Stella  chefedelmételocon 
ducdfe  ne'ChioUri  Carmelitani, che  in  diuerfi  te 
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pi  d hanoalleuatì  diuerfì  huomini  letteratifsimi. 
Nel  cui  numero  fiorì  al  ;empo  de’noftri  Padri  Lu 
cretioTirabofeo  che  nacque  nella  nobil  forteiia 
d’Afola, Teologo  di  honoratifsimo  grido, no  tan- 
to perch’egli  afsiftefle  al  Cócilio  di  T rento,come 
Teologo  del  Patriarca  di  Vinetiajquato  perla  ra 
ra  cognitione,ch’haueua  delia  linguaGreca,e  del 
la  Ebraica, &per  l’opere  diuerfe  ch’egli  produfle, 
così  nella  piena  dichiara  tione,che  fece  de’Salmi, 
come’ne’profondifsimi  Commenti  fopra  all’Apo 
califsi . I quali  Commenti  non  però  fono  fiapati, 
ma  ferirti  fi  conferuano  nel  Conuentode’ Carme 
litani  di  Matoua,infieme  con  altre  fueopere  eru- 
ditifsime.  Fiorì  tra  quelli  Andrea  Targhetta, na- 
tiuo  della  Terra  di  Gotcolcgo , che  fcrilTc  fopra  il 
Macftro  delle  Sentenze, & che  s’illuftrò  co*  cari- 
chi di  ComilTario  Generale,  & pofeia  di  Prouin- 
ciale  del  fuo  ordine.  Vi  fiorifee  à tépi  noftri  Alber 
to  Drago  Teologo  di  perfetta  Dottrina,  huomo 
che  téprando  gli  ftudi  delle  Sacre  lettere  tal  vol- 
ta co  la  Poefia  italiana,fi  è fatto  conofeere  per  in- 
gegno vniuerfale.  Ha  ftampato,e  tu|tauia  ftam- 
palefue  Profeeruditifsime  di  varie  forti  di  mate 
rie,e  di  penfieri . Et  per  immortalar  l’alFetto  che 
porta  con  animo  lineerò  à’  fuoi  Frati,hà  à fuepro 
prie  fpefe  coftituita  nel  loro  Conuento  vna  hone- 
ila  libraria  de’  libri  più  famofi.  C5  quelle  attioni 
fà  beneficio  .ì  gli  altrijmàcò  lafua  fingolar pietà 
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& vero  zelo  delPhonor  di  Dio  beneficiai  fe  fiefib^ 
& illuftrando  la  Pacria^fi  và  pienamente  procac- 
ciando la  citadinanza  del  Cielo . 


Vbertino  Polculo. 

Rà  le  antiche  Famiglie  efiinte  con 
numeriamo  quella  de’  Pofculi^cbe 
furono  cosi  chiamaci  rifpeccoalla 
loro  arma  gencilitia,  ch’era  la  par- 
te d’vn  Leone  dal  mezzo  in  die- 
tro , come  fi  vede  ancora  da  i loro 
fepolcrì,  che  fono  nella  Chiefa,  & nel  Chioftro 
di  San  Francefeo . loritrouo,  che  quefta  Fami- 
glia* & la  Cazzaga  trafiero  lorigine  da  vn  ceppo 
folo;  machefi  diuiferoeonroccafionedellefac- 
tioni  Ghelfa  & Gibellinajrimanendo Ghelfi iPo 
fculi,  e Gibellini  i Cazzaghi  ; quefti  aggiongen- 
do  al  mezzo  Lione  vn  mezzo  giglio  in  luogo  del- 
la parte  anteriore  lioninajfituando  quefto  corpo 
fancafiico  ip  vna  Stella, che  è circondata  da  altre 
Stelle , con  compofitionein  tutto  ftrauagantifsi- 
ma,&  capricciofa  ancora  ne’  colori,  percioche  il 
mezzo  Lione  era  nero , il  Giglio  azurro,  la  Stella 
grande  bianca,  le  Stelle  picciole  rode,  & il  capo  ^ 
giallo  i così  che  in  quella  arma  cóncorreuano 
due  met  alli,  e ire  colori.  Moggi  è fiata  alterata  ^ 

in 
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. jn  qualche  parte/principalmente  ne*  colori , co- 
me lafciò  ferirlo  Baldaifar  Cazzago^  Genrilhuo- 
mo  non  folamence  nobile , per  la  fua  profapia,ma 
per  Teccellenza  delle  fue  V irtù , Poeta  dolcifsi— 
mo , & Oratore  eloquentifsimo . Del  quale  con 
altri  della  fua  famiglia  ho  indarno  ricercato  (in 
bora  quelle  giufterelacioni,  che  non  e(fendomi 
ilare  datte,  han  cagionato,  ch’io  non  poffa  hauer 
accennata  l’ancichifsima  nobiltà  de’Cazzaghì, 
& infieme  de*  Pofculi . Onde , &:  quelli,  & quelli 
non  per  mia  colpa , ma  per  colpa  di  chi  non  fi  cu- 
ra di  perpetuità  rifplendence  palfano  nelle  cauer 
ne dcH’obliuione, infieme  con  molcealcrenobi- 
lifsime  memorie  di  famiglie,  & di  perfonc,  che 
poteuanoaccrefeer  il  volume  de  gli  Elogi  pre- 
ienti,  con  notabile  ornamento  della  nofira  Pa- 
tria . Io  appena  de’Pofculi  hò  ricauato  vna  bre- 
uecognitione  in  Vbertino,  che  fù  coprefo  trà  al- 
tri Brcfciani  lllufiri  nel  Panegirico  di  Daniele 
Cererò  in  que*  Verfi 

Std  te  werfu:  yel  quo  fatis  ore  commus 

Lmiacit  lumen  luflmtune  domusì 
te  Pufeulue  decus  wdeltbtle  gentis , 

Cf*i  paimas  duplice  s fvtraq\  lingua  de  da  ? 

^md  referum  cultt  fithlimiA  fenpta  T aben , 
tum  lam  feio  nome»  in  orbe  micat  ? 

Hic  fiht»viClmam  pepertt  per  fpcuUfamamy 
Wum  iìudet  autore  j rtRttut(Se  graues , 

G * %dfpice 
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nAS^ke  phar/altam  cìutlta  heUx  canentem  : 

^xque  tulli  patrtos  fcux per  arma  wìrùs 
Diuper  erat  fwe  honore  liberi  nec  cognitus  njU't 
.5  quallebat  deitfis  j&lfa  per  ora  ttotis , 

Hunct ameni  yt  multasi  facundt  cura  T aberl 
\ ^on  pajìa  eU  turpi  delttuilje  fitu. 

Longa  quod  affiduis  atas  aboleuerat  annh: 
Reflituit  patui  temporis  ipfe  mora  . 

Tertius  ^ Lucas  dttius  Cognomine  Lana, 

Hts  pariter  nobis  annmnerandus  erit. 

Huic  ego  quam  •vellem  meritos  perfoluere  homres. 
Si  jfinerent  'vtres  fortta  •■uerba  loqui . 

*K2P  fujficerem  pr  peonia  dtgna  reftrre , 

e5We  Inet  tnuiSia  donet  Apollo  lyra  , 

Sì  mihi  centenas  tribui^ent  ntmma  Itnguas, 

Non  fatis  ad  laude s bpc  mea  muja  foret . 
*Proximus  eH  Hit  do6ìo  Calphurnius  oris  : 
éManius  0*  teedìs  notus  m adriacis. 

Te  quoque  Picardt  non  aujim  mufa  tacere, 

Jngenij  mira  qua grauiiate  nites . 

Qtrolus  hos  partter  fqmur  V al guliapr alesi 
^uique  fuum  à yolucrt  pajfere  nomen  habet, 
Nec  mtnus  orator  nofiro  rarijfimus  auo 
Heltas:  à Caprea  nomina  fada  tenens . 

^ique  colti  mufas:  ^ [aera  T heaphilus  idem  : 
Partheniasj}  fenex:  'Ran^iatjusqi  fimul, 
Singula  facundt  quis pojftt  dteere  Marci , 

Liuilem  gaudet  qui  decorare  domuml 

^is 
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^Is  tot  fòcratkos  iuuenes:  umlongt  fcientum 
Agmind:  qttos  nobts  longa  referre  mora  tfì? 
Scrifle  Vbertinoin  Verfi  heroici  rAfledio  famo- 
fo  che  patì  Brefcia  da  Nicolo  Picenino . Il  qual 
Poema  diftinto  in  fette  libri  già  vid'io  in  mano 
del  Conte  Alfonfo  Prouaglioj  quel  Conte  Alfon- 
fo  che  con  fegnalato  eloquenza , & valor  d’ani-- 
mojfù  tre  anni  fono  rapito  dalla  mortCjCon  gran- 
difsima  perdita  della  noftra  Città  . Nel  cui  pu— 
blico , &nelcui  mantenimentopriuato,eglicra, 
& ottimo  Cittadino , ^ amico,  e protettor  leale 
di  chiunque  fufle  degno  di  alimentarli  co’ raggi 
della  fua  Virtù.  Scriffe  oltre  di  ciò  il  Pofculoin 
verfi  elfametri,  & pentametri  la  Defcrittiondel 
Brefciano,  6^  l’antico  (ito,  & l’antico  Dominio 
della  Città  di  Brefcia . Nè  fon’io  fuor  di  parere, 
che  non  fia  opera  fua,  quel  Manofcritto  del  Ron- 
co , del  quale  mi  fon  norabilmence  fcruito  nella 
tefsitura  delle  mie  hiftorie . Cadono  gli  huomini 
illuftri  ancora,  fe  non  han  genitura  di  felice  Pia- 
neta. Percioche  egli  pur  vero  che  quelle  Stelle  na 
talitie,  ò fecondecaufedeirVniuerfo, reggono 
chiunque  dipende  dall’ Vniiierfo,  elTendo  in  loro 
la  fuprema  Autorità  di  Dio, che  di  loro  eiernamé 
te  fi  feruc, eternamente  hauédo  predeftinato  in  ef 
fe  il  Magifterio,&  l’ordine  della  fua  facra,&  infai 
libileMonarchia. 

Pie- 
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II. 


Pietro  Porcellaga  , & Gian 
Batciila  Appiano . 

Tcefijche  nel  Tacco  miferabilifsimo  di 
Brefcia  non  fufle  per  altra  cagione 
perdonato  à i Publici  rapprefentan^ 
ti  dellaCittà,  fe  non  perche  Pietro 
Porcellaga  Patritio  prudentir$imo> 
che  già  era  flato  fcolaro  nello  Studio  di  Parigi, 8c 
che  perciò  fu  anco  vno  de  gli  Ambafciatori  Brc- 
fciani , che  accompagnarono  in  Brefcia  Lodoui- 
co  dodicelìmo  Rè  di  Francia,  placò  co  parole  ac- 
commodate  lo  fdegno  di  Monfìg.  di  Pois, che  con 
crudo  penfiero  haueuaflabilito  di  fpianarecon 
miferando  eflempio  quefla Città,  perche flima.'* 
ua,che  fufle  eternamente  paitiale  del  Dominio 
di  V inetìa.  Ma  Innocétio  Cafaro  attribuifce  que 
flo  pietofo  merito  d’hauer  faluato  i capi  delia  Pa< 
triadaU’vltima  rouina,  nonfolamente  al  Porcel- 
laga, ma  à Gian  Battifla  Appiano  ancora, fcriué-» 
do  che  quelli  due  ottimi  Cittadini  comparuero 
così  felicemente  innanzi  à Pois  adirato  che  rac- 
quietarono, come  fe  fu  Aero  flati  quelle  due  luci 
di  Sant’Elmo,  che  tranquillano  le  più  atroci  for- 
tune del  mare.  Defcriue  il  Cafiro,clie  Pietro  Por 
cellaga  haueua  vna  faccia  tanto  bella,  & maeflo- 

fa. 
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fa;ctìe  fé  non  fufTe  (lato  circondato  da  vn*aria  in- 
felice > farebbe  ftatoilimato  il  più  felice  buomo 
del  Mondo  ; percioche  in  lui  concorrcuano  tutte 
quelle  Virtù  valorofe,&manierofe,  che  sforza- 
no gli  huotiìini  ad  adorarle.  Forfè  quefta  infelici- 
tà ideale  diPiecroera  prefaggio  della  fuccefsiua 
infelicità , che  à nbftri  giorni  habbiamo  veduta 
ad  allargarli  fopra  di  quella  cafa  mentre  Horitiì^ 
lima  di  ricchezze  honorate,  & di  qualità  geifero- 
fe  lì  è quali  ellinta  nella  Tragica  perfonadi  Au- 
relio . AI  cui  nome  fi  deueil  nome  di  Eroej  po- 
fciache  egli  hà  potuto  collantemente elTere)  Oc 
Afpettatore,  & fepolcro  di  molti  fuoi  Fratelli, 
Nepoti,&  Pronepoti,  che  con  lacrimabile  elfem- 
pio delle  vicifsicudini  del  Mondo,  lafciarono  il 
Mondo  nel  più  bel  fior  della  Vita  > ellinguendo 
con  horrore  di  tutta  la  Città,  le  loro  riuerice  gran 
dezze'.  Scriuono  alcuni,  che  Pietro fufle  inlìerae 
co  l'Appiano  creato  Senator  Regio, & che  Tvno, 
&VaitroacquiftalTero  nome  grande  alla  nation 
Brcfciana,diniollràdofi  generofi  in  tutti  que’  pe- 
ricolofi  incontri,  cheinfelicementetrauagliaua- 
nola Lombardia,  Percioche  nell’ vno,  & neiral» 
tro  di  quelli  huomini  fi  ritrouaua  vna  foauc  ma- 
niera, la  qual  fenza  dubbio  è bafe  di  tutte  le  più 
vtilùedituttelepiùriguardeuoli  operationijvna 
intiera  cognitione  difcienze  no  meno  politiche, 
morali, che  legalij  il  che  è fplendidoornaméco 
-H.  Hh  delle 
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delle  artìfìcìofe  apparenze  della  nobiltà,  edellc 
ricchezze j & finalmente  in  loro  fi  conofceua  lo— ' 
datifsimo  reflercitio  ancora  dellarme  illuftri,  il- 
qoale  ne’ tempi  delle  rjuolutioni  delle  Prouincie 
è la  vera  nobiltà,  fplendore,  ficurezza>  & richez- 
ta  de  gli  huomini . Hò  letto  vn  gran  teftimonio 
delle  Virtù'dell’Apiàno  in  alcuni  Tuoi  vari]  com» 
ponimenti  lirici,  che  fé  non  m’inganno  fono  in 
mano  di  Pietro  BuarnoGcntilhuomo  honoratifi»' 
fimo,&  fenza  alcun  dubbio, vno  de’  più  bei  lette- 
rati giudiciofi  dell’età  nofira,  ilquale  allontanati 
dofi  con  altifsimi  péfieri  dal  parere  de  gli  huomi- 
nini  volgari,  s’hà  eletto  per  ftanza  la  Città  di  Ro 
ma,doue  con  riuerita  quiete  honorando  le  ftefib, 
& la  Patria  partecipa  co’  primi  gran  pctfonaggi 
della  Corte  que*  raggi  del  fuo  valore, che  già  qui 
nella  Patria  cortefìfsimaméte  dilattàdofi  diede- 
dero  il  primo  moto , & il  primo  elemento  à quel- 
le  puoche  Virtù, che  per  lui  in  me  fi  ricrouano,in- 
finite  quàto  alla  mia  volontà,  & quanto  al  fuo 
merito.  Soleuano  eflere(per  quaro  fi  dicevi  ritrae 
del  Porcellaga , e dell’Appiano  veftiti  di  giubbe 
d’oro  nell’antica  Chiefa  di  San  Pietro  del  Ootxio^ 
dipinte  dal  Feramola  per  ordine  della  Città,  con 
vna  ifcrittione,  per  la  qual  pareua,  che  fuflero  fia 
ci  due  ottimi  conferuatoti  della  Patria . TràgU 
antichi  Porcellaghi  ritrouanfi  duenominatifsimi 
Cittadini,  Alberto,  & Lafrancos  il  primo  vino 

del- 
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deir^ndo  mille  ducente  trentafei;  & il  fecondo 
nel  mille  ducente  ottantafei,  come  fi  legge  nel  lU 
bro del  Potere à fogli cétofettantaquattro,  & cin 
queeento,eotto . Tra  i moderni  hauefsimo  Sci- 
pione, & Marcio . Quegli  celebre  per  il  fegnala- 
to  foccorfo,  che  preftò  alla  Serenifsima  Kepu- 
blica  nell’armata  della  famofa  Lega  cotra  al  T ur 
cojdoueeglicomparue  con  molti  Fanti  paga  - 
ti  àfue  fpefe,  la  più  parte  de’ quali  erano  nobi* 
li,  & di  famiglie}  & di  operationi  honoratifsime» 
Qued’altroj  cioè  Marcio j èregnalato,cutcauia 
nella  memoria  de  Brefciani , perla  fplendidez.za 
delle  fuevirtuofe,  & generofe maniere.  Horaè 
immitatore  del  merito  de’  paflaci  Porcellaghi, 
Sanfonno  Condottiero  d’huomini  d’  arme,&  di- 
fpofto  per  herede  di  tata  cafa , perfonaggio , che 
con  la  volontà  , & con  l’opre  non  hà  prerermef- 
fo  feruitio  alcuno  nel  Friuli  in  benefìcio  della  Re 
publica  . Cosi  rifplende  ancora  quella  Cafa  in 
Francefeo  Caualier  di  San  Marco ^ celebre  per 
la  nobilifsima  Ambafcieria,  che  fece  in  compa- 
gnia del  CaualierCian  Batti  fla  Fi  >'ogno  al  Pren- 
cipe  Memmo « Nella  qualoccafìone  mirabil  - 
mente comparuela  vera  grandezza  che  foglio  - 
novfari  Brefciani  quando  (ì tratta,  cosi  dello 
fplendoredi  quella  Patria  , come  della  fede  che 
doniamo  ai  nollro  Prencipe  . Onde  meritamen- 
te furono  i primi  Ambafeiatori  delle  Città  fud- 

Hh  a dice, 
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. Àlouifio  Auogadro  & altri 
. Congiurati. 

f 

r Anto  era  imprcEè  neiranimode’Brc 
fdani  la  diuotione  fatale  vcrfo  al!a 
Republica  di  Vìnetia , cheeflèndo 
fotte à i Fràcefi,  non  poteuano per'/*", 
^ . alcuna  maniera  foffèrirquel  giogo, 

che  fùièmprenoiofìfsimo,  &c  infelicifsimo 
Italiani,  e tétauano  tutte  le  vie  pofsibili,per  ri  t<H'/rc«. 
nar  nel  grembo  di  così  temperato  Dominio.  Per- 
che  fecondando  quella  Republica  incooaparabi-j^*»»/: 
Ieilgeniodeiiadditi,partecipaconIoro  vnacer 
ta  amoreuole  libertà,  & ordinata  toleranza , ch  ’è 
fecreta  prouidenza  di  Principato  immortale . Fù 
perciò  molTavnacogiura dal  ConteGian  Maria 
Afartinengo,  ilqualecon  tuttoché  hauelfegiura- 
to  fedeltà  al  Rè,no  credeuaperò  d’elTer  più  obli- 
gaio  àquel  diftruttore  della  libertà  d’Italia  che  al 
la  Republica  conferuatrice  dell’antico  fplédore, 
cdella  incorotta  dignità  dell’Imperio  Italiano . 
Vnferuìtore,  & vno  Spìrito  famigliare  tradirono 
il  Martinegoi  ilqualeperciò  fattoprigio  da’Fri- 
«efì,in(ieme  col  Conte  Paride  da  Lodrone  fuoZio 
& con  Giorgio  Medici,  che  pofeta  furono  libera- 
ti,come  innqcentii  perdèegli  la  tella,&  cagionò 

chei 
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che  i Fracefi  raddoppiaflero  le  miferie  alla  noftra 
infelice  Cictàjche  fì  accrebbero  in  ecceffo  co  Tar 
riuopofeia  di  Monfìg.di  Luda,chee(Tendo  venu- 
to à Aiernare  in  Brefcia  con  ducerò  huomini  d*ar 
itie,&  alcricanci  caualli  leggieri, alloggiando  fen- 
zadircrectione,cratcauanoc&  fuperchiaria  Fran- 
cefe , à loro  beneplacito  Thonore , 6c  la  robba  de* 
Cittadini.  Trattili  perciò  inficine  con  nouaCon 
giura,  AlouifioAuogadro,  figliuolo  di  quel  Pie- 
tro , che  già  interuenne  alla  prima  deditione  che 
fece  Brefcia  alla  Republica,  Valerio  Paitone,Gia 
Francefeo  Rozto ne, Calcano, & Ventura  Fena- 
roli, Girolamo,  & Pauolo  Agoftino  Riua,  Toma- 
foDucco.  Ettore  Occanone,Venturino  Grotto, 
Gian  Ambrofio  Auogadro,  Bernardino  Serina, 
Tomafo  & Pietro  Ducchi, Annibaie  Lana,Gioui 
ta  Penna, Girardo  Maiiola,Girolamo  Lodi,Con 
faloniero  Gonfalonieri, Giouanni  Pulufclla.Gia- 
como,Girolamo,&Gian  Antonio  Negrobuoni, 
deliberarono  di  leuar  Brefcia  dalle  mani  del  Rè, 
,& di  ritornarla  à Viniciani,&  negotiaronodeftra 
mentein  Venetia quello  grandifsimointerclTe, 
che  parendo  difficilifsimo alla  Republica,  non  fa 
pcua  riToluerfi  à intraprenderne  Timprefa.  Pur  fi- 
jialmentefcrifle  il  PrencipealGritti,chefi  appa- 
recchialTe  a riceuer  Brefcia  conforme  à i difegni 
de*  congiurati . Datto  quell’ordine  dalla  Repu 
blica^ficomparcironoi  congiuraci  i carichi  del* 

l’im- 
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rimprefa, rimanendo  tutti  nella  Città,  dall'Auo^ 
gadro,dal  Paitone>e  dal  Rozzone>  e i Negrobno-' 
dì  in  poi,  che  co’Brefciani  affettìonati  à i Vinitis 
DÌ,  doueuano  entrare  infìeme  con  relTercito,  che 
era  guidato  dal  Gritti  Quelli  che  rimàrero  décro, 
haueuano  carico  di  affalcar  in  vno  fteflo  tempo  al 
cune  cafe  della  Città , fk  la  Piazza  attaccando  il 
fuoco  io  certe  cafe  di  legno, che  i Francefi  s’haue 
uano  fabricate  contigue  al  Palazzo  nouo  delle  ra 
gioni , per  trattener  coloro  con  quello  incendio, 
acciòche  quelli, che  doueuano  aprirle  portelo  fa 
ceficro  con  maggior  fìcurtà . Venuta  la  fera  della 
notte  determinata,  banchettando  il  Oucco  i Tuoi 
compagni  principali , acciò  che  con  l’allegrezza 
de’cibi  riceuuti , fpiraflero  maggior  viuezza  nel- 
l’aflalir  la  guardia  della  Porta  di  San  Nazaro,che 
era  toccata  à lui,&  al  Martinengo  in  particolare, 
ci  fù  vno  de*  congiurati  il  quale,  prefovn  certo 
preteso  lì  lamentò,  erclamàdoch’cfsihaueuaoo 
tutto  il  pericolo  della  c6giura,&  chef  Auogadro 
folo  n’haurebbe  hauuto  gli  vtili,&  gli  honori,poi 
chea  lui  folof  moftrando  la  lettera)  indirizzaua 
il  Gritti  la  fpeditione  deirimprefa,  & dichiaraua 
il  premio, che  doueua  riceuerne . Alle  quali  que- 
rele, hauendo  prima  rifportoil  Ducco,  clfercolà 
necelTaria,  che  nelle  deliberatiòni  sépre  fi  facellc 
capo  da  vn  capo  lblo,ma  che  dopò  all  elTecutioni 
la  lode,  & il  premio  è di  moltij  almeno  de’più  de- 
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goi,nè  ciò  emendo baftàto^pcraoqueckrù  p^Éia 
Bc  turbata  di  quclCòginratOjgli  fu  feplicàco^fae 
era  fpirato  i!  tempo  tklConiìgKoi  &giontoi(|tìèf 
lo  dciropera  foggiongendo  aleuficalttié'|iaro}ey 
quafi  rimproueràti  quel  congiurato  di  cod^dià.' 
Sdegnato  perciò  coftui,  fe  ne  andò  in  vece  di  a n« 
dar  al  Tuo  porto,  à dar  contodella  congiura  aI  Cà 
ualier Girolamo  Bottigdla,  ch’era  nortroPodé- 
rtà,  che  fubito  correndo  da  Mtìnfig.  di  Luda,che 
haueua  la  fopraintédenza  delle  guardie,!!  ritira- 
rono con  prerta  rifolutione  in  Cartellò,  & fecero 
in  vn  irtante  sbarrarcon  grandirsima  furia  tutta 
l’artiglieria.  Al  qual  repentino  rimbombo,datf6 
all’arma  tutti  i Francefi  che  fi  ritrouàuanohèllà 
Città  corfero  alle  rocche  delle  porte,&à  baliiar^ 
& con  regnali  di  fuòchi,  & di  colpi  anch’efsid'àr 
tiglieria  fecero  fegnoà  quelli  delCaftelIò,^^ 
rano  in  pronto . Hauaua  Mònfig.di  Ludabàuutò 
qualche  fentore  di  querta  congiura  dalla  moglié 
d’vno  de’cógiurati,ma  no  l'haueua  ftimata  qùl- 
to  comportaua  Timportanzadel  fatto . Già  fi  api 
profsimaua  l’Auogadro  co'  fuoi  compagni,  fegui 
tandolo  il  Gritti  có  tremilla  caualli,  ognVnodé* 
quali  portaua  due  foldati . Ma  fentito  il  rumore  fi 
fermarono.  11  Paitonefi  fpinfeinnanzi,&arriua- 
to  alle  forte,  fatuo  il  Marcinengo,e’l  Rozzone,  & 
« alcuni  altri,  che  vedendo  difperata  Finfprefà  icà- 
■'larono  le  muraglie.  Confali  gli  altri  congiurati, 

non 
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non  fapeuanoj  che  determinar  di  loro  ftefsij  con 
la  ftupideira,&  col  cercar  di  nafconderfi  faceua* 
no  maggior  lo  fpauento.  Il  popolo,’che  non  fapc- 
oala  Congiura  afpetcaua  L’elìermi^io  della  Cit< 
tà.  1 Francefi  armaci  in  ogni  luogo, s’erano  porti 
à far  guardie  e fenrinclle  -,  & pareiiano  più  grandi, 
& più  formidabili  dcirordinario,pei4o  fplendorc 
delle  torcie  da  vento , per  rombreggiamcnto  del- 
ie lanterne^per  il  fuono  delle  trombe, per  gli  gridi 
milicarij&perla  frequenza  de’lapi  , ’e  colpi  delle 
bombarde.  Comparfo il  giorno.furono  prefi  due 
de*figliuolideU'Auogadro,eiI  Riua,&  il  Ducco. 
Ventura  Fcnarolo,  fù  prefo  anch’egli  fu’lmczvo 
giorno,  mafemiuiuo.ches’era  rinchiufoin  vna  fc 
polcura  de’Fraci  Carmelitani  ma  virtofi  fcoperto 
dallaCortc.immitando gli  antichi,  fi  diede  trcpu 
gnalate,col  proprio  pugnale.  Spirò  neireflercon 
dotto  in  Cartello^  ondefù  fubito  Arafcinato  alle 
forche.  Quefto mal  /ucceflb  delia  congiura  non 
ifpauentò  perciò  l’Auogadro  nè  gli  altri  congiu- 
raci,ch’erano  in  libertà  j ma  più  torto  gli  inuigo- 
rì  di  profeguirla  con  forze  maggiori.  Raccolfe- 
ronoue,&  più  numerofe  genti  da  tutto  il  conra- 
do, di  quelle  delle  Vailidi  Piedimonte,  &di  Fra- 
ca  Corte  in  particolare,  & per  indurtria  de’ Negro 
buoni  racquirtarono  la -Rocca  d’Anfo  rendendo 
totalmente  inimici  alle  Val)L,&  alla  Riuiera  i Fra 
cefi.  Tornarono  ànegotiar  col  Gritti,  & con  la 

li  * Republica 
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Rcpublica.  Andò  perciò  il  Gritd ài  due  del 
gucnce  Febraro  à Caftenedolocon  tutto  rcflèrci- 
to,  hauendo  feco  i Congiurati  co  i noftri  Valeria- 
nij&  ContadWii  ai  numero  di  quindecimilla  Fuo- 
co prefidioera  quel  di  Brefci a,* perche  i Franceli 
ftaaano  occupati  nel  Bolognefe)& per  quella  > Se 
per  altre  cotrTequenze, determinò  ilGrirti  diaflal 
tarla  Città  nel  giorno feguente.  Ordinò  le  fchie- 
re.  Diedeall’Auogadroj&alPaitonela  cura  d: 
batter  la  Porta  delle  Pile  co’Valeriani,  capi  de’ 
quali  erano  i Negrobuoni.  Confegnò  quella  di 
San  Giouanni  à Gian  Francefeo  Koizonc , ch’era 
capo  delle  genti  di  Piè  di  montc.infiemecol  Con* 
faloniero.  Quelle  di  San  Nazaro,e  di  Sant’Alef- 
fandro  furono  rafsignatc  al  Martinengo,chehaue 
ua  có  lui  Pietro  Lóghena,  e Girardo  Mazzola,  co* 
Contadini  della  pianura , & à BaldilTera  Scipione 
condottiere  di  Soldati  pagati  dalla  Rcpublica.  £e 
Francesco  Calfoneda  Salò  prefe  à battere  quella 
di  Torlonga  co’SoIdati  della  Riuiera-  Con  que- 
fta  difpolitione  diedero  i Congiurati  FaiOralto  à 
Brefcia  con  rafsiRenza  del  Gritthche  tutto  arma; 
to  d'arme  bianche  ipingeua,rincoraua.  Se  renoua 
ua  i combattenti,  che  con  non  troppa  difficoltà' 
hebberola  Vittoria}  perche i Francelì  non  fìdan-' 
doli  de’Cittadinijhaueuano  loro  proibito  non  fo* 
lamente  l’arme, ma  l’vfcir  fuori  di  cafa  ancora.  La. 
prima  vittoria  fù  alle  Piled’vltima  à Torl6ga,per  • 
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vi  fì  erano  come  ingolfaci  gli  inimici.  Encratoil 
Gricci  fù  fatta  mifera  ftrage  dc’Francefi  > 'tale  che 
appena  la  quarta  parte  di  e(H  fi  puocèlàluareia 
Ca(iello>lafciandoà  noftri  lebagaglie,  & i caual- 
li.  Sualiggiarono ancorai  Vincitori  alcune  cafe 
de' Gamba refchi , & le  abbatterono . Voleua  l’A- 
uogadro,&  feco  gli  altri  congiurati,&  più  dì  tutti 
il  Paicone^cbe  fi  facefie  alto  concra  al  Camello  an- 
cora. Mail  Grict^dubftandodi  troppe  difficulcà» 
priuò  fe  ftefib , e i nofiri  Cittadini , & i paefani  di 
quella  gloria,dando  animo  ài  Francefi,  che  con 
molti>e  continui  tiri  d'artiglieria, dimoftrauano  di 
elTere  prouifii  per  ogni  longo  alTedio , 8f  corrag^ 
gioii  per  qualunque  alfalco,  & che  pucco  ftimaua 
DO  la  perdita  della  Città  . S’haùeua  propofio  il 
Gri  cti  di  prender  col  beneficio  dei  tempo  i 1 Cafiel 
4o,conofcendo  Timpacienza  Francefe,  ch’è  mara- 
uigliofa  nelle  fubitane  prodezze, ma  di  niun  vaio* 
re  ne’longhi  progrefsi . Difpensò  ne*principali 
carichi  delle  guardie  della  Città  alcuni  de'Con- 
giurati  y altri  ne  coftituì  fopraà  ipofti  delle  batte-» 
rie  ; & altri  nc  mandò  fuori  à ridur  alla  diuotione 
della  Republica  alcune  Terre , ritenendo  appref- 
fo  di  fe  il  Maninengo,  & l' Auogadro  con  altri  Ca 
oalieri  principali de’noftri, che s'erano  di  già  di* 
chiarati  per  la  Republica.  Venne  in  tato  la  noua , 
che  Monfig.  di  Pois  fpiccatofi  da  Bologna  con 
marauigliofa  preftezza  marchiando  à quefta  voi* 
' . li  a ta,haueua 
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ta,haueuarottoalIaTorredelMagnanosù'l  Ve<> 
ronefe  parte  deireffercito  Venetiano  codocco  dal 
Caglionej&  che  veniua  non  mS  carico  di  fpoglie , 
che  defìderofo  di  vendetta Ma  arriuò  quefta  no- 
na,& infieme  quelFolgore  di  guerra  che  c6  la  qua 
fiiftefìfa  fifonomiad’Aleirandro  Magno^dimoftra 
uà  vn*afpetto  non  men  fortunato,  che  valorofo . 
Ecerano conlui  GianGiacomoTriultio,&i  Pala 
uicini . Allogiò  Pois  nel  Bbrgo'che  bellifsimo  fo- 
leuadfere  fuori  della  Porta  di  Torlóga,  & perpri 
ma  imprefa diede ra(Talto,&  tagliò  àpezii il  Maz 
zola,&  Girolamo  Negrobuoni, che  con  mille  Fan 
ti  di  quelli  di  Valtrompia,edi  Valdifabbio,  haue- 
uano  tolto  à diffeodere  il  Monafterio  antico  di  S. 
Fiorano, dal  quale, ridotto iaforterza,,batreuano 
il  Cartello,  il  giorno  feguente  mandò  vnfuo  A- 
raldoàripetcre  la  Città, &i  ribelli.  Maquerto  A- 
raldo  non  fù  lafciato  penetrare  dal  Gritti,ma  dar- 
lo ncirAuogadro,dicefi , ch’egli  lo  ributafle  mi- 
nacciandogli di  voler  farlo  impiccare  ad  vno  de* 
jnerli,fe  torto  non  fi  pariiua.  Prefe  allhora  fde- 
gnofarifolutioneil  Fois,e  fcielticinquecctohno- 
mini  d’arme  dc’migliori, coperti  d’arme,  & chili (ì 
negli  elmetti , & intorno  à Tei  milla  Fanti  parte 
Cuafconi,e  parte  Alemanni, fall  con  tutti  coftoro 
il  colle  del  calVello  di  dietro  via,  come  vn  lam- 
po entrò  da  gli  alTediati,  perla  via  del  foccorfo. 
S’accorfero  allhora  i nortri,che  i Francefi  haueua- 
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DO  penficro  di  calare  nella  Città,  onde  trincieraro  ' 
no  doppiamente  tutte  le  ftrade, che  afcendono  al 
Caltello . Ma  ogni  preparamento  riufci  vano»  Se 
vana  ogni  fatica.  Difcefe  l’inimico  valorofìfsi- 
mo>e  fpontando  tutte  le  diffìculrà,e  di  bacioni,  e 
d’huomini, e d’arme  oppo(le,racquifl;ò  Brefcia  cò 
-43uellehorrende furie,  e rpauentofìfsimi  auueni> 
menti, che  diffufamente  fcriuiamo  nelle  noilre  hi* 
ftorie.  Morirono  con  Tarme  in  mano  il  Confalo* 
nicrojil  Lodi, il  Penna, e’I  Pulufella . Fù  prefo  TA- 
uogadro  infieme  col  Gritti , & con  altri  de’princi* 
pali  perfonaggi della  Rcpublica . Il  Martinengo 
fi  faluò  carico  di  moire  ferite,&  con  tutto chéfuo 
ri  della  Città  foffe  (lato  fatto  prigione  da  vna  efi- 
pagnia  di  caualli  inimici, non  eflendoconofeiuto, 
hebbe  la  libertà  pagado  vna  picciolifsima  taglia . 
Pois  filfei’animo  neU’Auogadro,  & fattolèlo  con 
durre  alla  prefenaa , gli  rimproiierò  che  (ì  fufle  ri<* 
beliate  dal  Rè  per  vanità , e federatamente . Po- 
fciachehaueuariceuute  carezze  fingolari  d^fua 
Mae(là,:dlhora  che  paG>ò  dalla  fua  parte  nel  fatto 
d’armedi Ciarad’/\dda abbandonandola  Repu* 
blicacppreffa  dalia  vittoria  del  Rè . Gli  buttò  in 
faccia  lecortefie,&  gli  honori,&  gli  vtili  riccuu ti 
dal  Cardinal  del  Carretto  métte  fù  Gouernatore 
in  Brefcia  - Lo  villaneggiò , che  hauefle  ridotta  la 
Patria  inellerminio,  nò  tato  per  beneficiari  Vini 
tian^  quàtoper  foctometeerfi  la  Caia  de  i C6ci  da 

Gambata, 
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Cambara,come  emulo  della  loro  grandezza  . Ma 
veramente  falfe  erano  quelle  oppofitioni,  infìnua 
tenciranìmodi  quel  giouane  gran  Capitano  dà 
gli  inimici  di  Alouìlìoi  quali  inuidiandó  il  penfie 
IO  illuftre  col  quale  fèguitandonilinto  di  Pietro 
fno  Padre  haueua  prpcurato  di  mantenerla  Città 
fuddita  ad  vn  Prencipe  non  violento, e Araniero, 
ma  ad  vn  vicino, & connaturale  che  co  chiara  pre 
fenzadi  affabilebenignità  fi  communica  co'fiid> 
ditl,rirerbando  folamente  in  fe  AeiTo  con  necefià- 
ria  Maeftà  di  riuerita,d*amara;e  di  temuta  digni- 
tà il  tribunale  altifsimo  delle  leggi . Et  iè  abban- 
donò refiércitodisfatto  inCiarad’Adda/ù  mera 
necefsità  violenta  ; perche  i fudditi  efiihti  con  va 
na  prefbntionc  di  temeraria  fortezza, non  porta- 
no alcun  beneficio  à i Prencipi  acquali  ibno  vieir» 
ti  fedeli . Nè  fi  viola  la  fede  col  dar'  tépo  di  a/pet*> 
tare  Toccafione  d'eflercitarla . Ma  molte  volte  an 

I 

eh’  ella  deueefier  nafeoAamente  nodrira  lòtto  al- 
le ceqeri  deirafiFettuoib  penfiero . Nè  haueua  oc* 
cafione  alcuna  d’inuidiare  la  caia  Gambata , po- 
fciache  non /blamente era  Aatto  fatto  Conte  dal 
Rè  di  Dacia, ma  fortunata  & nobile  era  conofeiu- 
ta  la  Tua  potenza^con  la  quale,per  vna  certa  occol 
ta  natura  de'geni;  de  gli  huomini,e  della  Città , fi 
tiraua  dietro  vna  gran  parte  de’Nobili , e de’Po^ 
polari.  Et Valtrompia,  & Valfabbiopendeua- 
nq  ^ lui,  co^  feafi  ^el^nima . Et  ^r  confe- 
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qaenz.a,&  la  Republica,&  il  Rè  nefaccuanoquel 
la  ftima>ch*era  conueniente, acciò  che  «gli  fapeffe 
di  ncuro,cheni(Tun  altro  Tuddicogrande  Ìo  auan- 
taggiaua  di  credito  )ò  di  ripucatione  apprelTo  al  ' 
fuo  Prencipe . Ottima , honorata , c pietofa fù la 
fua  rifblutione;  ma  non  hauendo  egli  l’intiero  pre 
dominio  deirimprefa,  nonpoteua  nè  anco|e{Ter 
taifato  d'hauer  arrouinaca  la  Patria.  Fù  pofcia 
da  Gallone  datto  nelle  mani  de’Giudici  Crimina- 
li,che  lo  fecero  buttar*  in  quarti , difponendo  che 
la  teda  rimanere  conficcata  in  vna  lancia  fopra  al 
la  torre  del  Popolo, & chePaltre  parti,  pendefiero 
dagli  archi  delle  porre  della  Città > infie- 
meco’quartidelDucco,  edelRiua^ 
che  fi  no  allhora  erano  flati  con- 
feruati  prigioni  in  Caftel- 
lo  nel  Torrion  de* 

Francefi. 


Lorenzo 
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Lorenzo , & Lodouico 
Porcellaga . 

»*»*•  Gritti  hebbela  Città 

^ Brcfcia,per  opera  di  quellijche  odia 

fi  wanopermolti  intercisi  & publtci', 

t'Aihr  & prillati  il  Doininiode’FranceC.fà 

più  tra  diuerfi  Cittadini  valorofi  toccando  à Lo^ 
«4«/  à Lodonico  fratelli  de’PorcelIaghi  la  girar 

ar««r.  dia  della  Piazza  & della  porta  di  San  Gicuanni  ; 
quella  al  primo  ; quefta  al  fecondo, con  mille, e du 
centoCittadiniarmati,pervno.  Teneuafi  ilCa- 
ftellopergli  Francefi,  & di  notte  efì'endoui  entra- 
to Monfìg.di  Pois , determinò  quel  valorofifsimo 
giouane  di  voler  ricuperar  con  impeto  Francefe 
queftaJCittà  ribellata.  Armatofi  perciò  il  giorno 
dclgiouedi  graffo  d’arme  bianche, con  tutti  i fuoi 
caiiallitrj,&  al  tre  genti  fpcdiie  chehaueua  códoc 
tc  foco  da  Bologna  fece  impeto,  &vittoriofb  ca- 
gionò quel famora,&  miferabilifsimo  ficco,  che 
tutrauia  (1  celebra  per  tutta  fltalia . f due  Pcrccl- 
laghi  dimolharono  in  quel  lagrimofo  condiito  vn 
eUremo  difìderio  di  faluarla  patria, adoperando  il 
có figlio, & quelle  forzC:ch’haueiiano  (ino  dalla  lo 
ro  prima  gioucntueifercicate  con  molta  lode  nel- 
le guerre* 
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le  guerresche  precederonoàqucfta  infelice  roui- 
na>.e(Tencio  flati  ambidue  Capitani  di  caualli>  & 
Capitani  d’infanteria  fecondo  i bifogni  della  Cit- 
tà . Quandojper  trafcuraggine,&  viltà  de  gli  Stra 
diotti>entrò  per  la  porca  di  San  Naiaro  la  Caual- 
leria  di  Monfig  d’AlIegri , fìì  chiamato  Lodouico 
al  Soccorfo,il  qual  non  fù  lento  à voler  tagliar  la 
ftrada  à Francefiicheinfanguinati,  tiravano  alla 
volta  dellapiazza  > perruorin  mezzo  quelli  che 
combatteuano  tutrauia  sià  la  piazzetta  dcll’Alba- 
ra  con  Moniìg.di  Pois . Si  oppofe  al  canton  de^li 
Stoppini, & nel  primo  incontro  buttò  in  terra  l’Al 
legri,  ma  eflendo  colpito  anch’egli  da  più  lancie 
Francefì,  chea  tutto  empito  vollero  difendere  il 
loro  Capitano  fu  morto, & calpeftato.Cionfc  l’a- 
mara nouaà  Lorenzo»  &gion(èin  vn  medefimo 
iflantc  la  calca  de  gli  inimici  ancora , cofì  di  quel- 
li,ch’erano  entrati  per  la  porta  di  San  Nazaro.co- 
jne  di  quelli, che  fuperata  ogni  difhcoltà.erano  ca 
lati  dal  caflello.  Difiderofo  egli  perciò  di  nfcuo- 
ter  il  prezzo  della  perdita  della  Patria  e della  mor 
te  del  fratello , (ì  mifecon  vno  fpadoncin  mano  à 
far  proue  mirabili  nella  più  gran  folla  del  cóbatti 
méto  degli  inimici,che  à puoco  à puoco  nducédo 
lo  nel  mezzo  della  piazza, già  rhaucuanocircòda 
roda  tutte  le  parti . Monfig.  di  Pois  Itupefarto  di 
veder  tanto  valore  in  vn  huomo,chefi  haiieua  fat 
to  intorno  vna  fpauentofa  trincea  di  cadauen  hu- 

Kk  mani, fi 
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inani,  (ìcauò  due  volte  il  guanto  di  ferro  > & due 
volte  alzò  la  mano^&  la  vifiera, gridando  che  fi  ar 
rendedc , & commandando  àTuoi  che  lì  alienelTe 
ro'di  più  combatterlo.  Ci  furono  ancora  de’Fran- 
cefi  che  lo  conobbero  alla  fattezza  del  corpo  alto- 
&grolTopiùdeirordinario,  &advna  fopraoefta 
di  veluto  berrerino , con  la  quale  Thaucuano  più 
volte  vedutolo  campo,  &reflbrta  tono  ad  arren- 
derli,raccommandandogli  le  cortefie,  che  dal  !Rè 
baueua  riccuuce  & che  tattauia  riceUeua  Gafpara 
Tuo  Fratello,  che  nella  infelice  deditione'di  6rc- 
fcia  à Francefi,era  fiato dattoà loro  per  ofiaggio 
infieme  con  altri  Nobili  Brefdani.  Ma  egli  tut> 
tauia  menando  le  mani,  & crefcendolamirchia, 
che  tutta  tirauaù  quella  volta,  feguitò  Lodouico 
neiraltra  vita.  Et  la  fera  ifieifa  furono  am- 
biduepofii  in vna barra,  &copertidi 
panno  doro  fepolti  d’ordine  del 

vincitore,  che  marauiglia-  ' 

code!  loro  valore,  fù  • • 

detto  che  pian-  ; 

gelTelaloro 
dilgra- 
tia. 

<^«ss>a=- 

Mattia 
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Mattia  Vgoni. 


rt  r 


A famiglia  degli  Vgoni  è vna  delle  m«- 
pi  Li  nobili  di  brefcia,  & fi  tiene  com 
munementechehabbia  hauuto  ori- 
ginedavn  padre  Ibloa  infiemc  con 
, ^ ^ , quella  de*G5zagbio  &'de  Grifaghi  • ' 
Alcuni  la  fanno  venir.di  Aleroagnà  altri  di  Fran-* 
cia^&  altri  tengono  che  sij  Brelciana  originaria , 

& che  ne* tempi  delle  guerre  ciuili  fofse  cognomi 
nata  Mazzacagnina . Non  è dubbio,cb*ella  è sé- 
pre  fiata  grande  in  quella  Città>&  chetutcauia  fi 
continua  in  lei  chiara  la  nobiltà)&  conuenienci  le 
ricchezze.  Degli  h uomini  generofi,  ch’ella  prò- 
dufle  hò  io  notate  le  particolari  Virtù, ne  gli  EIo- 
-gi  d’alcuni  guerrieri , che  viflcro  già centinara di 
anni,  Horafon  per  toccarei  meriti  di  Mattia  Vgo 
ni  Vcfcouodi  Famagolla,  & che  fù  longo  tempo  • 
fuffraganeo  del  nofim  Pauolq  Zani . Fiori  al  tem- 
po de’nofiri  bifauoli,&  fi  dimoitrò  degno  di  hono 
ri  grandifiimi . Seri  fic  molti  libri , che  con  varia 
candidezza  di  l>nrtrina  il  fan  conofeere  à tutto  il 
Mondo,  pervn  compito  Dottore  di  leggi  Cano- 
nicbc,&  Ciuili.  Et  neirvna,&  neU’altra  profefsio 
ne  fece  Stampare  aicuui  volumi  • Riufei  caro 
al  Prcncipe,&  alla  Città,percb'egli  hebbe  vnaio- 
. difierentepratticap  & teorica  delle  confuetodini 
-.u  , ..  Kk  a delMondo» 
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del  Mondo . Si  vede  il  fuo  ritratto  di  roan  del  Mo- 
retto in  cafa  del  Conte  Gian  Battifta  Gambata,  & 
del  Dottor  Achille  Vgonij  ehecon  nobil  gratitu- 
dine conferuano  ancora  la  medaglia  in  bronco  di 
così  virtuofo  Prelato. 


Gian  Galeazzo , e Gian  Fran- 
cefeoGambara . 

N quelle  varie  confiifioni , che  occu*. 
paronograuemente  la  Città  di  Bre- 
feia  tra  Tarme  Francefi,  & quelle  del 
rimperio,  molti furonogli  honori, 
& i meriti  che  fì  acquillarono  que-- 
IHdue  valorofilsimi  Caualieri,  i quali  prudente- 
mente operando  conforme  alla  necefsità  de’tcm- 
pijfurono  vgualmentecari,&  à que’Prencipi  ftra- 
nieri,6talla  Kepublipa;  non 'facendo  efsi  grama! 
mancamentoà  niffuno  di  quelli  à'quali  haueilero 
obligata  la  loro  Àobilifsima  fede . Furono  meta- 
lli appreiToalTimperatore  Mafsimiliano  acciòchV 
egliconiìrmaijet  noftri  publici  priuilegi.  Onde 
furono chiat^ati Protettori  della  Patria.  Erano 
ftimatifsimi  nella  Corte  Imperiale»  & poiFedeua- 
no  il  titolodiConti»ConftgIieriperpetot,  & Co- 
milTarii  de  gli  tatcrc&ì  di  Lonbardia.  £ tantaera . 
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h dìinefticbezza,che  ceneuano  con  Mafsimiliano 
che  egli  alloggiò  più  voice  con  loro  nella  Rocca 
di  Pralboino,  & fù  cagione,  che  Gian  Francefeo 
olrre  aircffcreiiio  deirartni  abbracciaffe  quello 
dellè  lettere  ancora , perche  emendo  egli  giouane 
di  bellifsinia  prefenza, e prendendoli  grandifsimo 
gu fio  quel  Piencipe  di  ragionar  con  lui>nèfapen> 
do  il  Conte  Gian  Francefeo  rirpondergli  nè  in  Te 
defco,nè  in  Latino,  fù  cosi  ai  viuo  riprefo  da  Tua 
Maeftà,con  dirgli,che  ignobìt  còfaera  che  vn  Ca 
ualier  Italiano  di  eccellente  valore  & di  generofa 
profapia  non  fapeffe  almeno  la  lingua  latina  ; che 
non  fi  collo  hebbe  qualche  ripofo  quella  Prouin- 
ciacche  il  Conte  radunando  in  cafafuai  più  cele- 
bri macllri,chefìricroua(rero,fludiò  con  tanto  ac 
dorè, che diuenne  doccifsimo  in  latino  Jn  Greco, 
& in  Hebreo . Et  tanto  in  ognVna  di  quelle  qua- 
to  nella  lingua  vulgate  compofe  elegantemente 
in  profa, & in  veffi;  man  tenendo  in  cafa  Aia  fra  gli 
altri  il  Quinzanò,&  il  Nizzolio , & fabricado  vna 
Scampa  in  vna  delle  Tue  Sale  delia  Rocca  di  Pral- 
boino, dalla  quale  furono eccellemifsimamentc 
Srampaci  molti  libri.  Ambedue  quelli  fratelli  an* 
darono  Ambàfciacori  per  Flmperacore  à PapaLio 
decimo, per  cofe  importancilsime^  concernenti  la 
machìna  deirimperio d’ Italia^  .£chò  veduto  in 
t^eliecQmmifsioni,  cheFimperacore  li  chiama 
cóniaoguineij&cconEdeatidilioae»  & dichiara 
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]Vno,&raItrocon  parole  afCettuofe, e dimoftran . 
obligo  (ingoiare , perCaualieri  grandi  fra  i primi . • 
d' Italia . Da  Gian  Galeazzo  rimafero  > tra  i figli*  ■ 
uoli , Mafsimiliano  coli  chiamato  per  elTere  ftato 
leuatoal  battelimo  dairimpcrarore,  & Gian  BSr- 
tilta.  Mafsimiliano feruì Carlo  V perpaggio^S: 
per  coppiere, & nelle  guerre  haueua  carico  di  por 
largii  Io  ftoecoj  feruendolopcrifpatiodi  più  di 
quarant'anni . Gian  Bactida  più  inclinato  alle  lec 
tere,che  alfarme  fù  Padre  di  Federico,chegene- 
rò  il  Conte  Gian  BattiBa>ch’hoggidì  viue  Conte 
di  VìroUjdi  Pralboino,e  di  GabarajGiouane  che 
in  fé  BelTo  abbracciando  gli  ornamenn  ddi’arme, 
e delle  lettere , fi  dimoftra  fplendido  Mecenate  de 
gli  huomini  degni  di  protettione  Et  da  Gian  Fra 
cefeo  riufeì  non  men  grande  che  honoratifsìma  di 
feendenza  jeflTendoegli  ftato  padre  di  Cefare  Ve- 
feouodi  Tortona ,&Senator  di  Milano,  & di  Già 
Corona, del  qual  hauefsimo  Maffeo  fecondo  -,  an- 
ch’egli VefcouoTortonefe,  & il  Conte  Vbcrto, 
che  tuttauia  è viuoin  profperofifsimaerà,  Caua- 
liergenero(b,e*tale,  che  non  dubitò  per  inrcrefsi 
d’amici, d’hauerinimicitia  imporcantifsima  con 
iKlfonfo  vlcimo  Duca  di  Ferrara^  ^ che  ha  prodot 
toil  Conte  Cefare  prelato  letteratifsirao,&  iCon 
ti  Lodouico,&  AlamànOjchecon  rare  manieredi 
gentilezza, e di  bontà  (ì  conferiiano  dignifsimidt 
feendenti  de’loro  Eroici  progenitori,  t ù anche 
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glioolo  dclOonte  Vbeito,  Mariìlio,  cbeelfeiidon' 
fatto  Catiallier  di  Malta  «morì  luogoteoente  Gè* 
tieraledi^uellegaÌe.re>mentrecatnÌDaua  con  gra 
pafsi  alla  gran  Crocc,  & alle  prime  Commende  di 
quella  valoro6fsima  Religione. 


„ 'r„  Giacomo  NegrobuonL 

Acconta  M PadolfoNafsinonel  dia  i,i». 
rio  deTuoitempì  che  à ventitré  d’ 
prilc  ddl*anno  mille  cinquecento 
ventifecte.  Mori  Giacomo  Negrtv^v  ' 
buoni  > & che  à i venti  quattro  deh 
TiftelTo  Mefefù  Tepoltom  Domo>riceuendo  rdTc 
quie  pompofifsime  dal  noftro  Vefcouo,  da  i Ret- 
torbda  i Cauaiieri,da  i Dottori>&  da  tutta  la  No- 
biltà, principalmente  col  concorfb  della  Cafa  de’ 
Martinenghi,  & che  vn  Frate  Carmelitano  Y hono 
rò  co  Toratione  funebrc.Seruì  il  Negrobuoni  per 
lo  (patio  di  quarantacinque  anni  la  Republica,c5 
animo  in  trepido  & fedele.  Et  io  particolare  le  pre 
Rò  gran  reruitio,allhora  cheperrauttorità>&  per 
làpoten-^a  che  teneua  in  Valtrompia,  & in  Va  Idi- 
fabbioxoadiuuò  Fimprefa  di  Breiaa  contra  à Fra 
^(ì . Fu  Capitano  in  dioerlì  preiìdij  di  Leuante,  e 
in  terra  fermaxuftodiPadoua,  Cremona,  la 

‘ Rocca  d'Anfo  ch'egli  racquiftò  di  mano  de  gli 

inimici . 
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inimici»  Eflcndoaflfediato  nel  Cartello  di  Cre- 
mona, ritrouandofì  vn  Tuo  figliuolo  prigione  del 
campo  inimico, gli  fù  fatto  faper  dal  Capitan  FrS 
cefe,che  fe  non  gli  rendeua  quel  Cartello,  chegK 
haurebbe  fatto  impiccar  il  figliuolo  sù  gli.'occhi . 
^^^^  Incredibilcofadavdirfi,  & inalzata  da  Scrittori 
rfwcii.  Cremonefij  RiCpofeil  Negrobuoni  airinimico.& 
sUu.  col  fuQ  roi^o.ma  rjffplendente  alpettó  di  'gencrofi- 
tà , ch'^cgli  per  mantener  la  fede  al  fuo  Prcncipc 
era  pronto  per  lafciarfi  impiccar  vn’alfro  ÌbI6 
gliuolo ancora, che feco  haueua inquella  Rocca*. 
Et  con  quefta  intrepidezza  crudele  fenza  dubbiò 
fe  riguardiamo  alle  vifeere  patèrne,  faluòil  figli- 
• uolo,  & acqui ftò  per  fe'nomehonoratOjlafciando 
perpetuo eflempio di  fede à tutte  rctàfutiire.  Le 
quali  non  fi  maraurgliaranno  perciò, s’egli,  per  il 
foccorfo  già  prima  condotto  fonò  à Bre/cia , può- 
co  rtimalTe  la  proferittion  che  di  lui  fecero  i Fran- 
cef? condannandolo  nella  vita,&confifcandoli  la 
robba,  & confinandolo  tra ’que’viui  pericoli,  à* 
quali  fono  fettopofti  gli  inimici  de’Prcncipi  Gra- 
difee  tuttauia  la  Kepublicaidifcendenti  di  Giaco 
mojcon  grolTa  prouifione,&  con  honoratifsimi  ca 
richi, gloriandofiefsi  non  meno  della  gran  libera- 
lità del  Prencipe,  che  dellaloroferuitùcheinter- 
rottamente  è durata  PipalPhoraprefente,  perpìù 
dicento,&cinquant’anni.  . ’ 

Gian 
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Valerio  Paitone . 

Jàdiccfsimo,  che  nella  famofa  Con-  **-*- 
giura  Brefciana  deU’anno  mille  cin- 
quecento dodeci,  vi  fi  ritrouò  il  Pai- 
tone . Era  egli  Gentilhuomo  d’anti- 
ca, e d onorata  famiglia»come  fenfi- 
bilmente  fi  difcerneua  prima  che  i Canonici  di 
SanGiouanniarrouinafl'ero  le  illufiri  fepolture* 
che  erano  in  arche  di  Marmo  nella  fafpciara  della' 
loro  Chiefa  intagliate  con  Tarma  Pai  tona, ch’è  di 
tré  raexe  lune  d’argento  in  politura  triangulare 
dentro  ad  vno  feudo  arxurro . La  fuà  accorteaza>  ^ 

fu  cagione,  ch’egli  dubitando  apponto  di  quel 
che  intrauenne,  cioè  d’efiere  tradito  da  alcuno 
dc’congiurati,non  volfe  mai  ricrouarfi  in  Brefcia, 
ma  giocò  di  largo,  & puotè  perciò  eccellentemé- 
te  pofeia  fèruirc  nella  fulTequente  imprefa  della 
Città.j£glis’haueua  fortificato  nella  Terra  di  Na 
ui  vn  fortifsimo  Palaaiodntorno  al  quale  giràdo 
vna  trincera,che  fi  congiongeua  co’monti  circon 
uicini,poteua  refiltere  ad  ogni  afialto  • Qui  lì  riti- 
rò con  que'congiurati,  cIk  fcamparono  la  furia 
Francefej  & qui  conuocadodatuttele  partì  ami- 
ci,& aderenti  apportò  gr^ndifsimi  benefici]  alla 
Republica.I  migliori  Soldati  delBreicianolo  fe~ 
guicauano  àguiìa  d*vn  picciolCefareiefsédofi  egli 
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per  fin  da  glouinetto  dilettato  di  far  Corte  in  càia 
fua  à tutti  i g^alanthuomini^con  liber^lifsimarplé 
^'/'^ididezza.  Ne  fi  raffrenò  maidaquefto  Tuo  coftu- 
mc,  con  tutto  che  ci  haueflchoramaifpefbjquafi 
tutto  il  fuo  patrimonio . Non  poteua  non  anuenir 
à lui  quel  che  auuiene  apponto  à,i  g^nerofi  à i qua 
li  mancando  le  forze  crefee  il  dcfiderio&  quello 
con  vna  certa  qualità  marauigliofa , perche  gli  fà 
operare  cofe  eccedenti  il  credere  humano.  Siri- 
trouauano  in  lui  con  notabilifsima  temperatura 
congiontalaCortefiaall’Ambitione>&  la  grader 
za  manierofa  delfanimo  rifoluto  aU’affabilità  mo 
defta,  & all’afpetto  fignorilmente  attrattluo . Nè 
gli  mancauano  i vezzi  della  difsimulatione>  ne  gli 
artifici]  delle confiderate proferte.  Lofeguìtaua- 
no  fra  gli  altri  Tuoi  più  affettionati,  non  folamen- 
te  Benedetto  Montino  con  quattro  figliuoli  & Or 
laudino  Saia  Gètilhuomini  valorofifsimi  ma  mol- 
ti de’Martinenghi  ancora^  & più  di  tutti  il  Conte 
Leonardo.Tratceneua  con  le  Caccic^&  con  le  Mu 
fiche, & con  le  Gioftre  in  tempo  di  Pace . Nelle 
guerre  fi  dlmoftrò  Tempre  inimico  à Francefi;  on-/ 
de  quando  prefe  il  Cartello  di  Breno  in  Valcamo- 
nica,fcce  amazzar  tutti  i Soldati  che  vi  ritrouò  di 
quella  natione.  Manteneua  vna  compagnia  di 
Suizzeri,  taglieggiando  hor  querta,&  hor  quell’al 
tra  Terra  dc*noftri  confinanti  j & in  particolare  fi 
sà  ch’egli  bebbe  in  vna  volta  fola  mille  Vngheri 

’ dalCom- 
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dalComtnunc  diLoucre.  Monfig.  di  Luda  tentò 
più  v<rfte  di  renderlo  aflfettionato  al  Rè  j gli  man- 
dò perciò  diuetfì  prefenti,&  fra  gli  altri  vna  mula 
bcUirsima, ferrata, &guernitad*argentojinc6tra- 
càmòio  della  quale,donò  il  Paltone  ad  elfo  vn  ca- 
uallò bardato  d'acciaro, 6f  veftito  di  fuperbifsima 
fella  di  broccato;  perilches'accorfeil  Fraccfc,ché 
il  Paltone  non  volcuaobligarfegli,  ma  gareggiar 
con  lui  Non  è dubbio, che  fu  vno  di  quelli, che  c5 
maggior  neruo  dì  g6ti  fi  fpinle  alfacquifto  di  Brc- 
fcia,  nel cui-afifalto , &efpugnatione, chefù à tre 
di  Febraro,féceproiie  mirabili  alla  porta  delle  Pi- 
le, & fu  il  primo  che  falcando  nella  Città  gridafle 
con  energia  di  vittoria  il  nome  di  S.Marco.  Ma  en 
trato  il  Gritti  con  tutto reflercito,&  ritirati  i Fra- 
cefi  in  Ca  dello,  volendo  il  Paltone  col  calor  vitto- 
riofo  quali  in  vn  certo  modo  violentar  il  Gritti  à 
dar  ralTalto  al  Cartello  ( del  qual  parere  erano  tut 
ti  gli  altri  congiurati  ) & fopra  di  ciò  parlando  c5 
non  cófiderata libertà  à quel  prndentifs.  Senator 
guerriero, che  tencua  animo  diuerfo,  f ù rintuzza- 
to in  modo,  chepienodisdegno,  fi  alienò  quali 
dal  Gritti  ;feco  trahendo  intorno  à mille  huomini 
dei  più  fieri,edcipiù  feditiofi,  nonfenzaperico- 
lodi  qualchegrandifsimariuolta . Tuttauiatro- 
iiando  incredibile  cortefia  in  quel  grauifsimo  Se- 
natore che  non  voleua operar cofa alcuna, che  fuf 
fe  violenta  alla  opportunità  def  tempo,  arfe  p;ù 
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cbf  mai  j apparentemente  almenojnel  feruitio  del 
laRepublica.  Si  ritroaò  nel  Tacco  della  Città,  nel 
furor  del  quale  fi  fparfè  voce,ch’ci  fufle  flato  veci 
fl)maTcendo  la  fama  per  la  fomiglianza,  che  faaue- 
ua  conTomafo  Maggio  Gentilhuomo  valorofìflì- 
mo . Ilquaìe  non  potendo  fopportar  le  calamità 
della  Patria  j dopò  all’ hauer'fatto  proue  mirabili 
sù  la  Piazzetta  di  Ponticellojfù  lacerato  da  gli  ini 
micijche  ne  portarono, guidati  dali’ingànOfudeD> 
tolatcflaal  Fois  Quefloèquel  Tomaio, la  cui  ie- 
poltura  è nella  Chiefa  di  S.Fauftinocntrandbper 
la  porta  maggiore  dalla  man  deftra,con  la  feguen 
teiferittione , (limata  del  Quinzano.  < 

T 0 Mae  maio  QdAmUo/k  T^àtrif  fùpereffe  indi- 
If/andyPugnandoijHe  Gallica  <vi  coa/offò.  Erattmét  Vir- 
tutiscultor  PTO  LO^  AEV  S 7*.  ì. 

Ma  alla  fine  fu  ricrouato  il  Paltone  nel  Monafte- 
rio  di  S Chiara,&  fatto  prigione.  Per  la  qual  pri- 
gionia dubitado  egli  della  vita, quando  fuflfe  flato 
prefentato  al  Generale  fi  accordò  di  pagar  quat- 
tro milla  feudi.  A buon  conto  de’quali  ne  furo- 
no Albico  sborfati  quattrocento  da  Pietro  Stella 
fuofoccro.  Et  degli  altri hebbe  ficurtà  daTadeo 
Bona  che  per  tal  promefla  fu  pofeia  condotto  in 
Francia, & ritenuto  fin  tanto  die  fi  fodisfece  tntie 
ramentela  taglia;  nelcui pagamento, dicefi  , che 
fopremamenterifplédelTela  benigna  liberalità  del 
laRepublica.  Così  liberato  il  Fattone  fé  ne  and^ 

perla 
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perla  viadc’Monti  a^Vinctiaadeflcrcirar la  grati 
tudine  di  quel  Prencipe,chc  mai  lafciò  irremune^ 
rata  la  fede  deTuddici . Fu  pofcia  defcritto  non  fo 
lamento  neH>ando  regio  publicato  concradi  lui 
folo  à tre  di  Marzo  > & nel  fulTequente  in  compa- 
gnia di  Giouita  Maluezzo»  Valerio  Truffo  ) Cri- 
ìloforo  & Giouanni  Bona, Gian  Francefeo,  &Pie 
tro  Sala, Clemente  Porta,LodouicoPoncarale,Gi 
rolamo  Duchi,  Antonio  Stella,  Giacomo  Bonato, 
Antonio  Auogadro, Bernardo  Rouato,  Corradin 
BornarojAngeloCafaro , Marc’AntonioBellacac 
IO,  TadeoMartinengo , Antonio  Capriolo^  Agu- 
iUn  da  Padenghe,Giulian  Calino,  Giouan  Mafpe 
ioni, Giacomo  Rodengo,  Agoftin  da  Couo,&  To 
mafo  di  Endenna,ma  nella  famofa  inquìfìtioneap 
preflb  deiricardo  Gouer.di  Brefcia  à nome  di  Ce- 
fare  e del  Rè  di  Spagna,douc  fono  ancora  defcric- 
ti  in  fuacompagnia  Vettore, il  Contino  fuo  Fi- 
gliuolo,Tadeo,&vnfuo figliuolo, Ettore,  Pom- 
peo vn  altro  Vettore, & Bartolomeo  fuo  figliuolo 
Giouanni, Gian  Giacomo, Teofilo,&  Achille,  & 
due  figliuoli  diLodouico  tutti  de’Martinenghi: 
ApolloniOj&  Calimerio,Orfeo,Francefco , & i fi- 
gliuoli di  Apollonio  de’Boni , Due  fratelli  dei  So-* 
ìpiri;  Sci pionProuaglio,Ercule Capitola,  Gian 
Francefcd&Pafcaledei  Bocchi,  GabrieleGiro- 
lamo. Palino, & Giuliano  dei  Ducchi , Luca  Baré- 
gode  gli  Auogadri,  Gian’Andrea  Prato, Mefle- 
: rino 
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tìno  Lupatino>  Girolamo  Baibifoni  : Gabriele,  6e 
Battifta  Laotana,  Coftanzo  Capriolo , Stefano  8c 
PauoloAgoftino  de  i Riui,Gotrardo  Briggia;Mar 
c Antonio  Belacatto,  Gian  Francefco  Mangani^ 
DO,  Scipione  eoa  vn  fuo  figliuolo,  &£lia  & Mar- 
torello  Pocopanni,Clemente  Porta,  Giacomo  di 
Gottardo  Baitello , Alouifio  Valguglio , Anniba- 
le  Ronzone , Seuero  Bornato,  &vn  figliuolo  di 
Bonifacio  Manerba,c6  altri  ma popolari.chenel- 
lemieHiftorienon  faranno  perciò  defraudati  dei 
loro  nomi.'pofciache  la  veritàjnèl’hiftorianondi 
ftinguegli  Itati  dellepcrfone  ma  fi  bene  le  qualità; 
che  foprauanzano  la  loro  fortuna . Mori  finalme* 
te  il  Paltone , per  opera  del  Conte  Bartolomeo  da 
Villachiara, che  lo  fece  trucidare  da  alcuni  Tuoi  fa^ 
tellitij  perche  f diflefi  ) non  hauefle  volute  feruir* 
à Bartolomeo  d’Aluiano  nell’imprefa  di  Bergomo 
& per  eflerfi  moftrato  troppo  dependente  di  Ré- 
zo  da  Ce  ri . Dolfe  in  maniera  la  fua  morte  quafi  à 
tutti  iPrencipi,  & Capitani  di  quella  età , chefò 
sforzatoli  Villachiara  à cercar  dipurgarfcnecon 
vn  mani fcfto,  nel  quale  col  teftimoniodi  Bartolo- 
meo d’Aluiano  fi  sforzò  di  far  credere , che’I  Pai- 
’ tonehauefie  tolti  danari, perammazzarluh  & che 
di  più  vacillafie  nella  fede  della  Republiea  & che 
contra  di  lei  machinafie  noui  trattati . Ciò  è vero, 
chela  Repub  dopò  la  morte  di  lui  volfe  eflere  fo- 
disfatta  oeTuoi  beni  dc’danari  pagati  per  la  fua  li* 

berationq 


Digitized  bvGoogle 


Di  OTTAVIO  ROSSI. 

bcratìoncjin  Francia . Si  legge  la  morte  di  que- 
fto  veramente grandifsimo foldatoin  vna  belljfsi 
ina  Elegia  di  Girolamo  Zanetti  Dottor  di  leggi, 
che  con  concetti  mordacifsìrai  traffigge  la  cru- 
deltà de  gli  vccifori. 


Bartolomeo  Martinengo , 
da  Villachiara. 

Artolomeo  figliuol  di’  Vittoria  , & 
Conte  di  Villachiara  vidde, Spratti 
cò(lodatifsimoin  tutti  gli  eifèi^id) 
tutte  le  guerre  deTuoi  tempi.  Fù  no 

dimeno  tenuto  per  tato  auido  di  rie- 
chez2e, quanto  di  gloria.Diceuaegli  però, che  no 
era  buon  Soldato  chi  non  guadagnaua  nelle  guer*«: 
te  : ,&  che  le  guerre  veniuano  permefle  da  Dio,  ac 
cioches  arrichiOero  conla'fpada,  ò col  fuoco  iir 
inano,&  Indifferentemétei  valoroÉ.  Il  meftier  del 
Farmi  1 haueua  reib  crudele, onde  era  temuto  fiKwt 
di  modo  da  Soldati . Ne’ quali  per  ogni  picciol  ec-' 
ce(To,faceua  di  fua  mano  colpi  di  gran  forza;  fù  te 
muto  il  valor,&  Tadcrenze  di  Bartolonieodairim 
peratorMafsimilianoj  il  qual  perciò  fcriflèTjln- 
fraicrìtta  lettera  al  Vcfcouodi  Trento  • ' • ^ ^ - 

y tacraùtlis  Prìncefs  lo  cumumas  noHtr,  dtmt^  diUBi  li 
: ; - Tibi 
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Tricot» mitumuSiquxtenus  Bartholom^eH  de  f^iUàcUra 
^àfttnengum  l^ebellem  nofirttm,qut mnc  Verone  in  Qe 
firo  VetericonieCiuseiSedebeti  ( qmnumifjumm  aliar  A 
terrorem^carcertbus  non  refaxandum  ommno  decreuimm^ 
Jtrmifsimopreftdto  militum,ad  cafirum  T enm  prope,  RipS 
Oppidumyqmm  cclerius  poter»  occulte  deduces . Ó^sque, 
•vbt primtm  tffeflum  fuevìt^  certiores  reddà$ . Eumene 
ibi  deinde  wjque  ad  alum  dtfpodttonem  nofiramgo'mmpe^ 
nitus  dUtgentia  cufìodkndum  confìituas  msìram  in  eo  ex- 
prejfam  faSturum  T/oluntatemi  Dat,in  Opptdo  noftro  Gfà 
cijdie  3 }.  Maij,  i r 1 4, 

. . Ma  di  quella  Tua  prigionia  varie  fon  rópioio* 
ni . Chiara  cofa  è ch'egli  à i venrinouedi  Setrem- 
bredeirannoi(le(To  pafsò  per  la  Terra  di  Caprio- 
lo,con  alcuni  caualli)&  con  trecento  Fanti  andan 
<k>  alla  volta  di  Bergamo  per  veder  di  moucr  que* 
Cittadini  àdarfi  alla  Republica,con  qualche  cow 
giura.  MaelTendo  flato  auifato  che  gli  inimici 
bauendo  feoperti  i Tuoi  penfieri>  gli  haueuano  or- 
dite alcunein(ìdie,(ì  ritirò  in  Crema  afpcctando 
piùcommoda  occafionc  di eflequiril Tuo  difide* 
rio.  llchegli  fucccflepuoco  apprclTo,  ricuperan- 
do quella  Città, coftringendo  il  Gouernatore  Spa 
gnoloà ritìrarfi nella Capella*  Seruìpofeia  nel- 
Talfedio  di  Crema*cob  Rezo  da  Ceri,  iU  fù  foccor ; 
là  quella  piazza  da  lui  con  mille  Fanti , ch’egli  fe- 1 
celtuttefuerpefe..  Nella  quaioccadone  hebbe 
diu^rfi  dilpareri  pa  CLeazo  > & procurò  pi  u v olte 

difarlo 
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di  farlo  àmàiiii're.La  Repablica  gli  diede  il  góùer 
nodi  Crèitìóna.  Tra ncefco  fecondo  Dnca  di  Mi- 
lano lo  creò  Generale  di  tutte  le  Città  di, Lombar- 
dia che  lòfio  di  là  dal  Pò  . Si  dedicò  vìtimamen- 
te  al  feruicio  di  Papa  Pauolo  1 1 1.  che  Io  dichiarò 
ItiògotencnteCenerale  del  Duca  Pier  Luigi,  & ta 
lefertiitio.'pilsftÒ  à quel  Précipe>ehéi  Signori  Far- 
nefì'^ofcià^  dichiararonoin  diuerlì  tempi  di  te- 
ner o bligh  ià  fuoi  po  fieri . | 


r . - . . _ _ 

Gian  Giacomo  Feroldo. 

HOpo  che  Ludouico  X I I.  Ré  di  Fran- 
eia  ruppe reflercito della  Republict 
in  Giaràd‘Adda , & hauutala  Città 
di  Bergamo,  s’auuiòairacquiflodi 
' ' " ' Brefcia,riceuendodimanoin  mano 

!a  deditionedi  moire  terre.  Polla  allhora  la  noftra 
Patria  in  neceflàrio  fpauento,  non  illimò  cofa  al- 
cuna più  vtilealla  rua  falutè  , che  il  rimetterli  fot-' 
to  alla  Corona  del  vincitore  j polciache  non  làpe- 
uacomedifFende’rlì  da]Iiemminend,&  certifsimi 
pericoli  deiraffedio  j che  grandifsimi  à loro  fi  rap- 
prefentauano,  per  le  cole  mi lerabil mente  fofferte 
in  quello, del  Picinino.  Fatte  perciò  più  confuU 
td,&  tuttauia  intendendo>che’l  Kè  fi  auiciiiaua,5l 
che  di  già  s’era  fermato  à Chiari,&  hauendo anco 

Mm  fentito 
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vnf  Araldo  rfgiojcb  c Tuperbamente 
tp;4ofran?|>ecld  Rè.accoropagnatodifei  tròbet* 
i^ivennqà  richiedere  la  Città  che  volelTe  riceuer' 
il  Rè  per  Signore,  che  l’haaerebbe  accettata  co- 
rpeife  fufife  Città  della  Franciaiftelfa , ellcflèroper 
ApìbardaroVe  Gian  Giacomo  FeroldQ>'Patritid 
vflloiiofoneHIaiime.&pTattico  de’goq^rni  di  Sta4 
i0,-&  fopra’l  tuttocarifsimoalRè  pereflere  ftàto 
ailo  Studio  di  Parigi, &pratticata  quella  Corte»& 
più  volte  gicft rato  in  troppa  col  Rè  medefimo,& 
riporlatone,& premi]  &lodidai  Baroni  Fràcefi. 
Eradi'più  UjtFeroldo'Vna  vemiàà'di  belle  pre- 
fenia,con  certi  occhi  viuaci,  che  rendeuano  tefti- 
t monip  deU’antica  nobiltà  del  fuo  fangue,che  traf- 
l’prigioe.  0 da  Longobardi  ( come  piace  al  Lau- 
rj  àdaiFranccfi  ,come  piace  ad  altri, argomentan 
dolo  Partimi gcntilitia  di  quella cafa  j ch*è’d'vii^ 
^jione,  vérde  in  campo  roflb,con  alcune  lifte  à tra- 
u.^r(b , nel  Lione  medelìmo . Comparue  il  Ferol- 
dp.al  &t^loqu€ntirsimo  efponendogli  la  volò' 
tà  dclCJÌEta(Ìini;preg9  fua  Màeftà  che  voleflc,  con 
cedereohei  Brefciani,peploro  Ambafeiatori  crea 
^ > poteiTero  prefentargli  alcuni  Capitoli 

coucern^fi  l’honote>l’vtilità,&  la  noBra  riputa** 
tiene <)  Fù  accolto^  alcoltato,  & granato  con  fìn^ 
golardimoBracione  di  affetto . Onde  al  fuo  ritor- 
no eca»rplò,'la  Patria,  che  fpeditamente  inuiò  il' 
giorno  feguente,che fù  à i vétitre  di  Maggio  Fan- 
OJijn  il  r *4  no  mille 
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no'i  joj  rifteflb Feroldo inficme  coh SigirmSdo 
Bocca.il  Conte  Nicolò  Gabara,  il  Conce  Vettore 
Martinengo,il  Caualier  Matteo  Au  ogadro^il  Ca- 
ualier Onofrio  Cigola^  Pietro Porcellaga, Loda- 
uicoNafsino,Gian  Batc.  Appiano,  Gian  Antonio 
Mòte,  Apollonio  Bona,&Girolamo  Maggio, àpor 
tarai  Rè  le  chiaui  della  Città, &adintrodurlo  co> 
me  Ambafciatori  & agcci  di  tutti  i Citcadini.Scrif 
(è  il  Conte  Nicolò  Gabara  Tèntrata  del  Rè  al  Coa 
te  Gian  Francefco,  raccontando  la  pompa, & i per 
fonaggi , eh  erano  con  lui , quali  dolendofi , che  il 
Feroldo  folofofle  quello  che  riceueua  tutte  le  ca- 
rczzedafua  Maeftà,pofciachejVollechegli  caual- 
■ caffè apprelTo  portandogli  la  lancia^  &diconci- 
nuoragionando  con  lui . Ma  hebbero  molte  caret 
ze ancora  ftraordinarìamenteilPorcellaga,  l’Ap 
piano,&  il  Nafsino, perche  que*due  furono  creaci 
Senatoridi  Milano, & queiraltro  Fifcale  della Ca. 
mera  regia . Alloggiò  in  cafadel  Feroldo  Monft- 
gnor  Carlo  d*Amboffa,gran  Maeftro,Marefciallo 
Ammiraglio  di  Francia, & Luogotenente  Genera- 
le di  qua  da  Monti.  Quello  è quel  Ambofia,  che 
fùinueftito  della  Terra  di  Ghedi,  di  Leno, 'è  di 
Malpaga,con  giùrifdittione  intiera  di  mero, e mi-  UMof. 
Ilo  Imperio . Donò  con  l’illcflainucftiturail Kè, 
Afola , Lonato  à Gian  Francefco  Marchefe  di 
Mancoua,fmcinbtando  quelli  luoghi  principalif- 
fimiper  allhorajdel  nollro  Territorio,;  Con  tutta 
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Ingrana, che haueua il  Feroldo  non  volle  mairi^ 
ceuere  cofa  alcunajdal  Rè, per  la  quale  porelìè  e(Te 
rcripiKatojdifFerentc  da  gli  aRnCittadiot  della 
fua qualità.  Preuedeuaeglirincofl-anza  de  Do- 
ininjj,&  perciò  non  voleua  renderli  nè  odiofo , 
foipecco  ad  alcuno, ma]con  vguale  innocenza  ceno 
lauadielTer  ftimato  per  Cittadino  conòfcitoie, 
che  non  èlecitoadhuomo  priuato,  per  nobiJois 
che  ^li  fì  fia  di  voler  con  (ìngolarità  dj  penfieri  in 
torbidar,òrcfiftere alla  Felicità  dei  Prcncipi,  la 
quale  è ordinatamente  predeOinata , come  primo 
ornamento  del  Mondo  elementare.  Di  quella  Tua 
Ottima  Natura,fùimmicatorc  ancora  Njcolb'  Fer 
roldojl  quale  fapendoconferuarrprdÌDe,le  mifu^  • 
rc,&leconaitionide’ccmpi,con  tuttoché  impe- 
dito ne’catichi  più  importanti  della  Città,  Teppe 
faluarein  que’trauagliolìfsimi  tempi  la  dignità  di 
cafa  fua,fubalternando  le  Tue  pafsioni  alla  vicefsi- 
tudine  degli  lmperi,con  temperatura  fi  fatta,  che 
nelui,  nè  alcuno  della  Tua  cala  fumai  publicato 
per  ribello, ò contumace  di  Lefa  Maellà.  Salua- 
jono perciò  con  quella  pratticaficuri  feftefsi  „’e4 
loro  difcendenti  da  quelle  incomprenfibili  muta- 
tionijche  furono  nona  violente  Natura  della  Cifr- 
tàdiBrefcia,dandooceafione  àpofteri  di  lodare 
}a loro foprema virtù.  . 
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Marc  Antonio  Martinengo , 
dalla.  Palata. 

t 

Ebbe  Marc*  Antonio  Martinengoca» 
rico  principalirsimo  fopra  la  Canalr 
leria  della  lega,che  fecero  in liemePa 
pa  Clemente  VU.  & la  Republica'di 
Vinetia,con  le  Corone  di  Franci^V  e 
d*lngbilcerra;per conferuaVnelld ftato  FrahccTco 
Sforza  Duca  di  Milano.  Commandaua  il  Martini  strun 
gO|non  jfblameote alla  Tua  ordinaria  compagnia^'"** 
d’huomini  d'armi, ma à molti  altri  Capitani^conie 
quello  ch'era  ftimato  per  vno  de’yalorofi  giouani 
guerrieri  deTuoi  tempi,c  di  tanta  auttorità  appref 
io  al  Daca'd’ Vrbino>ch'era  generale  della.  Repoi* 
blica,cbe  fi  ftimauache  quel  Prencipe  non  delibe* 
rafie  giamai  di  alcuna  imprefà,fe  prima  !nolf  ne  ri* 
ceueua  anco  il  parere  di  Marc*Antonio.C&  riitef- 
fa  rjputatione  era  amatodel  Proueditor  Pefaro»il 
eguale  ancora  ad  iftanza  di  lui  fi  contentò  di  perdo 
irar  à Girolamo  Panetto  Oottor  Ixggifia  della  no 
ftra  Cittàjcbe  fù  incolpato  d’faaiicf  attaccati  alai 
nipafquillifoprala  porta  medefimadi  efTo  Pelà-iJjf 
ro,col  vilipender  la  fua  propria  perfona,  & il  filo 
gouerno.Pratticò  tutte  le  imprclè  dì  que'tempt» 
Tempre  ncercaado i luoghi  più  pencolofi.  Ma  que 
. J “ ilo  modo 
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fio  modo  di  procedere, gli  accellèrò  la  rhorte.^rj 
tenuta  Cremona  da  gli.  Spagnoli , & .faccua  quel 
prefidiodiuerfercorFeriesù‘1 13refciano>  congra 
uifsimo  danno  dc’noftri  1 11  Oud»d’  V rbino  volé 
do  raffrenar  quelle  vrdce,vi  deputò  per  Generale 
il  Martinengo, che  Albico  lafciando  il  Quartiero, 
che  haueua  in  Virola  fi  trasferì  allaPieue  di  San 
-Giacomo,  ch’è  villa  difcofta  per  otto  miglia  da 
Cremona,Ec  qui  con  la  fua  Caualleria,&  con  l’in 
fanteria  del  Ferrazzino,e  di  Francefcò  Ziletti, Ca 
pitani,Brefdani,quel  Citcadino^S:  quell’altro  da 
gli  Orci,  aflalcò  gli  inimici  con  molta  furia, '&  co 
infelie  coraggio.  Fìi  il  primo  à ferì  re.,  fu  il  primo 
•ad  efler  ferito  . Toccò  due  archibugiaie  nclr 
la  cofcia,&  nella  fpalla,&  ambedue  dalla  parte  de 
ftra . Non  fi  fgomcntò,non  cedè  cerreno,nè  volle 
efler  diiàrmato  prima,che  non  hebbe  vìnca  la  gior 
naca,  & fatto  prigione  Luigi  Gonzaga , cognomi- 
-nato  Rodomonte,  & cófegnatolo  in  manoidi  Car 
lo  Aueroldofuo  Luogotenente.  Si  diede  all’hora 
all’opera  de’Chirurgi,  che  lo  fecero  condurre  a 
Brefcii,doue  in  capo  di  tre  giorni  fpirò  Tanima. 
Fù  fepolto  à’Giefuati  col  concorfo  di.iutta  la  Cit- 
tà celebrando  il  Mortorio  Mattia  Vgoni  Vefcouo 
di  Famagofta,&  fuflfraganeo  nel  noftro  Velcoua- 
to , con lalTiftenza de’Rettori, c d’vn  Ambafcia- 
• tor  del  Re  d’Inghilterra, che  vi  fi  ritrouò  di  paflag 
gio  per  Viaecia . Pritóa , inorilfe  ordinò  che  X 
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Goniagia  fufle'<^nrcgnato  come  vero  prigione 
4el]ia;rua.cafaà  Mariocto  Martinengo  Tuo  fratel- 
Io/&padredijqud  LodouicQ,Là  cui  indnetnoria 
del  Zio  fùtIiTubico  rafs ignara  la  compagnia  de 
gli  huomini'd’armCjCon  tutto  ch'egli  non'compif 
fcrccàde'diciQttoanni.;.^  ' . ^ 

--nior  , ~ -.  tnv 


•cl 


Brunoro  Gambara. 


n 

i 

■•■n 


‘i^ilU  f 


ii\  CaraGatnbara>hauedo  hauuto  la  lUo; 
ifua origine  dalla  Germania-,  done 
pofledeua  il  Prencipato  di  Norlin- 
gain Sueuia, conferuò  Tempre  con- 
T animo  intrepido  yna  (ingoiar  deuo-i 
rione airimperio  Nòitòpèràiò marauiglia,che 
Brunoro  lécondo  dioueati  nome , e terza  Conce' 
di  -Pralboino , Teruiflef  aH’lmpemor  Mafsitnilia.^’ 
no  d-Auftria  in  .moire  imprefci>  con  due  milla 
Fanti,  & quatrro'cenco icaiialli . ' Pafsòcon  Pi- 
ftelfa  benemerita-fòriiitiù  vnegli'eflerciti  dijGar.' 
lo  Y.  c (ì  ritroUò  cori  lui,  quando  fù  incorona- 
to in  Bologna  da  Papa  Glemenre  VIL'Doueil  C6 
te  Brunoro  feben  cóparneal  paro  de  gli  altri  prin 
cipalifsimi  Caualierij&hauflflè  tìtolo  di  Maeftro. 
di  campo  Generale,  non  eperò  nominatain  cofa* 
alcuna  dal  Giotiio.  Et  la  ragion  diqucfto  filen- 
tio,fu  perclicil  Giouio  non  pi^te  haueralloggia- 
! mento 
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mento  dal  Còte  cbeimpedito  ne  gli  affari  di'  quel 
grandifsimo  negociOjdifTe  liberamente  al  Giouio» 
ch’egli  non  haucua  ftan2eper  letterati ma  per 
Soldati . Haueua  egli  vna  cerca  natiira  più  tofto 
afpra,chealtrimenti . Et  perciò  non  dubitò  d’ab- 
battere in  duello  nella  prefenza  dell’Imperatore 
vn  fuo  porentifsimo  inimico  combattédo  in  giup- 
pondi cendado^onla  Spada|foIa.  Etfamigliar- 
mente  ragionaua  co’Prencipi  con  la  medefima 
afprezzaliberaj&viuacema  ripiena  di  fedeltà  fin 
cera,& intrepida.  Per  quelle  Tue  maniere  partico 
larmétefù  amato  &honorato  da  Carlo  V.  che  gli 
donò  priuilegio  di  portar  per  infegna  l’Aquila  lin 
periale,con  lo  feudo  nel  petto  diCafa  d’Auftria. 
Et  volle  che  nella  pace  che  fù  conchìufa  vniuerfa- 
letrà  lui&  laRepublicadi  Vinetia,  & altri  Prcn- 
cipi  vi  fu  fle  comprefo  il  Con  te  Brunoro  con  Capi- 
tolo particolare, obligando  la  Republica  à promet 
cere, che  Thaurebbe  reftituito  intieraméte  ne’fuoì 
Feudi.  Le  qualità  dell’animo  di  quefto  Caualie* 
ro  fi  poflfono  contemplar  nel  fuo  ritratto  dipinto 
eccellentifsimamente da  Alefifandro  Moretto, in 
cafa  del  Conte  Gian  Battifta,che  con  liberalità  di 
animo  generofb  mantiene  in  fe  ftefib  come  in  co- 
pendio  i magnanimi  fentimenti,  &le  piùilluftri 
memorie  de’fuoi  niagiori. 


Pietro 
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Pietro  Longhena. 


Vanto  falfament€  fufle  aferitto  à Pie-  mo. 
tro  Longhena,  ch'egli  fpontaneamé 
te  abbandonafle  Teflercito  Vinitia- 
; nodopò  allarottadi  Giarad'Adda, 
fi  comprende  da  i fauori , cherice- 
uèdi  continuò  dalla  Rcpublicaj  percioche  egli 
pafsò dalla ^artede’Francefi  per  non  abbando- 
narrinfegnadel  fuoCapitano,checonfoléne  giu 
ramento  haueua  riceuu  ta  da  lui, co  l’attributo  de* 
piùfegnalati  honori  della  militia  di  que* tempi. 
Ne’quali  gli  Alfieri  per  legge  ineuitabile,  & reli- 
giofamenteofieruatafiottopena  d’infamia,e  difa- 
crilegio,  non  poteuano  abbandonarli  Capitano 
fin  tanto  che  non  fi  liduceua'no  gli  eflerdti  alle  fta  . ? 

aej  che allhora  comparendo innanti  al  Capitano 
in  luogo  facro  gli  reftitniuanoil  Pennone,loSteu 
dardo,ò  la  Bandiera.e  d’indi  fichiamauano  libe- 
ri dal  giuramento. Tanto  cflequì  il  Longhena,  ti- 
rando fecb  vn  gran  numero  di  compagni , che  ab» 
bàndonandoiFrancefi  ritornarono  al  (èruitio  df 
S Marco, feguitando  il Grittìjcoadiuuando  l’im- 
prefadiBrefeia , & ritrouandofi  in  tutte  quelle 
guerre,che  finaltdente  partorirono  inLò bardia  la 
grandèkia,&  il ì^òminio  della  Repubiica . Semi 
egli  con  lacondotra  di  feflanta  caualli  leg- 

J4n  gieri,& 
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gìerì,&  poi  falendo  in  maggior  dignità  fà'deftina 
rodai  Gricci  algoucrnodi  Bèrgamo,allhora,che  i 
Bergamafchijintefa  la  prefa  di  Brefcia,fi  ribellaro 
no  tumultuariamente  da  Francefi.  Meritò  pofcMl 
ampiamente  nelle  imprefe  di  Padoua,edch  Friuli . 
Onde  hauendo  acquiltaco  & credito, & riccheiziè 
C maritò  in  Vinetiacon  vnagentildonna  de’Lip- 
pomanijdallaqual  hebbe  il.Caualjer  T roian  opa- 
che di  Santina, che  maritata  in  Domenico  Coccq 
Scnator  Ve,aeto  ereditò  tuttii  beni  che  TAuoIo! 
«eneuacon  vn.nobiliJ&imo  pala^t^o;  nella  terra  44 
Kemedello.  , : 


Yberto  Gambara  Cardinale. 


Brunoroiu  Vberr. 
co.  llqualedopò  Thaueri^egli  anpi 
piùgiouanili  accefo  aU’arP^ij  mutò 
penfiero  & fi  fece; di  Soldato 
lato,&,fi  ritrouò  Gpuernatordi  Bo^ 
fogna  airincoronacipne  di  Carlo  V.  Fù  ppfeia 
(io  in  PQrtogallo.&  d’indi  in  1 nghilterraj  diporti 
dofi  in  maniera  in  ambidueque*regni,checonbi^ 
lande  d’honor  meritato  acquiftò  lode,  ^tapplaUtr 
fi>  di  meriti  infiniti  • ^ Così  gionfe  al  Cardinalaio 
nella  felice  prpmodonpdi  Papa,  Paupla  l|L  .(ho 
fpprefflagggteift  M 

~ ~ n'  ' ■ lorei  ‘ 
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lòrcJigraulfsirfttpcnffori , th’cgUhàueua  dcTuoi 
nipoti,mandanddo  kgato  di  Parma , e di  Piacen- 
za,allhora  che  i Farnefi  ricuperarono  quegli  ftati* 
che  haueuano  fcorfo  vna  terribilifsitna  fortuna 
per  gliihtemfei  ddl'lmpehtorc.Morì  inRoma,& 
fù  fepoito  in  Brefcia  nellaChiefa  delle  Gratie , do 
ue  itiodernamére  à fpefegenerofe  delConteGian 
Battifta  fe  gli  fabrica  vnjionorato  fcpolcro. 


Veronica  Gambara  da 


Coregglo . 

e i 


1 accrebberogìi  honori  del  Cote  Bra 
nero,  c del  Cardinale  Vbertocoi 
meriti  di  Veronica  loro  ibrella 
« & moglie  di  Giberto  ottano  Signor 

®**^^**^^  diCorre^io.  Hebbe  quefta  gran 
Donna  vn  'ingegno  diuinojche  con  l’ale  della  per 
petuità  volò  ^ impreffe  per  tutto  il  Mondo  le  fue 
rare  virtù  i Si  dilettò  della  Poefia,&  n’hebbe  ftilc 


cofi  facilc,&  purgatoxhc  tutte  le  fue  rime  fono  fti 
mate  vguali  à quelle  de’più  celebri  Poeti  deH’età 
fila.  Seri  fife  eccellentemente  ancora  in  Profa, come 


reftificanolefue  lettere  (lampare  in  diuerfe  rac- 
colte. E commemorata  datani  iletteratichc’làco 
nobbero . KaccoKc  la  fua  vita  Rinaldo  Corfo,  & 

Nn  » inbre- 
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in  brcuì  parole  lafciò  fcolpitoal  Mondoil  ritrae^ 
tod’vna  Donna  più  che  imniorcale. 


Gian  Francefeo  Gambara. 
Cardinale . 


Al  Conte  Brunoro  Tuo  padre,  & dal 
Cardinal  V berte,  & dalla  Signora 
,y.eronica,fuoZio,&Ziariwò  in  fe 
fteflbil  Cardinal  Gian  Francefeo  la 
fortezza  deH’animoda  prudenza  de  i 
negotij  & la  dolcezza  delle  Virtù  felicifsime,  & 
beate.  Fù  creato  Vefcouo,  & Cardinal  diVite«- 
boda  PiolV.&propofto  allafopraintendenza  dèi 
la  Religione . Si  conofceua  in  lui  vn’animo  pieto> 
fo,&  magnanimo, & è cofaccrtifsima,  che  la  Tua 
autorità  caminaiiafemprecon  quelli  due  termini. 
£tin  tutte  le  fueoperationì  diede  Tempre  mirabil 
elTempio  di  non  infìnta  Ciufìitia  propria, & dillri* 
butiua.  Ambi  Dotti,&fù  Dotto,  corapofe alcu- 
ni libri  intórno  alla  fopreroa  dignità  del  Pontefi- 
ce Et  perche  fperaua  di  poter  viuerco’fuoi  Studi 
tranquilli  vna  vita  longa,  fi  pofe  à fabricar per  ri- 
couero,^  per  deli  tic  della  Virtù  nel  Tuo  Vefeoua- 
toil  fuperbo  Palazzo  delle  Fontane  di  Bagnala 
•conducendo  à proprielpefe,  & nobilitando  quel- 

Tacque 
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l^acquedi  varij  arcìfìcij  con  tnarauiglia  di  chi  le 
vede,  cosi  per  la  bellezza  del  loro  fìto,  come  per 
reccellenza  de  l’Artificio.  Tenne  famigliarità 
particolare  con  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  , che 
perciò  gli  creò  Caualierodeli’ordine  di  Calatra- 
ua  il  Conte  Brunoro>  figliuolo  vnico del  Conte 
Ranuccio  Tuo  fratello , giouine  di  gràdifsima  fpe- 
ranza,ma  infelice  per  la  infelice  morte, ch’egli  fof 
ferì  sù’l  più  bel  fiore  dellafua età,  eflendoperò 
di  già  morto  il  Cardinale , à cui  fi  faceuano  augu« 
rij  fortunati  della  fuprema  grandezza , i quali  era- 
no ftabilici  foprai  faldi  fondamenti  del  fuo  infini- 
to valore. 


Lodouico  Barcella. 

Ran  pietà , gran  giudicioj  & molte 
feienze  erano  in  Mafiro  Lodouico 
Barcella  Geroniminiano . Fabricò 
il  fuo  Conuento  , & la  Chiefa  del 
la  noAra  Madonna  delle  Gratie,e^- 
fendone  egli  medefimo  l’inuentore , & l’architet- 
,to  . Sapcua  lettere Greche,Bbraiche,&  Caldee. 
.Ondefù  ftimato  vnode’più  perfetti  Teologi  de* 
Tuoi  retnpijconofcendofi  che  la  Teologia  hà  fingo 
(lar  vita , & ornamento  della  cognitione  di  quefte 
lingue.  Scrjfle  vn  grofib volumeintorno  all’alto 

miiterio 
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tnifteriòdcnaSantifshna Trinità.  Nel  tui  prin- 
cipio và  con  diueife  figure  ^fitnboliche  dichiaran- 
do la  fabricaà?!  Cielo.  Opera  piena  d’ecceHen^ 
te  curiofiià . Hebbe  il  generalato  della  Tua  Reli- 
gione ; & era  per  ottei^r  i primi  gradi  di  Roma  » 
c^andoegli  rapito  ò dal  genio  della  Patria , ò dal 
defiderio  d*vna  priuaca  quicte,non  haueflè  fuggi- 
te roccafioni  che  fe  gli rapprefcntaronoin  quelle 
turbulenze  d’Italia, che  pareuano  immortali  ne'té 
pi  di  PapaCiemence  VII.  Si  conofceua  di  nome 
immortale  j perciò  non  volle  i titoli  mortali . Et 
con  quella  priuata  tranquillità  di  mente  s’addor- 
mentò felicemente  nel  Signore . 


Agoftln  Gallo. 

A famiglia  de’Galli  è molto  nobile 
nella  Città  di  Erefcia>  e notabìlmen 
teaccrebbeil  filo  fplendore  Agoftin 
GallOjChefcriflTe^deH’agricoltura , e 
de  piaceri  della  Villa, con  tanta  feli- 
cità,che’l  filo  libro  vien  continuamente  accettato 
& fon  podi  in  opera  i Tuoi  penfieri  da  quanti  fan 
profefsione  d’agricoltori . Egli  era  Cittadino  pie- 
no di  modefiia  fingolare,ne  venne  mai  ralTato  d al 
cuno,fe  no  perche,parech’eflendoegli  fiato  trop 
po amico  deirintrodur  il  feminar  de’ lini,  fulfe 

prin- 
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principal  cagione  di  far  che  fi  diftruggelTero  le  vi- 
ti per  la  pianura  Btefciana,dal  che  n’è  pófcia  pro- 
ceduto la  diftruccione  di  molte  terre  intorno  à i c5 
tadini'.  Quando  cómponeua  i Tuoi  libri.foleua  mo 
Ararli  al  Caualier  Luzzago  > & difcorrerli  con 
vn  certo  cótadin  vecchio^pratichifsimo  della  col 
tura  de*campi . Da  coftui  vogliono , che  gli  fuHe* 
detto, che que’fuoi  libri haueuano  parole  fouer- 
chie,Jperciochecgli  ftimaua , che  in  puochifsimo 
ragionamentofipotefledimoftrar,come  bene  fi. 
coltiuaflèro  i terrenbdicendo  che  sello  fporcarli,. 
ic  nettarli  conGfteua  tuttalaprattica,&la  Tco- 
' fica  della  loro  coltiuatione.  ScrilTe  oltre  . 
a i libri  della  agricoltura, vna  piaceuo- 
lifsitna  commedia  intorno  alla 
Natura  maluaggiade’vil- 
lani'.  Ma  alTalito. 
d^la  morte  non 
. puotedar 
le  la  vltima  pei^ 
fettione. 


Ifidoro 
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Ifidoro  Clario  Vefcouo. 

L Caftellodi  Chiari, ricco, & popufa^ 
tifsitno  fri  le  altre  piùgroflTe  terre 
del  territorio  Brefeiano,  fù  patria  di 
Ifìdoro  Clario  Monaco  negro  bene- 
dittino.  Egli  fù  di  honeBamente 
baflra,&poueradifcendenzaj&  peiciòprefeil  co<4 
gnome  dalla  Patria . Entrò  moltogiouinetto  nel? 
la  Religione, quaft  rapito  da  Monaci,che  dubita<^ 
uano  che  non  gli  fuife  tolto  da’ Frati  cotiuentuali 
di  San  Francefeo . Spiraua  tra  la  tenerez.xa  de  gli 
anni  la  fragranza  fìngolare  del  fuo  nobiliTsimoin 
gegno . Attefe  con  tan  co  femore  à gli  Scudi , che 
in  breuifsimo  tempo  diuéne  dottifsimo  nella  Lin- 
gua Latina,  Greca, & Hebrea.  Quefte  Dottrine 
furono  pofeia  i frutti, ch’egli  fparfe  per  feruitio  di 
Santa  Chiefa  j & furono  fuoi  fiori,Ie  bellifsime  let 
cere humane, che accompagnate'da  mirabile  elo- 
quenza lo  refero celebre,pcr  tutto  il  Mondo.Tra- 
dulTe  la  Bibbia . Fece  alcuni  fcogli  fopra  i Canti- 
ci di  Salomone . Et  marauigliofamente  compofe 
quali  infinite  Orationi  efponendo  diuerfi  concet- 
ti del  Vangelo,& altre facre macerie.  In tuttero- 
perefuefivedeVnafanta  anocomia  della  Tua  fiu- 
mana diuinità.  PauoloPapa  Ili.  milTe  perciò  in 
coafideratione  il  merito  di  tante  Virtù,  lo  creò 
' Vefcouo 
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Vefcouo  di  Fuligno,  con  penfiero  erpreffo  di  vo- 
lerlo afcriiieLre  trai  Cardinali.  Ma  il  buon  Prela- 
to mal  contento  anche  del  prinìo  carico,  fi  ritirò 
dalla  Corte,  & diligétifsimaniéce  nella  fua  dioce- 
fe  predicado,  & infegnado  àTuoi  popoli  la  ftrada, 
& le  bellerie  del  Cielo  fuggì  la  porporate  dopò  à 
fett’anni  corfe  nel  grembo  della  difiderata  eterni- 
tàd’anno  mille  cinquecento  cinquanta  cinque,  à’ 
vent’otto  di  Maggio.Concorfero  alle  fue  efTequie 
molti  popoli  della  Marca^&infiemecoTuoi  Dio- 
cefanid’honorarono.per  Santo. L’opiriione  della 
qual  Santità  più  s’accrebbe  pofcia  cheeflendo  fta 
to  lafciato  più  dell  ordinaiio  fopra terra,  diede 
feropre  foauifsimo odore,  non  mai fat-cndofi  liui- 
doilcadaucro. 


Vicenzo  Maggio.  . . ‘ . 

Dperedottc,& eloquenti  che  fono  al 
la  Stampadi  Vicenzo  Maggio,  fan- 
no méyre  ilCaifeUietrOjdel  findica- 
to,che  gli  fece  adolfo  taflandogli  di 
fcorfi  della  Poetica  d'Ariftotile.  E 
maggior  confufione  fenza  dubio  farebbe  ftata  di 
quel  huomo  troppo  Critico , fe  fi  fuflero  vedute  al 
Mondo  tutte  quelle  fatiche  del  Maggio,  che  fon 
deprelTepei  le  cafe  deTuoi  difeendenti  Hebbe 

O o vna 
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vna  varia  dottifsiinaLetteratDra,&tiiiitt  cogm- 
tione  della  Lingua  Greca , quatifodellalatina« 
Chiamaua  quelle  due  Lingue, gii  occhi  delkfd€- 
ae , e Fcrroaraentc  credeoa  che  chi  tion  era  poifef* 
Ibr  d’ambiduenoo  fufle  letterato  perfeno.  4eilè 
publicamenee  nello  Studio  di  Ferrara  ti ufcen4o 
carirsimo  àque’Freocipi,che  loinuttaronoà  quel 
la  lecuira  con  loro  molto  gufto,  conofcencioin  lai 
qualità  fingolare,&  degne  d’ogni  gradissimo  tnt 
ténimento.  Scorgefi  nel  fuo  ritratto  dt/broaao 
quella  rara  ingenuità  di  coturni , con  la  foaise  ca- 
tena de’quali  tralTe  ad  amarlo  vna  longa  fèrie  di  * 
httomini  dotti,ne*quali  affermando  egli  più  volte 
d’hauer  ripoftt  i Tuoi  ^Ibri/peiè  liberalifsifnamé- 
te  i frutti  del  fuo  patrimonio , e delle  fue  prouifio- 
nijacquiftandofi  con  vniuerfal  applaufoil  cogno 
me  di  Filofofo  liberale. 


Carlo  Ruffo. 


*53° 


Ohi  furono  gli  ltalianì,che  feruirono 
Carlo  V.  & il  Rè  Ferdinando  nelle 
guerred*Vngheria  centra  il  T ureo . 
Frài  più  celebri  de*quali  vi  fi  ritro- 
’^uò  Carlo  Ruffo  Brefeiano  di  me- 
diocre nafeita, di  bellifsrma  prefen2a,e  d’ifquifito 
valore.  Raccontano  gli  Hiilorici  ch'egli  fù  il  più 

brauo> 
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brauo,&ìl  più  giudidofo Soldato, che  fi  ritrouaf- 
fe in  Alba  regale,  allhora,  che  fù  prefaà  parti  da 
rimperator  Solimano.  Ne  gli  aifalci,&  principal 
mente  neirvltimo  che  diedero!  Turchi  à quella 
Città, non  fù  notato  di  maggiorcuore , nè  di  mi* 
glior  fortuna  alcuno  più  di  lui,  percioche  egli  Si 
con  Tarme,&  col  notarla  palude checingeua  Al- 
ba fcher  ni  la  rabbia  degli  inimici,  & fi  fai ub  con 
la  fpadadalda,  Se  fànguinofadelle  vifeere  Turche 
fche-  Et  quandoque*Ci(tadini  determinarono 
d’atrenderfi,fùcongJi  Ambafciatorid’efsi,  man- 
dato per  Atnbafciator  del  PrefidioilRufFb  , che 
efiendo  fiato  conofeiuto  per  la  barba  rofia  con 
la  quale  Ipeflìfsime  volte  l’haueuano  confidc- 
rato  a comparire  , & à valorofifsimamentecora- 
bactere  sù  bafiioni,dimofirandoJo  ancora  i .rifug- 
giti di  Strigonia,  fù  gratiofamente  raccolto  da  i 
Bafsà , Si  in  particolareda  Solimano  Eunuco  ca- 
po di  efsijche  per  fuo  rifpetto  migliorò  le  códitio- 
ni  à gli  Albanij&  faluò  la  vita  à quelprefidio,pre« 
gado  il  Ruffo  à voler  feruir  al  grà  T ureo,  promet- 
lédogli  libcralifsimo  fiipédio,  & offerrédogli  vna 
condotta  di  cinqueceato  Fanti . Ma  non  volendo 
egli  accettarla  pcrcioehe  preoccuppato  dal  Rè 
per  facramento di  guerra  non  haueua  fornito  an- 
cora il  tcmpodcllafua militia,gli  fù donataper  a- 
mordellafua  Virtù  vna  vefte  di  broccato  creme- 
fino  àfoslie  d’oro,  & vna  feimitarra  guwnita  di 
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gioie . Dimoftrò  potcid  il  fuo  valore  contra  à Tar- 
tari, & centra  à gli  Vngari  efee  nel  viaggio  che  fa 
celia  verlbà  ì confini  del  Rè  rinfeìlatiano  come 
lad  roni . Nè  fù  grande  perche  militò  con  Princi- 
pe puoco  dedito  airarmi,  &puoco  riconolcitore 
de’meriti  de’fuoi  Ibldati . 


Faufto  Sabeo. 

Hiunque  hà  veduto  ì cinque  libri  de 
gli  Epigrammi  di  Fauito  Sabeo,éc 
poiconfìderacala  fortuna  di  quell* 
huomo  raro  ( del  quale  però  non  hò 
ancora  hauuta  compita  contezza) 
fiupirà  da  douero,ch'egli  si;  con  tanta  Virtù  rima 
Ro  quali  ofeuro  tri  le  tenebre  delloblkiione  Ce- 
dui nacque  nel  popolato  Caftello  di  Chiari  di  pa- 
renti olcuri,&  pouerifsimi  ; & efìendo  dedito  alle - 
lettere  j le  imparò  mendicando  borda  quello,  &. 
hor da  quell'altro  Maellro.  Lo  iralfeà  Remala  ■ 
Fama  della  liberalità  che  vfaua  Papa  Lione  X.  ài* 
letterati,  Dal  qual  Pontefice  ellendo  fiato  cono-» 
fciutoper  huomoprattichifsimodi  molte  lingue,  * 
'&  atto  ad  ogni  faiica,gJi  diede  in  cura  la  Libraria  ■ 
Vaticana.&puocoappreflodifiderando  di  arric- 
chirladi  molti  libri,  anzi  di  reltituirle  que’ volu- 
toli cheper  opinion  di  ìnoJd  s’haueuano  trafpox- 
' iati 
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tati  i Barbari  deftruttori  di  Roma  nè’paefi  Sette- 
trionalijo  mandò  in  Inghilterra  in  Irlanda, & per 
fino  nella  Biarmia  à ricercarli  da^  que‘Prencipi, 
Nel  qual  longhifsimo  viaggio  paci  il  Sabeodiuer- 
fi  infortuni], toccati  da  lui  à Papa  Clemente  VII. 
inque'verfi. 

luffìé  Prinàpìs  Lebnis 

L^fgùMtgntnttniy'xatdtcunji  doSli, 

, : ' ^er  lot  eppidd , regna  nationes , 

dMulto  tempore  fumptthitsmeisqi 

Jntéffum  hadenusy  haSlenetr  tot  orh'ts 
DtftunCiifitimregmy  bdfbarosq^ 

M oresy  ^ populos  trnrej  ferosqi 
Lttftrartmyperàgrauerim^  dr*. 

Et  in  queU’altfo  Epigramma  à Lione. 

PrrmtApro  merutSyty'  muderà  maxime  Princept 
^um  trtbuas,ca/its  qmd merutre  mei  ? . 
ìpfe  tuli  prete  d^mmmtydamnaylaltoresy 
, ht  njAf tee  calmbArhatipm  medio.  " " 

C Attere  w eriperem^ey’  vincbs,  funere  itbrer,  &c. 
Dal  racconto  ile* quali  fen’fibilmente  fi  conofce, 
che  tante  file  Patrche  furono  vane  j con  tutto  che 
nel  Aio  ritorno,  che  fù  puochi  nKfiinnanri  ('per 
quelch’bò  potuto  comprendere  ) alla  mòrte  di 
Lione  gli  hauefiè  prefentato  vn  Ubro  diCofmo- 
grafìa  accompagnato  da  qucAi  quattro  verfi . 

T otubi  quum  dedertm  neitrimonimenta  laborit 
LAr^uSjédhuc  nequeo ^arcete  muueribut.,  ' ' 
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• Mtdtàdeditnunt  fiuta  fero  uhi  fcitìcet  orhis 
Oppidd  eumpopultSiaquoràcumfluu^ù 
Nè  la  Tua  infelicità  fù  minore,  con  gli  altri  quat* 
trofuficquenti  Pontefici  Adriano  V/.  Clemente 
VII.  Pauolol  II- eCiulio  Ili.  tutta  via  folto  à 
queft’vltinio  par  ch’egli  riceuefre(ma  pur  nella  fi- 
ne ancora  del  fuo  Pontificato^  qualche  riftoro , & 
quello  ancora  conrimporcunità della  Tua  Mufa, 
mentre  elTendogli  fiateleuatele  legnedal  Mafiro 
di  cafa  di  quello  Papa, gli  prefentò  gli  fottoferitti 
memoriali, l’vltimode’quali  comprende  le  gratie 
douutt  alla  liberalità  del  Papa . 

Sub  tot  Pontìficum  fenedynam  qtdnqì  fueruat 
Seruitio^irrepfit  nix  capiti  ecce  meo  « 

Semfer  inopSi^nuuc  tmjfiro  meaduior  Iro^ 
tnqt  dkspeiorfitmeatondato. 

Speraham  fub  te  luU  dttefeere  honorem 
Sor  uri  tS'  canti  excutereip/è  niuem, 
Pro/pede/pero,proi^bonoreinhonorutf(^xger  , 
Vitto  ego  f ft  yita  eU  frigore  membra  moti., 

V^am  mthiltgna  negai  inoptqt  femq-,  tuoqi 
7ion  dica/»  'vatifed  magt  *vaticulo, 
uAnte  focum  Iiudeo^romedotbib0icarminapangp9 
, Lucem,antmamqi  negai, fi  mihiltgnanegest 

AD  EVNDEM 
^ec  mthi  Ugna  negasjWc  das^nec  dantur  ab  *vU» 

^ interea  mordentfrtgora  me,^  rigeo 
Parua  mtbt  no»  das^  aliji  das  grandia  iuU  3 
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SiptuUttxigmmhoctfA<hre»mtigfueUto, 

AD  EVNDEM. 

Thghe  àudi,ìudexqì  tgnem 

De$ug4tt&*numcri$  continue  hunccelthrot^ 

Ah  celebrem  t ctiebruyqmd  tum  Uhs  *vnkH  fìirgit  > 
Munerenfi&$$sybiefim4ximuTéìnitthno,^ 

AD  EVNDEM 
A^num  mihì  Itgaa  negas  GaUus  te  dtài  egenmm  » 

•Addn  ^ hoc, quoti (it  Povufictuus  tmps, 

Auream,  (g|r  duràtos,  clduem^  monte s q\  mintfìrans  : 
Paupcrme^enequityftdmtfereffcpoteH*  ^ 
AD  EVNDEM 
Dòndftit’xmde  mtdm  po&um  traducere  vltam , 

' LéfsuUy^  agra,&*  mofs,qua  reparanda fidi . , 

Et  quod  dcbcbantalif  iongo  ordine  nobis 

PonufictSyfolms  maxime  Pomtficum.  . * 
^idtibt  retnbudm  luti,mfi  carmina,  t!^odas  ^ 
tìaefunt prtitciptbus gloria, fplendor^ honos  . 

•Aurea  dona  duces  dent,Kegesgemmeay^trique 
> 9^  malora  tjiis,nec  mtltora  dabunt. 
iiiapatì  terribilmente  fotte  ad  Adriano,  che  non 
iblamente  lo  volfe  vedere ma  Io  tenne  prigione 
due  Mefi , & ciò  perche  gli  fufle  fiato  acctifato, 
per  huomdlufiuriofo , altri  dicono  pereflfer  Poeta 
troppo  mordace,  & licentiofo  nell’  V nluerfale , & 
nel  particolare  & per  hauer  malamente  Pafquìna- 
tocontra  di  Toccino  famofo  Buffone  di  quella 
Corte.  £*  è perciò  certifsima  Opinione,  cheli 
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Sabeoeflendoprima  morto  colui  gli  facefle  quel- 
l’Epicaffio. 

Non  htc,mn  tllic,  fvbi  nam  computfuit  ille , 
fHMle  oUns  •vims  turpe  caelduereraty 
^mputm  humus,  pie  fit  quimuis,  tolerure  mquibut 
Hoflem  bùminumyAtqi  Deumjed  mdge  Chrtjìi  tu» 
<T/ttu , Cy'  fcelerd  ili  tu  s fvult  dicere, dtcAt, 

Vien  (ulexAtuserét  yfeàyitmmydtq\  fcelus, 
^ortuus  e fi  fine  lux, fine  crux  proteSius  in  vndds , 
Kon  meruit  tumulum  befita , nectuulum, 

DiflTero  altri  chele  Corteggiane  fuflero  la  Tua  ro- 
uina  ,&  in  particolar  quella  Grecajalla  quale  egli 
feri  (Te  fopra  allafepolcura, 

Roma  quid triffis  ì Gtuca  ilU  recefsit  db  erbe  , 

E t Ja^a  e fi  loeH,  nunc  T>eA  *vt  Ante  fàlt, 

Merore  immo  fugA,ferttsqi  oruAta ppuUhrum, 

Taw  dtgnA  in  tumulo , quam  fuit  in  thAUmo. 

Da  tutte  quelle  compofitioni,&  da  alcune,  che  ri- 
porremo acciò  che  fi  comprenda,  Se  reccellenza , 
& le  qualità  di  queft’huomo,fi  conofee  manifefta- 
mente  ch’egli  era  di  Genio  terribile,  & impatiéte. 
Si  tiene,  che  haurebbe  migliorato  la  fua  Fortuna 
fotto  à Papa  Marcello , polciache  fi  vedono  molte 
fuecompofitioni in lodcdi cafaCeruina.Ma  Papa 
Marcello  campò  fé  non  puochi  giorni  . Fece  ftà- 
pareiflioi  Epigrammi  in  Roma  l’anno  mille  cin- 
quecento cinquantafei  da  Va!erio,&  Alouilìo  Do 
rici  Brefeianijè  dedicò  il  volume  diiiiii)  in  cinque 

liba 


Digitized  by  Google 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  ^^7 

libri  ad  Arrigo  1 1.  Rè  di  Francia,preuaIendofi  in 
ciò  del  Cardinal  di  Lorena . £t  fu  fi  caro  il  dono  à 
quel  Rè  magnanimo,  che  gli  fece  pagar  ducento 
feudi  del  Sole,&  vna collana, & vna giubba  di  vo- 
luto pauonazzo.  Mori  nel  Pontificato  di  Papa 
PauololV.eflendo  vecchio  di  più  di  ottant  anni. 
Ecnonhauendoperhora  altra cognitione  di  lui, 
leggiamo  per  titolo  della  Tua  Virtù  gli  infrafcricti 
Epigrammi. 

mage  'virtuti  locus  t(ì,expulfAg€mwsqì 
ignomtmamimrgtayddmna  ueet» 
ExpeSiaùdmus  miftri  omnes  pr^t  miathùmtemt 
Et  UudtntitT  p^ets  commoda^Cs*  omne  bonum, 

FAliimkr^btUtyoiùJtceri^Atqutfdmelut.egemes 

Etfahsy*^  folli  <x/iumurixà»imer. 

Migrandi^m  efl  dito  pecus  hic  &•  mutile  fuci 
%Abftmttntìqttod  uor  mellificatir  apes . 

* F Aderir  pternum  crtdens  mi  Pamphile  mundum  t 
quA  ortumy^  finem perpetmntttr  hdbet , 
SttfJt  dementa  orbern  qua  contexerei/ènefeunt 
ìUa,obitum  cernunt  inueterata  Jmtm% 

Terra  perii. nam  faxa  fvides  exefa  refolui  . . . 

Tempore  non  multo  puluerem  m extguum  • 

Deficere  O* pontum  etnerfpy  Delosqi  Rhodosqt  ; 

MonSìrant,  non  mota  pace  necantur  aqua, 

- Peftj  ^ ojieniityqua  mors  eri  derùr^tpfum 
Qtrrumpt^i^  cunCits  gentibus  effe  necem. 
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l>emt  alìmenu  igni, hi  tenuem  timc fiamma fauitUm 
Decidetf^  cimrestt^  mmetur  intrs, 

, Vàfì  mortem  nrnndus  melior  renouahitnr.O'  »« 
Jpfièrimusj^cieicorpore, mante, D<i, 

infialili, infido, (s*  fardo , quid  nauita  tentar 
7(ai4e  ieui,  ^ fragili  credere  te  pelago  ? 

Viuentem  cpdis fyluam  n>el»t  ipfi  Lycurgus, 

Et  'vehù  in  pontum  Beliorophontts  onta , 

Sape  tuam  in  mortem  ^ventos  ad  vota  precaria  , 

€t  dominum  wita  percutù  ipfi  tua . 

mare  *vt  effugiae,  natura  effecit  amarum, 
Viuefilo , eii  nauis  *vÌHÌ  homtnis  tumulus» 

rifinì  munuf  y gratta  prò  mtmere  mifi, 

Redde  mihi  grates,  muntra  reddotua, 
*DiSfertam, fi  non  fregi  'vnum^binaidecemq* 

TJana  fuere  muem,  marctdum  erat  dectmum, 
Expertare , ideo  piflacia  mifja  remino , * 

^ 7^e  rumpam  dentea , decipiamq}  famem  t 
11  primo de'quali  fcriflfe  à i lettori  de’fuoi  libri  rim 
|>rouerando  l’ignoranza  deTuoi  tempi,  il  feconde 
a Panfilo  Saflòjchecredeua  l’eternità  del  Mòdo, 
il  terzo  a Siluefiro  Ferrarlo,  rimandandoli  in  die- 
tro il  dono  d’alcuni  pifiacchi , & il  quarto  deplo* 
tando  la  pazzia  de’nauiganti . 
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Durante  Duranti  Cardinale. 

Ràipiù  diuoti  della  felicirsima  Ca- 
fa  Farnefe,  tennero  Tempre  luo^o 
principalifsimo  i noftri  Durati , (wa- 
dc  perdo  ne  acquiftarono  & vtili, 
& honorì  grandirsimi,perchenò  fo> 
lamente  ottennero  la  Commenda  della  Madalena 
marvnod*efsiche  fu  Pietro  hebbe  il  VefcOuato 
di  Termoli  & Taltro  die  fu  Durante  il  Vefcouato 
di  Brefcia,&  il  Cardinalato.  Quelli  eracordialifsi 
mamence  amato.comeferuitordiraefticoj  & riue- 
rentemente  affettuofo,  da  Papa  Pauolo  111.  che 
con  molta  famigliarità  fe  lo  faceua  dormire  in  Ca* 
mera  prendendo  grandifsimo  gufto  della  fua  con- 
uerfatione  affabile, fincera,&  innocente.  Era  bu5 
letterato, &giu(ì:irsimo,&intédentifsimone'giu« 
didj  Forenfi . Onde  hebbe  la  legatione  dell*  Vm- 
bria:  equelli  di  Camerino  in  particolare  fomma- 
mente  fi  laudauano , & tutcauia  fi  lodano  del  Tuo 
ottimo  gouerno.  Ten  ne  à Battefimo  il  Duca  d’ Vt 
bino,efirinfeinmodo  l’amicitiacon  que*Prenci- 
pi,che  per  fi  no  ch’egli  viffe  hebbe  del  còtinuo  par 
te  de’loro  maggiori  imerefsi.  Sono  appreflb  del 
Caualier  Carlo  fuo  nipote  alcune  fcrittu re  nobilif 
fime,per  le  quali  fi  conofce, che  rimperator  Carlo 
V.defiderando  vn  certo  particolar  fauorc  dalRè 
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Francefco,  nè  volendo  egli  addimadargIielo,v’in 
icrpofe  il  Papa,&  il  Papa  il  Cardinal  Durate , che 
con  molta  felicità hauendo  fodisfatta  al  difiderio 
deirimperatoreacquiftòintieramentelafuagra- 
tia^ma  no  già  perciò  volle  riceuerovn  preciofiffi- 
mo  dono  importante  molte  migliaia  di  feudi , non 
volendo  imprigionar  la  fua  volótà  aU’interefledi 
quel Prencipe,  nè degradarlafuadignità col gra- 
dir loroch’è  mercenario  d’auilita  gradella.  Ama 
uaegfi  rimperatore  come  Imperatore,  maTamor 
fuoTntieroverfaua  intorno  al  publico  bene  dèlia 
libertà  d’i talia.  Et  perciò  quado  fi  titrouò  in  Nii- 
za  nel  congrefib  che  vi  fecero  il  Papa,-^  Tlrapera- 
toree’l  Kè  Francefco  porrò  fempre  gli  interefsi 
della  Serenifsima  Republica,&  li  fauori  in  modo  * 
chenèfùpofciaringratiaio  có  vna  benignifsima 
Ducale  - Et  forfè  per  tal  cagione  tolerò  la  Signo- 
ria,ch’egli  godefieil  Vefcouatodi  Brefci3,interò- 
pendoil  filo  delle  reali, & intime  ragioni  di  Stato. 
Dicefijch’egli  farebbe  flato  Papa,  feconda  politi- 
ca delle  Corti  haueffe  voluto  nclCócIaui  ddlafuc 
cefsione  diPauolol  1 1.  ampiamente  prometterai 
Card.  Fafncfe  l’inueftitura  di  Parma , edi  Piacene 
za.  Perciò  fu  ragionato  per  Roma  , che’l  Cardi- 
nal Durante  meritauacaltigo,  poiché  non  haueua 
faputocon  vn  chinar  di  ciglio,  & con  due  buone 
parole  di  offerta  artificiolàacquiftarfi  il  Vicaria- 
to deirVniuerfo.  Con  tutto  ao  (limò  egli  non 
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effer  lecitoli  comperar  con  promefle  vn  Regno 
fpiricua]e,nè  infintamente promettere  ciò  che  no 
fentiua  di  poter  attédere  per  fouercbi  fcrupoli  di 
delicata  cofcienza.T uttauia  crederono  molti,  che 
egli  femplicìfsimamente  fufle  ingannato  da  i Fau- 
tori del  Cardinal  del  Monte,  che  di  lui  folo  dubi- 
tauano,pofciache  fapeuano,che  per  hauer  riceuu- 
ti  ì primi  principi]  della  fuabuona  fortuna  da  i 
Farnelì, erano  anco  in  obligoi  Farnefi , per  legge 
di  conferuationeloftabilircónfuccefsiui  progref 
lì  di  felicità  rimportaniifsima  mole  dì  quei  loro 
penfieri  chcpoteuanoriceuere  calor  vitale  dalla 
lìmplicità  del  Durante.  Ma  s’egli  non  valfe  per 
Roma  trionfante,  valle  per  la  Chiefa  Brefciana, 
doue  mantenne  del  continuo  in  fiore  la  difciplina 
Ecclefiaftica, correggendo  gli  abufi  fcandalofi  co 
rigore  effemplare,  & afsi  ftendo  con  vigilata  eft re- 
ma alla  cuftodia  di  quella  Diocefe.  Della  qual’ha 
uendofotto  ad  archi  trionfali  prefoil  polfelforan 
.no  mille  cinque  cento, e cinquant’ vno,  e tenutolo 
intorno  ad  otto  anni , morì  in  quello  Vefcouato, 
& fù  fepolto  in  Domo  con  vniuerlal  dolore  di  tut- 
ti i Brefcìani,che  Thaucuano  fperimentatopcr  ve 
ro  Padre, & protettore  deirinnocenza,e  delle  V ir 
tù.  Tale  egli  vilTequalfìconuienealgouernodel 
Tanima  : onde  non  ampliò  le  fue  ricchczte,ma  co 
la  bilancia  deH’Fquità  amò  ì parenti  Stamòipo- 
ueri,&  trà  cuefti,c  quelli  ripofe la  lua  Chiefa . Et 
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perorò  come  buon  Prelato  patì  Tauerfirà  de*baob 
ni  ; le  quali  fono  le  calunnie . Lò  calunniò  con  di- 
ucrfe  inuectiue  lo  fcommunicato  Eretico  Verge-* 
rìogià VefcouoGiuitinopolirano.  Ma’l Durante 
non  fi  fgoraentando  per  l’ombre  fancaftiche  Viflè 
& viue  immortale  con  la  fila  luce. 


Giorgio  Martlnengo. 

On  fu  giamai  alcuno,  che  in  Fortuna 
di  Caualier  priuato  vguagliafiè  la 
troppa  grandezza  d’animo  del  Con- 
te Giorgio  Martinengo,  che  perciò 
fù  chiamato  molte  volte  da  Fràcefi  • 
Il fuperbo Italiano.  Lefiieinterne  qualitàgli  ri- 
fplédeuano  fuori  d’vnabellifsima  faccia  maefto- 
fa,  vefiita  di  barba  rolTa, folta, polita,&  piena  di  ri 
uerenzanon  men  religiofa,  che  militare.  Superò 
di  liberalità  i Prencipij  & perciò  poteuacomette- 
re  cofe  magiori  della  fua  conditione . Onde  mol- 
te volte  pofe  in  grandifsimi  fofpetti  i Capitani  di 
Carlo  V.&  in  particolare  il  Marchefedel  Vafto, 
colqualeparue»  ch’egli  hauelTe  vnnonsòchedi 
gara  priuata . Militò  condottiero  de’Rè  di  Fran- 
cia Francefco , & Arrigo . Era  infieme  col  Conte 
Ercole  da  Barco  amicifsimo  di  Pietro  Strozzi:  & 
fù  anch’egli  vno  de’famofi  prigioni,  che  fecero 
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i Spagnoli  alla  Scradella, rompendo  reHercico  Fra 
ccfe.  Si  refe  il  Conte  Giorgio  in  quella  rotta  al 
frencipe  di  Salerno, con  patto  efpreflb,che  non  lo 
confegnallèal  Marchefedel  Vafto.  llcheglifùin< 
uiolab^iliiienteofreruatoconromma  lode  di  quel 
Prencipe,dal  quale  fi  rifcattò  con  taglia  condecé- 
te.  Afpiraùa  a termini eccefsiui , & fi  difcorreua 
cbemachinaflela  Signoria  di  qualche  ftatoin  Lo 
bardia . Et  fuor  di  modo  fi  accrebbe  quella  fama, 
pervnalfcrittura,  che  mandò  in  Francia,  nella 
quale  fi  conteneua, ch’egli  in  ogni  occafione  hau- 
rebbe  datto  al  Rè  in  Tei  giorni  tre  milla  Fanti , 
mille  caualli,  Tempre  che  TuaMaefiàfifulTcobli- 
gata  di  mantenerlo  in  polTeiTo  d’alcuna  delle  Cit« 
tà, ch’egli  le  haueua  prefentialmente  rithieftc . 
Quefta  fcrittura  efiendo  fiata  intercetta , & oflcr- 
nata  da  i Prencipi  à i quali  apparteneua  la  fbmma 
di  tanto negotio,  mife in euidente ma lècreco pe- 
rìcolo la  Tua  vita,  & la  Tua  Fortuna.  Spiaceuain 
lui  con  quelli  penfieri  la  violenza  ^ & il  difprezzo 
col  quale  mantenendo  vn  viuere  imperiolb,  olFen 
deuanonfolamentei  Tuoi  inferiori^ei  Tuoi  vguali, 
maeuidentementei  Tuoi  magiori,  efiendo  & fero- 
ce,òt  vindicatiuo>&impatienredi  giogo  alcuno* 
Quelli  Tuoi  afferri  erano  illuminaci  dalla  Tua  libe- 
ralifsima  fplendidezza,-  Et  perciò  auuenne  che 
pafiando  per  Brefcia  la  Duchcfia  di  Mantoua^egli 
gareggiando  co’Signori  Rettori,  volle  alloggiarla 
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in  cafafua, adoperando  vn  gentilifsimo  ftrarage- 
ma . Il  qual  fù,che  hauendo  quella  Dama  !detto , 
che  per  non  difguftar  nè  i Rettori, nè  il  Conte, se- 
ra difpofta  di  alloggiar  neiroftetia  del  Gambaro, 
mandò  fubito  il  Contea  leuar  l’infegna  di  quel- 
rofteria,& facendola  trafportar  fopraalla  porta 
del  Tuo  Palazzo  ottenne  in  quefta  maniera  la  vitto 
riadeU’inuito.  Nonofleruò  quanto  si]  dannofo 
( anche  nelle  cofe  minime  ) à i fudditi  l’eccellen- 
xa  de  penfieri,&  di  quelli  in  particolare , che  fcn- 
tono  d’altcriggia,  nò  tanto  nel  corpetto  del  Pren- 
cipe, quanto  in  quello  deTuoi  rapprefentanti.Per- 
ciocheegliècofanecefiariaà  iPrencipi  il  proue-' 
der  che  i loro  fudditi , & fingolarmente  i più  ani- 
mofi  non  habbino  profpettiua  ftracrdinaria,nè  o- 
perinocofa  alcuna  che  ecceda  la  mediocrità  riuc--  , 
rente.  Fù  pofcia  creduto  che  per  gettar, & maneg 
giar  i fondamenti  delle  Tue  fperanze  > manieneffe 
in  molte  terre, & luoghi  circonuicini  molte  bande 
d’huomini , fotto  à loro  capi , à quali  per  Corrieri 
porti  fopra à caualli  barbari, anifaua  i Tuo;  difegni, 

& commetteua reflecutioni  Era  velocifsimo nel- 
levendette;&  è certifsimo ch’egli  vna  mattina  do 
pò  all  haucr  accompagnato  i Sig.  Rettori  a Mef- 
fa fi  partì  ifconolciucoj&arriuato  quella  feraiftef 
fa  in  Padoua  amazzò  vn  Caualier  princi[>alilsinio 
Padouano,chehaueua  offefo  l’Abbate  Girolamo 
Martincngofuofratelloi&  ritornò,  sì  che  la  mat- 
tina 
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tina  del  giorno  fegucnre  fù  vifto  à bon’hora  à-paf- 
feggiar  per  lo  palatzo,&  per  le  piazze  di  Brefcia . 
Ma  finalmente  s’incontrò,  che  eflendo  ftate  con 
publico  bando  prohibite  l’arme  à i Brefciani,fù  af 
fatirojòd  morto  appreso  al  Foro  mercarilcdal  Co 
te  Alouifio  Auogadro  con  grofla  fchiera  di  armati 
in  quel  mentre  ch’egli  tratto  dal  fuodeftino.ritro 
uandofi  con  due  foli  gentilhuomÌni,&  tre  feruito- 
rijfe  ne  ritornaua  dalla  bottega  d’ vn’armarolo , 
cui  haueua  ordinata  vn’armatura perii  Rè  di  Frk- 
cia . Softenne  vgualmentei  feritori,  & le  ferite  có 
gli  occhi  fifsi,nè  gli  fchiuò , nè  fi  chinò  fe  non  ca- 
dendo traffitto  di  tredici  pugnalate, & da  due  pal- 
ledi  piftola . Fu  raral’intrepidezza,&  lofeherno 
col  quale  rimprouerò , di  foper€hiaria,&  ingiuriò 
di  parole  mordaci  l’Auogadro . Chiufe  la  vira  cor 
vna  fentenza  grecajdella  qual  lingua  fù  dot- 

' tifsimo  adoperandola  per  ornamento 
> delle  belle  lettere,  che  fioriuano  • 

in  lui  tanto  neirelTercitio 
della  profa, quanto  in 
quello  del  Ver-  • 

- ■ ■ foj  fiche  ; 

' • tennegradoeccellentetiia  . 

i primi  letterati,  de*  " • 

fuoi  tempi. 


......  . J 

Altobellq 
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Altobello  Aucroldo  Vcfcouo. 

Arei  d’opinione  aiToIuta  anch’io, che 
la  famiglia  de  gli  Aut  roidi  fq(Te  Ha- 
ta vnaiÓefla  con  quella  dei  Lauelió 
ghi, quando  nófapefsijcbe  negli  aa 
nrnouecemoièctaiica  vitfe  vn’Ardiz 
zone,&  nel  nouecentonouantaffer  vn  Rapaldo,  Sr 
nel  mille ducento»  & vno  vn'Aliprando  tutti  tre 
strut.  de  gli  Aneroidi . II  primo  de’quah  fi  ritrouì^  nella 
riforma  della  noftraKepublica,  il  fecondo  fu  in- 
ueftito  dairimperatore  Ottone  delle  terre  di  Ma- 
guzano^edi  Padenghe>  &il  terzo  ftVqoeìIo^che  in 
Hemecon  BiemifloManeibaaiutbconlegenti  di 
Valtenelèla  parte  intrinlìca  dc’fiferéiantcontra 
isM»r.  de  i forufciti . Ma  oltre  di  ciò  è opinione  d* altri 
itrittori  eccellenti^  che  gii  Auerokii  cedi  detti  da 
vn'Aneroldo,vcràflìéroin  Erefcia  infieme  co'Lon 
gobardi . Per  la  quale  aotoriià  rimane  efclufa  pa- 
rimente l’opinion  di  colofo&ebe  dimaiK)  che  la  fa- 
miglia Lauellonga  fuiìe  ancora  qaeHa  de  i Paten- 
goli , òde’Signori  di  Padengbe  ^ch'è  rifte{Ta,che 
r Anerolda , & PaségoUH  s^imadarono  ri  (petto 
al  dominioche  t^eoano  de0amrn  di  Fadenghe. 
Tuttaoia  Tarma  de  gli  Aneroidi  cdei  Padcngoli 
era  TiftclTa  che  quella  de’LauelIonghi^cflèndo  v- 
na  liHa  rolTa  à traueriò  incampo  d'oro»  che  alcen- 
■ dcdalla 
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de  dalla  deftra  parte . Hebberodt  più  gli  Aneroi- 
di vn  Cardinale  aomitiato  Ltonardo  del  titolo  di 
S.  Cecilia^ che  parche  viuefle  intornol  gli  anni 
del  mille  cento  cinqinanta . Il  cui  ricracco  raccop- 
piacodairn*af)CÌcfair$iinojch*èin  Pania  fi  ricrouà 
apprefib  di  Aurelio  Aueroldo  Vefcouo  di  Caftella. 
fletta  Prelato  di  buona  cófdéza  > & di  molta  pietà 
dt  fratei  di  Lorenzo Giurec6rulco  bonorato/&  be 
nemerito  di  quella  Patria, d£  di  frà*  Vicenzo  Com- 
mendacordì  Malta, che  viuein  Roma  tra  i più  illu- 
4lri,efauofiti  Corteggiani  del  Papa , con  fingolar 
iplendore  della  nacion  Brefcianaiche con  felici  ap 
plaufihonorandoloambilcedi  vederloinalzato  à 
que*gradi,che  tanto  più'fon  meritati  da  lui, quan- 
to con  vna,fua  nobiUfsima , & lineerà  modeftia , 
non  li  procura^  liraiandoegli  chela  vera  felicità 
confida  nella cooofeiuta  viitùjdt  nella  tranquilli- 
tà deiranimohonorato  . ©a  coli  chiara  difeendé- 
za  difeefe  Altobello  Vefcouo  di  Pola^ilcui  valore 
riufeì  fplendidasimoà’i  due  Pontefici  Lione  X.  & 
Cleméce  Vii.  per  gli  quAiifece  molte  chiarifsime 
funtioni.  FùNoncioin  Vinetiacon  piena  fodif- 
fattione  della  Republica,  laqual  riputatione  fe  gli 
accrebbe  in  colmtf  allhQra.chehumilmente  prude 
te  rifiutò  rinuedituradel  Vclcouato  di  Brefcia^ 
dimottrando  al  nodro  Prencipe, ch’egli  fapeua  Ef 
fervffitiodi  buon  fudditonon  folamenterobedir 
a i com  mandamcnti,ma  rincontrar  ancora  i pen- 

Qjj  % fieri 


Digitized  by  Googit: 


^p8  ELOGI  HISTORTCI 

fieri  del  Tuo  Prencipe , e dimando  in  efsi  vna  fé- 
creta  diuinità  portar  loro  vnfegnalaco  rifpetto^  1 
Fu  Legato  più  volte  di  Bologna,  & pafsò  per  tut- 
ti quei  circoli  delle  grandezze  Ecclefiaftiche  , che 
farebbero  (lati  vafi  pieni  della  Tua  porpora^  quan- 
do non  bauelTe  bauuto  l’ordinario  influlTo'  de'  Bré 
feiani . Era  celebre  Dottor  di  Leggi,  & lafciò  vh 
cenfo  perpetuo  al  Collegio  de’Giudici  di  Brefcia', 
acciò  leggelTeropublicamenteriftituta.  Celebra 
perciò  il  Collegio  ogni  anno  nel  mefe  di  Nouem- 
Drevnfolenneanniuerfario  in  Domo,  recitando 
vn’oration  funebre  in  Tua  lode,&  ticeuendo 
ciafeun  Giudice  vn  par  di  guanti. Scrif 
fe  dieci  libri , che  trattano  del 
buon  gouerno  de’Vefco- 
uati  > che  fi  fono  ere- 
d’io',  in  tutto 
fmar- 

ritiinficmeco  i Commen- 
tarij  della  vita  Cri-  - 
iUana. 


jt 

V 

Giacomo 
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* Giacomo  Lanterio  Paratico. 

« 

A Laterio  che  fù  Marchefe  deinftria,  , 
&che  neiranno  nouecento  trenta-  / 
due  hebbe  guerra  con  Pietro  Secon- 
do Candiano  Doge  di  Venetia  tira- 
noindubitatamentc  Torigine  i no- 
ftri  LanteriJ  quali  per  la  fabrica  che  fece  Lanterio 
del  Caftello  di  Paratico  nel  mille  e fette , tengono  {j*/**’ 
il  cognome  ancora  di  Paratico.  11  qual  nomedi- 
ceG  che fulTe in^ofto à quel  Caftello, eflendoche 
ìui (ì rifcuoteua  quelcenfo  ò tributo  Imperiale, 
cheli  nominaua  la  Parata, ò il  Paratico  fecondo  al 
cuni.  Dalla  qual  voce  è anche  difcefo,  che  i colle- 
gi deH’Arte  fì  addimandino  Paratici , perche  quel  . 
tributo  apponto  era  quello  che  paga  uano  gli  Ar- 
tigiani,& i Plebei . In  quel  Caftello  mantennero 
icmpre  feudo  libero,!  Lanteri,donando  in  ueftitu- 
ie>&  vaftallaggi  : Il  che  fì  legge  in  molti  iftromen- 
ti  anticbi,&  fra  gli  altri  in  vno  delPanno  mille  du- 
cento  fettantanoue,rogato  nel  Mefe  di  Decembré 
dal  Pefina.  Si  conofce  che  quefta  antica,  & nobile 
famiglia  tenne  per  molti  anni  la  parte  de'Ghelfì, 

& allhoraportauano  per  arma  vnameza  Luna  ri- 
uolta  all'in  sù  con  le  ponte  di  color  bianco,  & fo^ 
pra  vna  ftella  rofta,in  campo  azurro.  Ma  in  pro- 
ccflb  di  tempo  > cioè  intorno  al  mille  trecentofet- 

tanta. 
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canta  > diuentandoGibillini  pofero  due  Scelte  (b- 
pra^  ,vna  focto  alla  Luna , & diuidendo  lo  icuda 
periltraucrfov’aggionfero  nella  parte  fuperiore 
rAquUanecain  campo  d'oro.  Dei  Paratici  anti- 
Il  Cor.  chi.cclebre  furono  Lanterio,  che  dell’anno  mille 
'■  cento  nouantaduefù  fatto  Conte  della  Romagna 
dairimperacore  Arrigo  VI.  come  fi  legge  neH’hi- 
ftoric  di  Rauenna>&  nel  mille  ducente  rettantafci 
vn’altrp  Lanterio  figliuol  di  Marchefe,  percioche 
egli  hebbe  la  Podeftaria  di  Piacenza , & fù  vno  de 
gli  Ambafciatori,  che  la  noft  ra  Città  màdò  à i Mi- 
lancfi,per  l’occafione  della  venuta  in  Italia  di  Co 
radino  Sueuo . Et  di  quefto  Lanario  fù  fratello 
Corrado^heduc anni  dopò  militando  in  Africa 
in  compagnia  d’altri  Brefciani  fù  amazzatodai 
Meri . Ne  con  minor  vigore  mantenne  la  faccio- 
ne Ghclfa  Giouanni  Dottor  di  leggi , ch’è  quello 
che  fù  facto  fepelir  viuo  in  Cremona  da  Cabrino 
Fondulo  tiranno  di  quella  Città, per  hauerl  ibera- 
mentebiafimaca la fua tirannide.  E cheìLanteri 
pofciafufiexoGibillinijCiòèmanifefio  non  Polar- 
mente per  l’arma  dell’Aquila  & per  la  ftrecca  fer- 
II  c»t.  uicù  ch’hebbe  Faufiino  col  Duca  Gian  Galeazzo^ 
quale  fùConfigliero,  & Ambafeiatore  al  Rè 
di  Francia  per  le  famofe  nozze  di  Valentina  quaiì 
to  per  yn  Priuilegio  di  Filippo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano donatOjad  Antonio, & Marchetto  perche  ha- 
ucuanodifcacciatii  Ghelfi  dalla  terra  d’Adro. 

Da  que- 
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Da  queft’ Antonio  difcefe  qùeiraltro  Antonio 
che  nel  mille  quattrocento  e cinquanta,  non  potè 
clòfofFcrirla  dcprefsione  de’Gibillini  pafsò  in 
Goritia,&  iui  diede  principio  à i Lanteri  diquella- 
Città,  de’qualiànoÀri  tempi habbiam  conofciu'- 
toGafparo.Giouanni,  Antonio, & Federico  fratti 
li  Baroni  liberi  di  Schonaus,  Raifemberch,  Vipa- 
uo,&  Panchirchenturn,  il  primo de’quali  Fanno 
del  mille  è feicentoera  configliero  fecreto,&  Luo 
gotenentc  Generale  di  Ferdinado  Arciduca  d’Au 
ftria . Stimafi  ancora, che  Vicenzo  Lanteri  da  V'^in 
timiglia  Città  delGenouefato,  chehoggidi  viue 
Arciuefcouodi  Ragugìa,  tirirorigine  da  quelli 
noftri . Da  quella  cofi  honorata  difcendeora  nac- 
que il  nollro  Giacomo  in  tempo , che  nella  nollra 
Città  erano  molto  frequentati  idue  Tempi]  del- 
l’Houorc, edella  Virtù.  ScrilTeegli  e ftampò li- 
briintorno  alParcbitettura  militare  dedicandoli 
allVltimoDuca  AlibnlbdfFctrara^,  aHhora  che 
quel  PrencipeelTendosù’l  fior  de  gli  anni,foroma 
mence  fi  diUettauadlfi  fatta  virtù, clFè  Lenza  dub- 
bio il  piimaorimmeDtoda'Preiicipi  guerrieri.  Fe- 
ce anco  Stampare!  due  Dialogi  della  Economia  > 
donando  il  piima  à Madama  Renata  di  Francia , 
Stl'ahroà  LucremBonaG^ildonna  Brefciana. 
Con  quefie  celebri  fà«iehed*ingegno,&eofMnol- 
te  aln«  inuentioniimomo  alle  Matematiche, fece 
chiaioilfuo  nome  pei  tutta  rEuropa^..  mode 

che  Fi- 
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che  Filippo  fecondo  Rè  dì  Spagna , chiamandolo 
allafuaCorte,hebbeda  luiidifegni  intieri  di  tut- 
te le  fortezze  d’ltalia,&  pofeiadi  quelIedcirAfri- 
cadouemandòilParaticOjchein  habito  di  pere- 
grino,dopò  à molti  pericoli  riportò  al  Rè,non  fo-' 
lamentele  piante  di  quelle  fortezze,  ma  i fui , di 
tutti  iporti,efpiagge,di  quella  Prouincia.  Otten-. 
ne  perciò  titolod’lngegneromagioredi  fuaMae- 
ftàiChc  gli  alfegnò  danza  nobile , & groflò  ftipeo- 
dio  in  Napoli,doue  morì  fauorito  di  molte  lodi,ha 
uendolafciatoper  teftamento  chefópraal  fuo  fe-; 
polcro  fi  doueffe  intagliar  la  fua  Imprefa,ch'è  d’ v-? 
na  vite  perpetua  col  motto  N V N QV  A M SI- 
STEN  D A , inuentara  da  lui  per  alludere  alla- 
perpetua  fede  che  profefiaua  vetib  d quel  fuo  lpl4 
didifsimo  Mecenate. 

Innocenzo  Cafaro. 

, ■ ' 

E Criftoforo  Soldo, il  qual  fcrilfcrat* 
fediodi  Nicolo  Fortebraccio  , & fi» 
Branchia  Paratico,<^  PandolfoNa- 
feino  che  con  copiofi  dia  rij  riferiro- 
no le  mifene  fofferte  da  Francefi , 8c 
da  altre  nationi  efterne  haueffero  hauuto  la  rara 
dottrina . la  lingua  terfa  & elegante',  & il  tuo  dile 
afrettuofo,&  innocentcjò  Innocenzo  Cafaro»  non 

mi  fi 
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nii  fi  fa  dubbio  alcuno , ch‘io  non  haurei  tanto  fu- 
datonel  ricercarrifiorie  di  ^[ue*  tempi  calamicofi,' 
nell’ vltima  ingiuria  de’quali  rù  pur  defcriuefti  in 
maeftofo  compendio  il  mifcrabil  facco  di  qucfta 
Patria.  Ma  chi  poteua  defcriuerlo  meglio  di  te, poi 
che  non  folamente  furti  afpettatore, ma  quafi  vit- 
tima ancora  di  quelle  furie  inumane»  dalle  quali 
comoda vn’ondeggiate Oceano fù  quafi  luttaso- 
merfa  la  dignità  Brefciana?  Tù  fatto  prigion  da 
Francefi  prouarti  con  effetto  quelche  tù  ferini  del 
lalor  cruda  natura  con  la  quale  non  fola  efsi  vol- 
fero  pienamente  tingerli  del  noftro  fangiie,ina  fof 
ferfero  ancora^ch’vna  barbara  legione  d’Ebrei  01 
tramontani,che  quafi  tanti  auoltori  feguiuano  il 
loro  effercito^commettefero  fìerifsime  rtragi  con- 
trade’miferi  Cittadini,  à quali  indifferentemente 
leuauano  la  robbada  vita, e l’honore.  Se  però  lavi 
ta,la  robba,&  l’honore  fi  perde  allhora , che  dopo 
ad  vn  longo  contrarto  fi  perde  con  forre  al  fine  im 
potenti  la  Patria  arrouinata  . Pari  in  te  io  difeo- 
pro  che  fu  la  pietà  con  l’horrore . Parrai  di  vederti 
proftrato  innàri  àifacri  altari  della  tua  Chiefa  di' 
San  Giouàni  (della  quale  tu  effondo  Preuoftó,‘eri 
anco  primo  capo  a fortener  i colpi,  che  foftehiicro 
ì tuoi  honorati Canonici  Lateranenfi  ) à follcuar ì 
TÌffugiti,participando  in  loro  tutto  te  rteffo.,  Ilche 
era  grandifsimo  folleuamento  à quelle  anime  ago- 
oizanii  neU’vitimo  tVauaglio  della  commune  ^ 

Rr  par- 
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particolar'afflictioae)  perche  fcorgendoti  infim*' 
tamente  tributato  pera!  matediciarcun  d‘efsi>  Q 
rendeuanodifperati  nel  loro  dolore,  & confolati 
nella morte,congraculando(ìinGemedi  jdouer  ri* 
ceuerla  alla  tua  prefenia , quafi  che  fulTero  apprci 
foadvn  hofpitechehaueffelechiaui  delle  itanxe 
del  Ciclo.  Kiceui  quefta  memoria  per  compen- 
dio deirobligo  ch’io  deuo  afla  tua  virtù , compia-  ■ 
cendoii  ch’io  mi  hpnorj  col  tuo  nome,  preualen* 
domi  delle  tpe  dpttifsime  fcritture,per  merito  del 
le  quali  io  procuro  di  renderti  le  douute  gratie  im- 
mortali. 


Girolamo  Girello. 

A mutationde’cognomi  delle  fami- 
glie da  materia  beoerpefib  di  crede- 
rCjch’eflTesijno  moderne,&  in  parti*; 
colare  q uando  fono  alterate  dalle  fi- 
gure,^ da’iègni,  che  fono  imprelTe 
nell’arme  loro  gentilitie,  inuentace  alcuna  volta 
fuor  di  propofito  dal  capriccio  de  gli  fiuomini , h 
dal  capriccio  de’Preucipi,chele  donano.  Così  è 
auuenuto  della  faqiiglja  antichifsima  da  Maira^ 
no . I difccndenti  dellf  qp^le  portando  nell’arma . 
vna  girella  di  (perone  jurquiftafono  il  cognome  ^ 
de’Girclli . Auuiene  perciò  ritrouiamo  in  mol  - 

teferit- 
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te  fcritture,che  i Girelli  fono  chiamati  de  CkelUsl 
nella  fepoltura  in  San  Domeni- 
co leggcu  a fi . H/c  téuct  Dominns  T àlhoHtts  mìlts  de  Gi- 
rtUiìftu  de  Mdiram,  tfuìobijt  m duetto  cum  Baroncino  de 
Loxeito  (ouxa  defendoms  partis  Ecctejtée . ^i  requiefiat 
in  pace . »Anao  7>omini  mtUejSmo  trecenti  fimo  quinqua~ 
ge/imo tertio . Quanto  fufie grande  quéfta  famiglia 
celodimofirano  in  particolare  txc  Tuoi  huomini 
fegnalatifsimi  fra  gli  altri,  che  furono  Trucario, 
Trento,&  Protefilao  Trucario  nel  millecento  tré 
tatre,fù  Ambafciatoreinfiemecol  Conte  Coito- 
ne Martinengo,LiprandoN.  & Andrea  Tettoc- 
cioairimperatore  Lotario, quandoegli  paflaua  à 
prenderla  corona  delflmperio in  Roma.  L’iftefib 
T rucario  fi  ritrouò  nella  Crociata  publicata  da 
Papa  Innocenzo  & fomentatada  San  Bernardo. 
T rento  nel  mille  e cento  fettataqiiattro  fù  Confo- 
le<Ji  Brefcia,&  hebbe  per  colléghi,  Cicamica , Al-‘ 
derico  Sala,  Odone  Auogadro,  Gi  tardo 'Bagno- 
lo,Giouan  Pócarale,&  Hegone  Torbiato.  Et  que 
iti  Confbli  fabricarono  la  piazza  del  Mercato  no- 
uq  à San  Siro  difponédola  nello /patio  di  fette  piò 
c.trentacinquetauole  di  terra.  Procefilaonel  mil- 
le ccntol  nouant’unó  in  corùpagnia di  Giacomo 
Confalooiero,EmanueleConcerio,&  vno  de’Tà- 
garini  furono  capitani  della  nobiltà  Brefciana  in 
quel  famofo contlicto.nel  quale i Brefciani acqui- 
itaronoilCarocciode’Cremonefi.  Tra  la  gloria 

R r % dique- 


Digitized  by  Google 


3i<5  elogi  HISTORTCr 

di  quefti  antenati  nacque  in  Brcfcia  Girolamo  Gi 
rellOiChe  hauendo  l’animo  inclinato  alla  religione 
fi  fece  Frate  di  S.  Francefco’,&diuennegrandifsi- 
roo  letterato . Lefle  publicaraente  Filofofia  in  Pa- 
nia,Metafifica  in  Bologna;C  Teologia  in  Padoua  , 
con  tanto concorfo di  fcolari,  con  quatomai  n’ha 
uefìc  alcun’altro  primario'  lettore  . Serui  per 
Teologo  alla  Republica,  cheeonofcendoil  fuo  va 
lore,i^.'  la  fua  fedeltà  lo  ammetteui  alle  più  graui  , 
& più  importanti  confulte.  Era  di  animo  fpirito- 
fo,ma  temperato  da  vna  certa  prudeza  d'ingegno 
che  lo  rendeua  ammirabile  nella  introduttionc,& 
nella  1 ifolution  dc'negotij . Seri fie  due  volumi  in- 
titolati la  Politica  Religion  delle  genti , ne’quali 
con  varie  Dottrine,  e diucrfi  difeorfi  politici  fon- 
dati sù  l’efperienradell’iftorie Greche,  & Latine 
dimoftraqualfiailfinedi  tutti  i Prencipi  coloro 
fudditi  .Ma quelle fue  fatiche  fon  chiufenell’ar- 
chiuo  d’vn  gran  Prencipe,non  fenia  Iperanza  pe-’ 
rò  che  fi  debbano  veder  vn  giorno  con  gradifsiraa 
lodcdeirAutore.  Si  diede  fìnalmétedagli  Audi;, 
&dal  negotio  ad  vna  vita  tranquilla  trouandofi 
vecchio, & infermo  di  gotta, ritiràdofi  alla  Patria. 
Si  raccordano  molti  che  fon  viui  ancora,che  men- 
tre eivilTe  non  fumai  giorno  che  nella  fua  cella  , 
non  folTe  vn  continuo  ndutto  d’huomini  grandi , 
paefani,&  foraftieri , ch’andauano  à riceuere  gli 
oracoli.  Beneficiò  il  fuo  Con uento  in  più  modi, 

ma  in 
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ma  in  particolare  col  far  finire  la  fabrica  deirin- 
fermaria^accrcfcendola  di  ftanze,di  portico, & no 
bilitandola  d'ornamenti , & di  buona , & copiofa 
fupellettile,àfue proprie fpefe.  Qui  fe  ne  morì,& 
concorfero  fpontaneamcnte  alle  Tue  notabili  efie- 
quie  tutte  le  Religioni  de’ Frati , che  fi  ritrouano 
in  Brefcia;  perche  egli  non  era  fiato  partiale,  nà 
d’habito  nè  d’opinione  intorno  alle  fcienze,  ma 
con  vniuerfale  giufia  difpofitione,  haueua  fat.> 

. te  le  Tue  prattiche , & fpefi  gli  anni  della  Tua 
vita  con  vna  ben  giuftificata  bilancia 
. d’animo  , e di  cofiumi  confide- 
rati . Si  vede  la  Tua  Statue 
in  Padoua  nel  Santo 
dalla  parte  de- 
lira nellen- 

iraruij  & èancodipin- 
j to  in  Brefcia  nel 

. , ' fuoConuen^ 

to . 


[ 


Giulio 
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Giulio  Paucfi  Vcfcouo. 

Hi  rron  conobbe  ne’tcmpì  4i  Papa 
PauokjIV.  la  fopranaturalé Teolo- 
gia di  Giulio  Pan  efe  Frate  Domini-* 
cano,puoco>ò  nulla  conobbe  le  vir 
tù  di  que*  tempi  cb'erano  ramo  cele 
bri  per  huoroini  letterati, quanto eranoi^lendidi  r 
Prencipi cheli  premiauano conforme à i meriti, 
riceuendone  perdo  quelli  gli  ornamenti , che  fon 
necefOirij  alla  virtù, & quelli  i titoli  di  quella  per- 
pctuitàjcheèaai-bitiadacolQrojCheftimanoad  in 
finita  ingiuiia  il  douer  morire  di  quella  morte  vi- 
lifsima  che  adegua  gii  huomìui  alle  bcllie,  nelle 
cofe  tranfitoriedi  quello  mondo  Nacque  il  Pa- 
uelì  in  Quinzano , Icorfo  pertutci  i gradi  della  Tua 
Religione  da  quello  del  Generalato  in  fuori.Pauo 
lo  IV. lo  creò  Vefcouo  VcAeofie.&lofece  Suffr^- 
ganeo,Nuncio,  & VicarfodeirArciuefcouato  di 
Napoli, & dopò  alcuni  meli  Arciuefeouo  di  Surre 
to . Di  lui  fi  feruì  Pio  V.  mandandolo  Nuncioà  di 
uerfi  Prencipi  di  Germania,  confìrmando  perciò 
neiropinìon  de  gli  huomini  doue  egli  era  per  fao- 
norarlo, quando  non  vi  fi  folTc  interpofta  la  morte 
cheficomeè  l'vlrima  linea  di  tutta  la  fuperficie 
mortale , così  é la  dilluibatrice  di  quali  tutti  ipé- 
fieri  immortali. 


Vicenzo 
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Vicenzo  Patina. 

Hi  entra  nella  Religion  Domenicana 
può  co  fan  tifsimo  augurio  di  fclicif- 

fima  virtù  renderfì  piu  che  certo,  di 
^ouer,pur  che  voglia,  diuenir  cele- 

...  ore  non  tanto  nellordine  della  vira 

quanto  nel  merito  delle  dottrine.  Tale  fò  Frate  Vi' 

r!r  Quinzano,per  hono- 

Mr feftclTo la fuaRehgtonc,& la  Patria.  Fù  vno‘ 
de  PadrichefortoaPauolo  IH.  eranodeftinati  à 
trattarle  cofe  della  Fede  nel  Concilio  di  Trento . 

t f ®<^^ogna.Commentò  Ariftofile.' 

&i  Libri  della Confolation  Filofofica  di  Seuerino 

Boetio.  Ifuoicoftumieranoattrattiui.rifplende- 
uanod  vnacerta grafia cheimprigionaua gli  ani- 
rai  bumani . Acquiftò  la  grafia  dc’Prencrpi  di  Ma 
toua,chegh  communicauano  i più  fecreti  interef- 

ii,&  ne  nceueuanoprudentifsimi  còligli. Nè  celi 

perciò  gonfiandofi  di  tanta  grada , fé  ne  vanadio- 
nana,  ma  godendo  fenzaftrepito  que  veri  hono- 
n , voleuachela  fua  gloria  proccdclTe  ÓA  quelli 
cbeconofceuanoilpcfo  inCcme,  & 1 ornamento 


if40. 
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Nicolo  Secco. 

Secchi,  che  nell’anno  del  mille, e tre, 
hebbero  vn  Papa , il  qual  fi  chiamò 
Giouanni  decimofefto  , fecondo  il 
Baronio , tirano  }a  loro  antica  origi- 
ne dallo  Stato  di  Milano,doue  tutta- 
Uia  pofiedonola  Signoriadi  Càlciojch'è  feudolk? 
bero  con  l’autorità  della  fpada , fi  gloriano  di  mol 
ti  fuoi  perfonaggi  illuftri  che  fiorirono  principati 
mente  neH’armi.  Ma  fenia  dubbio deuono  fopr»; 
modo  (limare  la  memoria  di  quel  noftro  Nicolo 
Seccojche  & con  le  lettere,  & con  Tarmi, & col  co- 
figlio  fù  celebre  al  tempo  de’nofiri  bifaui . Con  la 
laurea  delle  leggi  hebbe  ancora  quella  delle  belle 
lettere,chemirabilméte  gIiferuiuanoallhora,Jcbe 
egli  dedito  alTotiovirtuofogodeua  longoalle  ri- 
ue  del  Chiefio  nella  terra  di  Montechiaro  il  foaaiT 
fimo  ripofo  delle  Tue  honorare  non  men  che  famo- 
fe  fatiche . Qui  compofe  egli  molte  opere  ferie , & 
piaceuoli,trà  le  ferie  fù  vn  Dialogo  delTHonore 
tra  le  piaceuoli  alcune  Comedie»tra  le  quali  tiene 
il  principato  quella  degli  Inganni.  T ra  quelli  Un-  ' 
di  Eroici, & morali  téperaua  quella  fodeziadigiu 
diciojcol  quale  haueua  già  ricuperata  da  France- 
fi  f come  fcriue  il  Maioraggio  ) la  Città  di  Vercel- 
con  la  quale  effendo  fiato  Arabafeiatore  del 

“Rè  Fer- 


Digitizàd  b“  - 'oo^It 


DI  OTTAVIO  ROSSI. 

Rè  Ferdinando  airimpcrator  Sblimanno,s’haue- 
ua  acquiftata  vna  intiera  cognitione  di  tutti  i mag 
gioriinterefsi dell’Europa.  Diqucftafua  Amba- 
fciariafcriffe  egli  vna  lettera  gratiofa  a)  Card,  di 
Trento;  la  cui  copia  originale  elTcodomi  venuta 
alle  iiìani,hò  voluta  inferire  in  quefto  luogo,  fti- 
mandola degna  di  perpetuità  riguardeuole, poi- 
ché dimodra  parte  del  Tuo  valore, e della  fua  buo- 
na fortuna. 

^Mndoèpiàcctutoé'Dìofottferutmtto  4 capo  del  più 
intruatOyt notofo  negotio  del  mondo  i tdlcy  che  ynèi  T urchi 
féptMno firiccarfiine  noi  trouattamo  'vUdt /aperto  accom^ 
modare , DiqneiioV.  S,  JUuUrìfs.e  Remrendtfs  (ideon 
A* ammojkturoycbe  potendolo  e douendo  errare  ( non  per 
mià  •vlrtUit proutdentéyma per  C knnocenzjt  del  Rè  mto  Si 
•gnore  ) iddio  mi  bà fi  ben  a/sicuratOycbe  credo  bauer  acqnh 
\ fiato U gratta fita.  Marni riftrifto allagtonta mia^dne ogni 
. coja  : Sappia  per  bora , che  ntUa  mano  del  Rè  è poHa  la  fa' 
xoUàfli  npùfar  ottono  dieci  annìy  e non  temer  di  alcuna  guer 
. ra^quantunqi  anch*io  lo  dica  nelle  lettere  d Sua  Mae^àjdel 
~ le  quali  moìtdo  copia  àV.S,  Tt^mrendtfs  parendomi',  po- 
terlofare, poiché  di  fua  bocca  Sota  Maefid  mt  dt(fe:  che  C ba- 
ueua  in  conto  di  figliuolo  non  meno  di  quello fofst  cUl  Signor 
Madrut^  , che  . t ha  generato.  Dimani  parte  il  Si- 
gnor  Oiicolo  mio  parente , fpedito  per  le  polle  al  Rè,  ^ 
édl* Imperator  a portare  la  nuoua  della  conclufione . il  Sign, 
Ceraldo,&  t rnémbafiiator  di  Francia  ^vengono  meco  fo- 

pra  4 i mìei  Qoccbij  perla  ria  et  VngarU  fra  ouogtor- 

...  ... 
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frìf  pdTtirtmó  ) O-'m  quarunu gkngtrmo  kt  Ftcnd,  Fa 
flgrh  It  otto  giorni , poi  mi  'volgerò  «Ha  •volt a dt  T rttTto  ^ d 
conw.uurtlcorfìdtllAmtA  ferrnhìt  . Condurrò  due  cà* 
uallt  da  httomm  du  bem , /;  tl  Ungo  tvÌAggio  non  WAngU 
loro  ijnedrji^vno poledroAncatTA  > ihemicoiìA  einquAutd 
du(AU  dt  orV)giomntydt  quulcbe /pettAtione.  Habbutno  Itbt^ 
rAtOytrà  me  U mio  pAfento  ducentoe  dieci  /cbUtd  pArtt 

Cipriotti^pArte  SfAgnuoli,prefi  À Qd/iel nuouo»  CredOicbe  i 
Sig.  Gir  Aldo  hAueràm  dono  tre  JchiAUtTodefihitHieridtU 
grenSig.  mifurondonAuduepmiAlii  dAcAntur  yefiro  U 
giorno  deltepifAniAì  fs*  Altre  tredeci  "VefitiAllA  T urcbe/cé» 
Vn  ptuiAle  è di  broccAto,e  dt  cremefino,  tl  reSÌAnte  fino  lò- 
fi dA  immAfiberArfi  » ne  portArò  Va  a porte  Ia  tnen  belU , il 
' refio  t ho  donAto  Àe^efltGenttlbuomtniycbefinometo.dMi 
hd  donAto  Ancor  A vnu  borfi  fienadt  monetA  T mcbefcA  p» 
il  viAttco  co  fi  À me  più  nece^ArtAy  cbe  ìncontrArmitn  SAb- 
■ bAtbo  jquAndogltAndAròàbAcciAr  UwAno  i urico  dt  due 
•ve [li  cefi  grAUtfCbe  7 Prete  dt  VAtlongo  ne  firebbe  atrìco  , 
tl  ytu  eteruA  ne  firAfciuArebbe  vn  palmo  dietro  per  ter 
TA  * T)oUeuo  a eorfi  ordtnàriormanr^rmimiUe  ducuti^  ten- 
to piùjcbe  quiut  bo  fimpredd  Cren  Segnare  buuuto  U fpe- 
'fifitAgione  dt  cinque  ducuti  Turchi  ul  giorno  \mAdAVniu 
' io  lA  liberAlrtlmtdidAltAkroUrucidentiy  chem  fono  oc- 
cor  fi tm*  hanno  fitto  fir  debito  du  quAttroeento  du(Ati  co*  l 
Signor  GiraldO)^  ducentoconrvn  ^eruntedt  SM  onte- 
chiaro che  ho  trcuAto  qui  nelle  disgr Atte  jche  mi  fino  intereee 
nule  nella  borfi  perche  cofloro  dmorano  con  dueganafie^ 
non  bali  A donAr  laro  quAnioficonuiene^che  chiedono  dt  rmo 
. ■ m, od  per 
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ìmportmtitì  l^ognédi  Hmho  dargli,  ntltyl 
timo  no»  rimangmc  foésféMÌ.7(pa  mi  U$urò  da  quefla  tir 
f4,(bi  non  doni  mtUe  ducati fcmhati  in  •varìj  iuogbt  : fcr- 
chi  a tempo fi  m colga  l frutto , Danaro  ancora  da  njtinii^ 
0 ivintiquattro  <vtSli^  quali  lajcìarì  ftar^che  in  ogni  parto 
firtbbono  pretiofifsime^^  qui  cofhano  al  doppio, pm  dt  qml 
le  coHartbbono  in  Germania . lo  credo , che’l  T(è  Sereuifi, 
mi  pagherà  li  (Ubiti  miei . Del  reSo  mi  contento  ; perche  jl 
certo  dthauerfi ben  firuitò  Sua  Maefià  eh* ella  non  fareb^ 
he forfè firuìta  tomo  da  yn  olir o»'V,  Signoria  Uluftrtfsima 
veder à il  tutto  alla  venuta  mia , Qf  toccherà  la  ^verità  con 
mano , Ringratiato  fia  fddto,che  mi  hà  guidato  per  fi  ofeu- 
ri  Laberinti  alla  •vfiita  finT^  fallo  con  t aiuto  eterno , con- 
tro gente, che  mi  <voleua  dtuertire  dalla  buona, ^ inuolger- 
mi  tuttauia  nell’errore  intfiruabtle.  O^on  è co  fa,  che  da  qui 
innanti  non  pofia  tirar  à finii  poiché  quefta  bt fi  tale  negotta- 
itone, quella  idra  è morta  per  man  del  Si|  Giraldo  e mia , 
ma  fi  ne  lima  à 'veder  la  batta^ia,che  mn  fi  trattaua  mai 
del fUo  mterefse , e pericolo',  ma  fi  ben  del  mio,  fi  braua- 

eoa  fempre  odo  fio  al  pouero  Rè,^  àme , oàk'.  S.Jllustr, 
e Reuerendifs.  beila  *ofa,deg»a  della  natura  barbarica  di 
eolioro . fa  ero  fiato  ben  aimù  'volte,  dopo  gli  longhi  ce- 
finutt,che  queflt  Baftà  pigltauano  di  me,fpefst  'volte  mena 
to  allo  corda  per  farmi  corife  fiat  tl  fiaeta  delle  mie  commi  fi 
fioni , &•  'veduta  la  fortex^a , dell’animo  mio  una  mot- 
ima  mi  fecero  chiamare  nel  canfiglto,z^  per  fermi  paura  nel 
belio  de  Ili  giuramenti  portarono  da  ducente  tefle  de  Chri- 
fitantfC^  perche  fi  dfputaua  dellt  confini  della  l^ngarUfe.i 
. Sf  a rorvn:ire 
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irò  *venke fchUui  dì  quel  Puefti  dncor  vefiitì  delle  lor  Af-^' 
mi.  ^0  queUé  mAtÙné  non  mi  fpàwntuiper  le  Ifraue parole  ■ 
ne  per  il  reo Jpettàcolojonzj  pigliai  confidenza  yche  quello  fof* 
fe  è sforzp.t  che /apeuano  fare  centra  di  me,&^  pemtrato  nel 
ficretOidifiefi  fra  hr acari  maggiori  di  quelU  del  pallone . f» 
gli  rie  cordai  le  'vnioni  de  Chrtfttant , l*ordme  T edefio , U 
ùrauuraSpagnuóla^  la  inquieta  fvita  de  Soldati  Italiani i 
f autiorità  dt  l Papa  5 rimafi con  laro  in  accordiOy  dt  afpet- 
tarli  alla  primaueraf  promifi , [che  in  per  fona  menerehbono 
Celare,^  il  Rè  Serenifì.  nella  maggior  rottura  del  éMo»^ 
'do,  Miparù,mafapeuaben  io  quello  che  faceuai  quello 
fu  cagionetche  fece  tanto  più  prelìo  contluftone  contra  quel- 
lo fiimaua  lacafa  <C  tAu/iria,ty*l*orator  Gallo , eh* era  pre- 
fenteineiofòtisfictmaiàmefiefsOi  fe  non  quel  giorno , (gf 
( fe  non  rn  inganno  ) il  Gran  Signore  era  ad  <-una  finefirel^ 
la  fopra  la  tefia  de  Bafsà , ^ mtendeua  il  tutto . sfor~ 

i^arò  £ efser  dT rento  quello  T^atale  ^ credo  mi  fùccederd 
ilàtfiegnOi  feitSerenifs,  Rè  nonm'  mpedifee . Intanto 
V.  S.  iUuftnfs.  ReuerendtfsMua  mita  felice  AS"  fi  ricor 

di  che fon  celebratore  delle fke  lodi^  non  filo  in  ?aradtfo\  ma 
nell' inferno  ancorai  poiché  in  fi  remoti  Taefi  m'è  occoffi 
laudarla  fopra* l Cielode  boccio  le  mani , (g*  humtlmente  mi 
raccomando ^Da  Confianiinopolt  olii  a s.cC Ottobre  t e 41, 
Ma  non  (ì  parti  da  Cófl:antinopoli>che’l  Gran  T ur 
cohauendoconofeiuto  il  fuovaloregfi  donò  due 
belilfsimi  caualli , & vna  feimitarra  damafebina 
co’fornimenti  d'oro,coii  efprefsion  di  parole  afFec 
cuofe,  &' di, carezze  veramente  ftraordinarie, 

Fìì  Ca- 
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Fu  Capitai)  di  Giuftìtia  in  Milano  allhora , che  vi 
eraGouernatore  Don  Ferrando  Gonzaga  ^ alche 
allude  rEpigramma  del  Maioraggio 
Vndiq\  tempeUaf  Beili  licèi  intonet  ingens  » 

Alftbns  tsf  fmmrms  Galltà  tou  ruAt  : 

^ metUés.TMoe  ’Tater,neq  -,  tu  tAbduà  ; namqt 
Vos  bine  précddium  nmnit  0‘  inde  duplex: 

Ulte  intrepido  Ferdtnaa  luspeSi(trei  'Sic(us 
T emperat  hinc/à»is  omnU  conjftlijs, 
Maeffendoalla  fine  ftraccode’publici  negotij  fi  ri 
tirò  alla  Tua  tranquilla  danza  di  Montecbìaro  fa- 
bricandoui  vna  bé  nobile  habiratione  apprefib  al 
fìume.NelIe  cui  acque  foleua  tal  volta  andar  pe* 
fcando  con  l‘hamo,&  nel  pefear  comporre  tra  dol 
cifsime  rime  i fuoi  vari]  penfieri . Non  puote  egli 
perciò  continuar  in  tanta  quiete,  perche  difidera- 
do  il  Papa  d’impiegarlo  in  negotij  importanti . lo 
chiamò  à Roma, con  palerepromelTa  del  Cardina- 
lato . Ma  la  morte  interruppe  queda  eccellente 
gradezza  del  Secco  che  fi  haueua  acquidata  quel- 
la deirimmortalirà  del  merito,edel  nome.  Hebbe 
Roma  ilCadauero,etuttoil  Mondo  la  dia  fama . 
Lo  piaferoi  letterati,  & fra  gli  altri  il  nodrohono- 
rato  Pietro  Antonio  Soncino  con  vn  Tuo  Sonetto, 
ch’è  regi drato  nelle  rime  de  gli  Academici  Occol 
.ti  & appredbeon  queda  bellirsima  Octaua . 
pigine  il  Heccoyche  fu  tn  Hrefcta  yn  òole 
Qhe  à tutto  tl  mondo  t raggi  fuoi  dtsìefe  . 

Caro 
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^éfùdtt  tAuUrU*vìfsi^  la  gTAn  frali, 
a Soitnumo  in  lui  /mi  doni  tmtfe  : 

’Del/m  ftlict  h^egm  /*  a*tru  ^ali 
Tutta  d'etemttd  btUa  sautfi  : 

Koma  il  raft , mentre  cmgti  offri  fuoi 
Tentò  eC accrtfctr  U fua  gloria  in  noi , 


Francefco  Cauallo. 


Edicò  àfuoi  tempi  in  molte  Città  c6 
grandifsiraa  lode  Francefco  Caual- 
lo,& fù  honorato  trai  primi  lettori 
di  Padoua, concorrendo  ad  aicoltar- 
lo  i fcolari  tratti  da  vna  certa  Tua  lio« 
rìtifsimaeloquenia,  ch’era  vtilifsimac  dilettofai. 
Infegnaua  con  grandifsimo  iludio,  & có  foaue  de 
ftrcLza.  Fù  grandifsimo  Aftrologo,  &ifuoima- 
leooli  fpopulauano,  ch’egli  fulfe  confumacifsimo 
negromante.  Colpa,  chefuanidairopinìonedi 
lutti  i buoni;Che  conofceuano  ben’à  dentro  il  tem 
peramento  deH’animo  fuo  religiofo,&  innocente. 
Compofe  due  libri, che  trattano  del  numerose  del- 
l’ordine delle  partile  de  i libri  della  dottrina  Filìca 
d’AriH;otile,dedicandoloàCiouanni  Aurelio  fuo 
Fgliuolo.ScrifTe  parimele  lopra  Auerroe,c  del  fen- 
penteteriacale^prouando che  quello  ferpence  no 
può  efler  altro  che  la  vipera . Con  la  cui  dichiara- 
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tioiie  videfcriaeiKk}  vàrieibrri  di  limili  animali  « 
C^tre  alla  lingua  Latina, & Grecajhaueua  in  jptatr 
tica  Famigliare  ancomla  lingua  Hebrea,&  fu  doc» 
tifsimo  nella  Cabali.  & non  meno  ne*gieroglifici 
de  gli  Egicijtconie  fi  può  vedere  da  alquante  Tue 
lettere, che  fon  regiftrateà  mano  in  vn  volume  eh* 
è nella  libraria  di  San  Pietro . Fù  Lettor  in  Pado.. 
ua,  & finalmente  mori  in  Brefcia , lafciando  Poiìà 
nel  Carmine, doue  fi  cóferuaaoin  vn*arca  di  mar* 
mofabricata  da  quattro  Tue  legittime  figliuole  | 
che  fole  rimafero  della  fua  progenie. 


AlouifìoMonddla. 


Vpera  di  gran  luogail creder  buma*  *«<»• 
' no  Io  ftudk)  delle  bueme  lettere  > che 
hebbc’jAlouHìoMooddla  honoratp 
Cicradifio,  &buou)onon  fztenodi 
gran  merito^diedigrad’anime.Bgli 


polfedeua  tanto  le  lettere  Latine  quanto  le  Gre- 
che , l’Hebrce,  & 1‘ Araibe , & hebbetvn'* vniuerfal 


giudicio  intuite  quelle  ptotfefsiemj^  che  tengono 
materia,  ò formadi  Nobiltà..  €fl(èrcitòla  medici- 


na,& fù  fopramodofeliceriettg  fuàcure.  Riferiro- 
no perciò  alcuni  fucù  amici  ch’egli  foleua  vantarli 
d’hauer  la  ForruMtwi^pii^niO/ctorando  fopra  vn 
Calcidonio  antico, cheJÌLplpito  cò  Timmagine  di 
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qucfta Dea  portaua  legato  in  yn'anello , dentro  ai 
quale  limarono  alcu ni,  ch*egli  haueife  vno  fpiri- 
to  famigliare.Cofa  vanirsima,  & ripugnante,  alla 
fua  vera  Pietà . ScrifTe  molto  fopra  Galeno . Et  fi 
leggono  ventitré  fue  lettere,  che  furono  fiampatè 
ìnBafilea  dairifìngrinio  del  mille  cinquecéto qira 
Tanta  tre  co  molta  curiofìtà  de  i bellifsimi  ingegni 
trattandoci  in  eflediuerfematerie^non  mcn  vtile, 
che  curiofe . Fece  vn  copiofo  trattato  delie  pietre 
preciofe,che  non  è venuto  alla  luce . Celebrò  con 
molto gufto,  & indiuerfe  occafioni altri  medici 
Brcfciani  Tuoi  contemporanei  che  furono  Girola- 
mo Feroldo, Antonio  Mercandone,  Giulio  Borei- 
la,  & Gian  Girolamo  Carenione  & quefto  vltimo 
è molte  volte  nominato  da  luipereifemplaredel 
le  buòne  lettere,&  della  pietà  Criftiana.  Si  ritro- 
ua  vn  difeorfo  della  nobiltà  di  Germania  non  ifta- 
pato  dirizzato  à quefto  Carenione,dal  MondelJa, 
• nel  quale  con  copiofi  argomenti  fi  sforza  di  per- 
fuaderlo,  che  vada  à fcruir  Tlmperator  Fer- 
dinando , che  lo  difideraua  con  tutto 
■ l’animo.  Vifte  il  Mondella  fin  > 

< quafi  nel  colmo  deH’ctà  de 

crepita  felicifsima-  ;i 

mente  & con 
vna  vera  ‘ 
ingenuità  di  vitaho- 
norata. 

CianAndrea 
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Oian  Andrea  Vgoni. 


Vando  }>afsb  |)er  Brefcia  Torquaeo  i{4,s 
Taflb/eceiftanra  grandifstaiadì  ve 
derroperediGian  Andrea  Vgoni, 

& 4n  partieolare4a  tradottionedel- 
l’Eneida  di  Virgilioin  ortaua  rima , 

& non  pooteliaueme altro  che'l  quarto.  & il  fefto 
Ubro, lodandoli  có  ilquifìca  marauiglia . Nacque 
rVgone  in  Salò,  ma  habitò  quali  del  continuo  in 
Brefcia  ><x)n  le  prattiche  di  tutta  la  nobiltà  ^ à cui 
ièruiuain  que'tempì  vircuofì  ebeati,nelleo€cafio« 
ivi  delle  veglie,  edellegioftre,e  di  quegli  altri|trat> 
cenimenti,  cheiono  bora  infelicemente  lotto  alle 
ceneri  della  noftra  roemoria.ScrilTeoItreall’Enel- 
da  molti  componimenti  Lirici , &due  Comedie , 
vna  intitolata  i Baccanali , & Taltrala  Carellia . 

Ma  tutte  queft’opere , che  foleuano  eflere  ferirte 
di  fuo  pugno  nella  Libraria  del  Calino,  (ì  fonoò 
foiarrite.ò  fono  trattenute  da  huomini  particolari 
che  ò leftimanojò  non  le  conofeono  • Coli  lì  per- 
dono lécofeilluftri  là  doue  con  felice  maniera  di 
generofapiecànonlireruanoinpublici  Archiui  i 
parti  degli  huomini  immortali. 


t 
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modeftiachcfùconfiderata  in  Monfign- Manto 
ua,che  non  meno  fu  celebre  anch’egli  per  ifqirifi- 
ta  Dottrìna^che  per  conofeiuta  Virtù  Criftiana. 


. Ercole  Mardnengo. 

On  tutto  che  i Martinehghi  fuflero 
nel  principio dellaloro maggior gra 
dez.z,a  riuolti  al  feruitio  dell'Imperio 
furono  nel  progreflb  del  tempo  de- 
dicati perlopiù  alla  fattione  de  i 
Ghelfi.  Tra  quelli  hebbe  luogo  il  Conte  Erco- 
le da  Barco . ilquale  ritrouandofì  Colonello  d’I n 
.fanteria  Francete,  incorfeinficmeco  Pietro  Srror 
. zi  nella  disgrada  del  conflitto  della  Stradella  Ha- 
I ueua  egli  in  quell’incontro  tolto  à nemici  quattro 
pezzi  d’artiglieria  nel  principio  della  battaglia, 
■nella  quale  era  tato  inferuoratoinfieme  con  le  fue 
. fqiiadre^che  con  tutto  che  Pietro  S'trozzi.conofcé 
. doli  vinto  hauefle  abbandonato  il  campoecheca 
defle  morto  a fuoi  piedi  Anfuigi  Martinengo  gio- 
j uine d’incredibile aipcttatione,  & Capitano  del 
. Rè , non  volleegli peib  odiar giamai  dicombat- 
, tere  fino  che  puotelofiencr  l’impeto  della  Caiial- 
, IeMainimica,che  finalmente  lo  fece  prigione.  Ri- 
, fcatiacOjfcrui  la  Kepub  in  duicrfc  Città  di  Lcuate 
, Oc  mori  Gencr  nel  i'c  egao  di  Cipri  m fta . 

, ■ , T t ì C-‘raccu<o 
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Giacomo  Bonfadia 

Anni  è terra  prcciofa  delti  nostra? 
Riuifra,  m%  hebbe  cofi  benigno 
Ciero.,chepuotèeflfer  Parrif  di  Gia- 
como Bon  fadio,  che  tanto  nieritò-df 
lode  d’ingegno, quanto  fcriflc  co  in- 
gegno leggiadrifsimo,&  eccellente  E vnico,  &: 
quali  inimitabile  lo  ftile  delle  Tue  gratioTe  lettere* 
famigliari . In.vnidelle quali  defcri uendo  illago 
Benaco, dipinge  appontoper  ririclToil  Teatro,  6c 
le  pompe  di  le  medefimo.  Dolcifsime  ammiria- 
mo le  fuepoefie  Greche,  Latine, & Italiane:  Profef 
fauaFilofolia, Lettere hu mane,  &ttiftorfa.  La 
fua  fòrtutia  era  mediocre,  ma  Tanimo  grande , & 
generòlb.  Tento  vari]  mcL/.i  per  acqniftarli  vna 
vita  GGmmoda,ferena,&  lontana  da  quelle  necef- 
fità,che  incatenano, & vccidono  le  virtù . Ma  ciò 
ricercando  inciampò  in  vna  morte,  cheappreflbà 
diuerlì  refé  in  dubbio  le  qualità  della  fua  vita . Fii 
condotto  àGenoua  per publico  Hiltcrico di  quél 
la  Rcpublica . ScrifTe,ò  più  torto  incominciò  a feri 
uere,maimputaro,dieeind’hauer  voluto  fcoprire 
fecreti  importanti , ma  colorendofi  rimputaiione 
con  proccfso,  ch’egli  fùlTe  caduto  in  operatiolii  in 
4egnc,perdè  la  tefta , & fu  ridotto  in  cenere , con 
imiueriàle  houorc  deiictterati.  1 quali  rimafero- 
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per  io  più  (inceri , che  it  Bonfadio  morì  vcrameiv 
te  per  (Aererà  ragione  di  Srato,  non  per  colpa  in 
f.»me  ; perche  tu  eco  il  corfo  delia  (ha  vi  ta  fù  fem- 
pre  giudicato, puro, & candido,  & innocente.  Ma 
ìa  violenza  ùntnutabile  de’Prencipi,  la  quale  è la 
terza  condition  aeGeflTaria  al  raanteninieruo  dello 
Sratopuòà  fuo  modo  colorir  per  legge  di  riputar 
tionei  termini  della  Giufìritia,  che  apprclfo  de* 
grandi  non  è altro  che  rmtereflfe  del  Principato^ 

' 

Marc  Antonio  Emilia, 

Ntichiisimi/  Stnobilirsimi Tono'gli  ««n» 
Emilij  in  Brcfcia  & ciò-  fì  conFernia 
con  mol»  marmi , cheli  ritrouano,  Mfo,® 
perla  Cittài&  per  moiri  luoghi 
Territorio.  Et pofsi credere,che ti- 
rino  la  loro  origine  da  gli  Emilij  di  R‘oma-;  i qua- 
li come  vuole  Sefto  dHcefcro  da  Emilio  figliuolo 
di  Afeanio , ouero, fecondo  Plutarco,  da  Mamer- 
co  che  fu  hgliuolo  di-Numa  : & furono  diuifi 
.in  diuerfi  altri  cognomi , percioche,  &Mamer- 
rini , & Lepidi',  PauoK-,  & Barbuli , & Papij,  e 
Scauri  furono  addimandacijchiarifsime  cofe  ope- 
rando,^.comparendo  nel  Campidoglio  con  efler- 
citi  trionfanti,  La  gloria, che  fi  acquiftarono  anti- 
camente apprefTodiaoifnoftri  £inilij\è  occolta», 

per. 
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per  colpa  di  quelle  oppofi  tioni  mortali, che  fecero 
lefattioni  de’Ghelfi,ede’Gibillini  aU’afpetto  del- 
la perpetuità  Sappiamo  che  Filippino  Emilio  Dot 
tot  di  leggi  nel  mille  trecento  noiiantafei  era  Se- 
cretano , di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano , dal 
quale  riceuè  anco  la  Cittadinanza  Milanefe , & la 
fauefe.  Coftui  come huoraoinfigne fu  creato C5 
teinfiemeco’fuoi  Hgliuoli  Piero  Francefco,Anto- 
niOjAlouifio^Giouàni,  & Daniele  da  l'imperator 
Vincilao.  Fù  nipote  di  quelGiouanni  Emilio  che 
fu  famofo  Auuocato  Conciftoriale  deTuoi  tempi. 

T rà  quefii  raggi  di  nobilià  riluceua  alia  noAra  Pa 
triaMarc’Antcnio  Dottordi  Medicina, ed’ambe 
due  le  lèggi, & eloquentifsimo  Oratore . ScrilTc  la 
virtù  deir  acque  de’  Bagni  diMilianello,che  fra  di  * 
noi  giace  puoco  men  che  nafcofta  i perche  gli  ani 
mihumanifonodicofi  corotto  gufto  , che  (lima- 
no più  le  Virtù  peregrine,chele  loro  natine  Com 
pofe  oltre  di  ciò  alcuni  trattati  in  materia  di  duel- 
lo,! quali  fi  fono  perdutiinlìemecó  vn  volume  di 
Orationi,  ventitré  delle  qual  icontencuano  le  lodi 
. dellequalità  deU’hucmo,  che  è perfetto  Cittadi- 
no. Si  fperauano  altri  frutti  dalla  felicità  del  Tuo 
- ingegno,  ma  ci  fù  rapito  da  quelle  furie  crudeli  > 
checauanoil  ferro  dalle  vifcere  de’noltri  monti, 
per  cacciarlo  nelle  vilcerc  de’noftri  Cittadini . 


Serafino 
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Serafino  Caualll. 

OdaG  in  quefto  gran  Frate  di  San  Do  mi». 
menico  la  bellerza  efterna,  & l’inter 
na,in  maniera, checompitamétcpo- 
tetta  chiamarli  vn’Angelo, tanto  più 
pcrcheegliconfcruò  Tempre  la  Vir- 
ginità La  ringoiar  prefenza  Humana,  & le  Tue  ma* 
nierediuine  furono  cagione, che  elTendo  tuttauia 
ben  gibuane,fulTc  chiamato  da  Pauolo  Papa  IV, al 
la  dignità  del  Santo  Officio  di  Roma..  Oouefìri- 
trouò  airhora  che  da  quel  infuriato  popolo  fù  di- 
ftrutco  col  fuogo  il  Palazzo  della  I nquiiicione  > do 
uc  in  quella  riunita  rimafe  egli  grauemenre  ferito. 
Saluato  da  alcuni  Sig  & ricuperata  la  Sanità  fé  ne 
andò  Prouinciale di  Terra  Santa.  Vifìtòla  Spa- 
gna in  Compagnia  del  General  GiuftiniSno,  & fi- 
nalmente arriuò  al  Generalato  di  tutta  la  fua  Re- 
ligione , con  particolar  gufio di  Pio  V..  che  confa- 
peuole  delle  virtù  del  Caualli  nè  ringraiiò  publi- 
camence  con  molta  allegrezza  gli  elettori , Salito 
à tanto  grado,s’adoperò  in  maniera,  che  co  varie 
fantifsime  coftitotioni  rinouò  quali  il  Tuo  ordine, 
prouedendo  nò  tanto  à i fuoi  Frati  d’Europa,qua- 
toà  quelli  dell’ Indie  Fabricò  nella  Prouinciadi 
Aragona  i Conuenti  di  Mont'Albanod’Aroia,  di 
V^ique.e  di  Tortofa,  in  quella  di  Portogallo , quel 

di  San 


Digitized  by  Google 


35«  BIOGI  HISTORICT 

^liSanPauolg  d’Almadaiaiin  quelladiSicitia  quef 
di  MeIazzo>  (fìKandazzo,d’Vcrìa  ,cdi  Bisbona; 
in  quella  di  Calabiia  quel  di  T roppia>di  Zaccari* 
fio^edi  GirifalcOjinPoglia  quel  di  Leccio;&inNa' 
poli  il  Rofario;  nella  Lombardia  le  Gratie  di  Pa* 
doua  : & quel  di  San  Criltofbro  nel  Perù  Et  alcu-: 
ni  altri  ne  fece  in  Francia.  Pafsò  alquante  volte 
in  Francia  perfeguitando , & clTendo  petfeguita- 
to  da  gli  Heretici, dalla  furia  de’quali  fuggendo  è> 
fama  che  vn' Angelo  Io  pairalfe  in  habico  di  barca- 
rnolo  oltre  à vn  fiume  profódifsimo  Procurò  laCa 
Ronizatione  di  S.  Giacinto  è di  S Raimondo.  Me* 
nò  Tempre  vna  vita  rigorofifsima  macerandoli  col 
Cilitio,econledifcipline.  Liberalifsimamentedo 
nò  paramenti  à diuerfe  Tue  Chiefe,&  in  particola- 
re in  Brefciaà  quella  di  San  Domenico  Moriran- 
no mille  cinquecento  fettant*otto  in  Siuigliadi 
Spagna, òon  certifsima  fama  di  Santità,&  come  ta 
le  fù  viiitato,  publtcatOjSt  rubbato  di  tutti  gli  ha* 
biti  de'quali  era  veftitOj&  efib , & la  barra  fune- 
bre. Segli  celebrarono  poropofifsime  elfequie, ef- 
fondo che  i Duchi  d’Alcala.edi  Medina, & l’Afsi- 
ftcntediSiuigIia,&  ilMarchefedi  Barlagaglipor 
taronoil  feretro . Giace  nel  Conuento  di  quella 
Città , in  vn  ricco  fepolcro  dirizzatogli  dal  Duca 
di  Medina,  che  vo]feilCi]itiO}&  la  cintura  del  Pa 
dre,per  preciofiTsime  reliquie. 

Giouita 
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Giouitta  RauJzza. 

Veft’huomofegnalato  per  fingo- 
lar  dottrina  di  buone  lettere,  nac 
que  in  Chiari  terra  dodici  miglia 
15tanadaBrefcia,&fùperIa  lua 
virtù  riceuuto  nell’Ordine  de* 
Cittadini  infiemc  con  tutti  i Tuoi 
veri  legittimi  &honorati  difcendenti , com’egli 
medefimo  ('oltre al  publico  Chirografo)  tefti- 
fica  nel  filo  teftamenioch’ei  fecein  Vinetia  Tan- 
no mille  cinquecento  cinquantadue,&  lo  ftampò, 
TomafoGiontadcdicadoJo  àPauolo  Fannufio. 
Le  lettere  d’Humanità,  edi  Retorica  furono  Tua 
propriai&'confumataprofefsione.  Scrifle  intorno 
ài  numeri  Oratori]  vn’eccellentifsimo  trattato/ 
che  paflTa  per  le  mani  de’dotti  con  fua  molta  lode . 
Fu  buon  PoeWj&fingolarmente  valfenelTinuen- 
tioné,&  col  meizo  di  quefta  componendo  Satire, 
& viuacifsimeinuettiuejma  tutte afperfc  di  fingo 
lar  modeftiapreualfe  à molti  fuoi  Emuli,  che  c6  re 
le  di  ragno  tentauano  di  coprir  il  Sole  delle  virtù 
del  Rauirza.Trà  i fuoi  amici  più  cari  furono  il  Kà 
hufio,&iInofiroMutio  Calino,  che  fùVefcouo  di 
Terni, &Arciuefcouo  di  Zara,&  tutta  quella  fchie 
ra  de  gli  Academici  di  Roma,che  teneuano  in  pie- 
di nelTUalialadignitàintieradelleperfettcleicc- 

' Vu  re  Latine. 
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•e latine.  Ma  %ramocfo  vmcu»  t»g.raria  <M? 
Cardinal  KegìoaldaPora,  alqualede&^  la  Aur 
ParaftaAfattain  varielbrti  di  verA  fbpraa  i Salmi 
Spiraua il  Hauiz;^  vnaifquifita  bonti  Platonica  > 
tutta  piena  difpirir©  non  men  erudito, che  Crifti» 
no.  MoriinVinetia&l’ofla  fue  furono  portate 
m Brefóa  nella  Chieià  di  S anNasaro. 


GianBatcilla  Gaùardo> 


l’EGinfemBrefciala  famiglia  de’C»^ 
nardi»  che  eflèodoandcbifsimadi 
nobiltà, e di  honorate  richezzc»  non 
ci  è rimafto  altro  d'fncoiotto  di  lei  • 
che  la  memoria  di  Già  Batti  Aa . £gU 
con  vna  faccia  bellilsima,  come  fi  vede  nelfuo  ri- 
tratto»chedimaitdi  Pietro RofaPittorEccellen- 
te,fi  rrtrouamcalàdeiConuMartineBghidiBat- 


co,  (copri  feroprevna  temperatura <f animo  gene 
rofilsfmo  » Fu  chiarifsimo Mecenate  de  ifamofi 
letterati  d'e’fuoi  tempi . Et  frà  gli  altri  che  riceue- 
rono benefici! datuivnofu  rargutifsimo-  Orten- 
fio  Landò  Piacentino,&  ilnoftro  BartclomeoAr- 
niggio.  Et  quello  vltimoin  particolare  m vna  fot 
volta  hebbepiùdi  ducente  feudi,  per  alcuni  può- 
chi  Sonetti  fatti  inflodedellaSignoraOttauia  Bo* 
iarda  Beccarla  » Donò  medefimamente  al  morda» 

€C  Are-  ^ 
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Aretino*  Ma  |»wcìpalirsinia  virtù  di  Gian-' 
B at tiiUjSt  -ndU  qoal  egli  valfe  fuorvi  alcun  d ub- 
bie fenza  parangone  -y  fù  reflercitio  caualerefco 
dcllcgloftrcjiiellequali  diuennecosì  fanìofo,cbe 
jnaigioftraalcunafì  fece  in  Italia  fenza  di  Jui,&  di 
tutte femprencTiportòlodatifsime vittorie.  Ar- 
meggiaua con  vaga  deprezza,  & nel caualotre 
fù  riputatoeccellentifsinio  3:  di  fingolar  ecccllen 
za . OndenéHe  mafclieratcera  Tempre  conofeiu- 
to,  nel  far  correre  ttàdoin  piedi  il  fuocauallo.NS 
fù  alcun  Prenciped'{talia>cbe  nonl’honorafle  Et 
tale  era  in  Brefoiala  fuabuona  riputatione  ,che  ii 
Ibleuadir  per  Prouerbio  cb’egli  Iblo  era  vno  di 
<quelli  chepofledeuaVorOjCil  Caual  bianco , Pro- 
uerbio  tolto  dalla  nobiltà  di  quelli  antichi  cele- 
berrimi Càualierì  di  Roma  > che  militauano 
ùlpefedelpublico.  Morì  honoratifsi- 
' mOj&fùtomba  di  tuttala  Tua  di- 
fcendenza,come  dimoftra 
l’ifcrittione  del  foo 
fepolcro>chefi 
ritrona 

nel  Chioftrode’Fracidi 
Sant*Aleflaa-  . 

dro*  . ^ 
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Sigifìnondo  Zanetti. 
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Mfnirabile  ingegno  Fù  quello  dì  Sieif 
mondo  Zanetti  Monaco  di  $.  £uFe- 
mia,percioche  egli  in  vn  tempo  iftef 
Fo  componeua  (oauiFsimamente  in 
lingua  volgare  verFi  veramente  Eroi 
ci,&  LettioniproFondirsimedi  Teolc^iacon  can- 
ta Facilità  di  Doctrina^chepareua  che  le  belle  let- 
tere>& l’alce fcienze  Fcaturiflero  naturalméce  da 
lui^quafi  due  gran  vene  d'acqua  puriFsima , & pe- 
renne . Mai  fi  ritrouò  chi  potefle  vincerlo , ò nel- 
la Foctigliezza  delle  difpucejò  nella  facilità  deirin 
.uentioni  nel  difcurreredi  qualunque  maceria  gli 
f ulTe  propoCla . Si  fece  noolco  celebre  nella  Chimi- 
caie  tale  eh  egli  trattàdo  dielTa  più  per  burla,  che 
per  proFefsionCjtolfe  ad  impugnare  vn  libro  d’vn* 
Alchimifta  dedicato  à Cofimo  Duca  di  Fiorenza. 
Et  fi  oppoFe  in  ciò  có  canta  grauicà  di  ragioni, che 
Fù  mandato  à chiamar  da  quel  Prencipe,dal  quale 
dopò  airelTere  fiato  benignamente  & raccolto  & 
TditoinconcraditcorioconrAutordi  quel  libro, 
fù  inuicaco  à douer  rimaner  in  Corte  c6  grofia  prò 
aifione.  MaFodisFacendofi  egli  più  d’bauer  Feli- 
cemente corFo  Farri  ngo  della  Fua  gloria  > che  delle 
carezze  del  Duca,che  con  liberale  Fplendore  elFer 
cicaualaFua  grandezza  nel  beneficiar  i Virruofi, 
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datto  ch’egli  hebbe  yna'vifta  à ^oma  ritornb  à 
Brefcia . Ma  la  Fortuna , che  per  Tordinario  leua 
la  quiete  deU’animo  à coloro  à’quali  è riferbata  in 
quello  Mondo  ancora  vna  vita  migliore  di  quella 
che  comm  u'nemente  fì  viue,volfec6  vna  maligna 
calonnia  turbare  per  via  della  InquiGtione  la  Tua 
Catolicainnocenza^sforzandoload  andare  à Ro- 
ma, chiamato  da  Miniftri  dei  Folgori  di  quel  Sato 
Offitio . Comparue  airobedienza,ediede  tal  fag- 
gio di  fé, che  fd  approuata  la  fu  a integrità,  & riue- 
rito  il  fuo  nome,&  la  fua  vita . Licentiato  da  quel 
trauagliOjfi  difpofedi  voler’alfolutamenteviuere 
à fc  fteifoj  & non  tra  i Chioftri,che  fono  nelle  Cit- 
tà, ma  qua  fi  in  vna  meza  folìtudine..  S’ellelTe  la 
ftanzain  Sarnico  terra  delitiofa  del  Bergamafco 
bagnata  dal  noftro  Lagod’lfeo.  Et  quidattofì  al- 
le Mufe,compofe  vn  Poema  cotènente  la  Vita  del 
la  Vergine  Madre  di  Dio  , & tradulfe  i Salmi  di 
Dauidein  tante  canzoni  Italiane,.còn  penfiero  dì 
publicar  & rvha,&  Tàltra  opera  al  Mondo.  Ma  op 
preflb  dal  fuo  deftino,fù  ammazzato  da  vn  fuo  Ser 
uicore  à colpi  di  pugnalate,  fenza  faperlène  la  ca- 
gione . Si  perderono  allhora  tutte  le  fue  fatiche  ; 
perche  portate  nel  Mpnafterio  di  Santo  Pauolo  di 
Argono  capitarono  alle  mani  d’vn  Monaco  Sici- 
lia nocche  facendofen'e  padrone  le  trafportò  in  Si- 
cilia Alcuni  amici  del  Zanetto  ferbarono  appena 
certe  fuc  breui  compofitioni , tra  le  quali  fono  i 

due  fe 
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^ucfeguentìSonettljvnode’quMi  fù  fatto  quan- 
do fé  n*andò  à Roma  la  prima  yolta>&  nelfal 

tro  > vi  ohiodeiido  fa  Tolattone  d*vn  dubbio  à 
gl*  Academicì  occòlti  jcbe  prefentato  pofcìa  anche 
alTafifojdal  quale, dicono^he  non  fe  ne  poteffe  ha 
aiere  la  conueoiciitefifpofta . Et  1* viio  & l'altro 
di  quefti  Soncttipereffcreiìngolarijiò  y<^UTO  tì- 
feri  rli.acciò  lì  conofca  quanto  il  Panetti  sij  d^ao 
^ perpetuità  memoranda. 

Sthte  d* inmitti , tgUfiojt  Efél 
Péuttofé  Altrice  i cui  mille  Reìiu 
^onmàn  fetuàjt  tremànte  orndre  ìi  crim 
Dolenti  <%/idJer  tutti  i T{fgni  Bei, 

%4  C ulto  tm  fef  ùtero  ifvengo  poi 

Che  tu  Dortau  polente  btuuto  bui  fne, 

*Ptr  émmiràrtuccet/è  tue  renine^ 

€igfuiAiiKtnÀij  detgrun  T^pgbi  tuoi$ 
%m4terrùrdtlmondoiZfuàle,t^uanu 
Bfser  ioutui  tu  •vbtu , ts*  interu  > 

^ hoggimortu,  e fepoitu  éucor/e  tuntà» 

J^Uàl  cimu  Jturmly  eaetiuo  trono  ékeru, 

Stk  ^nude  efiàfolitìfeU  CieUummmtu^ 
’Dun'viilueoJiebkrUiteoJifieruf 

Se*i  7>iuki  Fonte,  eue  o£ni  ben  rduei 
VipnbÀit intorno  ufi fpondu,  uetito. 

Forici  (he* ibenteJlur^inonfiedt» 

Fercbe 
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. Oiigi/mutiaikrfmjsth^ah^ 

( Spenta  tOmbrd^PlRigorftrofiflifitoy 

T tetto  it  Mando  fàrehh  wirdùta  ^ # i.iw#, 
DneprànntmttimnmmedemotoeM- 
O^ffpnonrepuàrinmkadfiro^tmonék  , 
RdMéldelBen^pdiìtBaìekgktthUficQ^ 
Stmatd’éUtipen^rfvkcalfit  ÒcoU 
(anortCig^ijt  dek,  eàntéUnìnpotn 
*l>*otui$énitien  che dmrnil Bene . 


Ottauio  Bagattcfc. 

Ori inRoma ranno mitfej^ctnqyecen  i5j«« 
i.  toiènànta&tieilFadreOctaiiioBa- 
gatto  dell*  Ordine  de'Seruf.  Hmegl» 
natom  Bre&ia  dr  parenti  mol  to  po, 
neri  l'anno  miUequaccrocentonou» 
ca  quatcro<B2  TeBitoinSant'Aleilan^o  fu  mand4 
toàHudiarin  Farigi^doues)  addottorò*  ii>  leggi 
& in  Teologia;  • £t£ècccoii  gran  profitto  rii>  quei 
grandifsifnoS  tudfoycfae  vi  otténe  la  Lettura  T eo* 
togica.  DaUelfercitio della  quale potcua/perar 
nchewinfinite:.  MapoftofiinCortedel  Cardia 
oalGioiianoiSaltira^loferui  fedelmente  ora  in* 
&iceiQeiiteinog|u£octujaat  SixkttmÒcoo  que» 

do  Cai-  . 
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fto  Cardinale  in  Fiorenza, àUhora>c&e'infiémè  col 
Cardinal  Ridolfìtentanadi-rìdurre  il  S-  Lorenzo 
de*Medici  à vita  pfiuata . lÉt'jpérchc  era  opinion 
comune  che  il  Bagatto  poteCTe  ciò  che  voleua  con 
SaluiatLno  haucndo  voluto  far  alcuni  offici;',  per 
leuar  i Cardinali  da  quella  prattica  d’interefledi 
Stato, s'acquiftò  per  inimico  il  Sign.  Cofimo,  che 
pofcia  procurò  fempre,  che  egli  non  fi  mabdafie 
nella  Corredi  Roma  .Òtténetuttauia nel  Regno 
di  Sicilia  TAbbacia  di  Santa  Maria  delle  Giuniare 
per  il  qual  titololafciò  l’habitoda  Frate,  &five- 
fU  da  Prete, tenendo  cafa,  e feruitù  particolare, fin 
che  vfcì  vn  Editto  di  Papa  Pauolo  IV. centra  quel 
li  che  viueuano  fuori  dc'loroCoduenti . Si  riduf- 
fe  allhora  il  Padre  Ottauio  in  Santa  Maria  in  Vi.a , 
non  lafciandofi  mai  più  veder  per  Roma.  Spia- 
cendogli il  cognome  di  Bagatto,che  come  egli  di- 
ceua  era  nome  de’  T arocchi,fi  faceua  cognominar 
Pacato . Ma  l’Accademia  Romana,  fiLprincipab 
mente  il  Cardinal  Sirleto,&  Pauolo  Manutio,  che 
erano  fuoi  ftrettifsimi  amici, io chiamauano  Pan-’ 
tagatOjche  in  Greco  idioma,  vuol  dir  Tutto  buo- 
no. Mentre  fu  in  Santa  Maria  in  Via,  & prima 
ancoraeravifitato  continuamente  da  i primi  let- 
terati de’fuoi  tempi,  che  fi  ngolarifsima  ftima  face- 
nano  del  fuo  giudicio'.  S’cra  pollo  à fcriuere  l’Hi- 
ilorie  Ecclefìafiiche,alcuni  fogli  delle  quali, & di 
fila  man  propria,  mi  furono  mollati  dal  Cardinal 
. .d  Baronie. 
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Baronio.  Compofeànfcbravna  Oondc^iaiche 
per  quanto  afferma  il  Doftro  GianFranccfco  Mor- 
fone  Sacerdote, &■  rcligiofiftimo  Teolo^  di  otti- 
me,& innocenti  Virtù, che  lo  pratticò  efiendogio 
uanetto^rimafeinmanodi  Frate  Onofrio  Panni- 
nio.  EtatteftarifteflbMorfbne,cheiI  Padre  Oi*' 
tauio  fù  in  predicamento  di  Cardinale  (òtto  à Pio 
IV.  Corfe  per  gli  Stadij  della  Sorte  Brefci3na,che 
per  Tordinario  è impedita nell’acquifto  delle  gra- 
dezze,da  vna  necelTaria  confequenza  di  caratteri 
infortunati. 


Giulio  Scrina. 

T udiò  Maftfo  Giulio  Setina  cofi  be- 
ne  la  vita  del  perfetto  religiofo,  qua- 
to  quella  deirerùditolercerato.  Fù 
Frate  delle  Gratie,&  Filofofo  &Teo 
logodi  gradifsimo  grido  Onde  beh- 
bc  la  pubtica  Lettura  di  1 eologia  in  Bologna , per 
molti , e molti  anni, Con  gran  concordo  di  Scolati , 
Viffequafi  del  continuo  in  quella  fa mofa  Città  , 
forfè  perche  la  ftiibaiffé  pe»  ftia  wra  Pbtria;  poiché 
haueua  riceiiutoineira  la  laurea  del  dottorato.  Sii 
mafi  j ch’egli  la  fci  a fife  molte  Aie  fatiche  àmano, 
ira  che  fiano  fiate  opprefTc  dalla  Curiofità  di  quel 
li  che  fan  profefsione  di  voler  lou  goder  le  cofe  fin 
' Xx  golari 
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golari,  ò dalla  brutta  ambitione  di  quegli  altri, 
che  n fanno  immortali  con  la  immortalità  che  le- 
uano  à loro  benefattori . T uttauia’fi  leggono  tre 
fuoi  libri  che  trattano  delia  vnità  della  natura  Aii 
gelica, Stampati  in  Bologna, & dedicati  al  Cardi- 
nal Campeggio . 


Ccfare  Guf»ago . 

Ontemporaneo  e della  iftefla  Reli- 
gio del  Scrina  fìi  Maltro  Cefare  Guf 
fago,che  fù  addottorato  in  Padoua , 
fù  Generale  del  fuo  ordine,  & fù 
chiamatoPadredatuttiifuoi  Frati. 
Valfe  affai  nella  fpeculatiua>ma  molto  più  in  quei 
la  prattica,  che  raide  gli  huomini  ammirabile  ne* 
coBumi  politici.  Ma  la  fua  Politica  eraSanta>& 
non  ambitiofa  di  vanità,ma  pura  di  cofe  reali.  Era 
Rimato  ingenuo, & ciò  fi  comprendeua  dalle  fue 
aperte operarioni . Chiaro  era  nella  Corte  di  Ro- 
ma,& caroà  tutti  i Prencipi  di  Lombardia,&  par- 
ticolarmente à i-Ducbi  di  Mantoua  Guglielmo, 
Vicenao  Dal  primo  de’qualihebbe  fuT  Mantoua 
nofacuItà,e‘terreno^r fabricar  nobilmente  i,due 
Conuenti  di  Coito , edella  Monteccbiana . Lono- 
minanotuttauiai  Tuoi  Frati  come  benefattore , & 
come  Santo  Oracolo  di  felice  memoria. 

Riccardo 
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Riccardo  Baroni. 

« 

T queft’akro  ancora  fiori  ne’ tempi  ' 
ifteffi  & tràriftefsi  Frati  de’ fudetti 
due  prelati  Scrina,  &GufTago,  &fi 
addottorò  infieme  col  primo  di  loro 
& fò  anch’efib  Generale, & di  più  Vi 
fitatore  Apoftolicocon  fomma autorità . Ma  oltre 
aH’efler  Filofofo,c  Teologo, pratticò  le  Leggi  Ca- 
noniche ancora, con  Aia  molta  lode , eflendo  mol- 
to adoperato  i vari]  negotij  importanti  da  di- 
uerfi  CardinalLe  dalli  iftefsi  Pontefici . Afpiraua 
egli  perciò  à promotioni  non  vulgari  difiderando 
di  nobilitar  iAioi  parenti, & di  canari i fuori  della 
T erra  d'Alfianello,  dou’eglj  era  pur  nato  in  baflfa 
Fortuna . Ma  la  Morte  lo  colfe  in  Roma  sù’l 
fiorir de’fuoi  penfieri,  turbando  non 
meno  i Tuoi  Frati  ,.che  tutti  colo* 
ro , che  in  quella  Corte  fti- 
mauanolaVjrtù  me- 
, riteuole  di  ic.- 

gnalatiho- 
noti. 

- « 
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Marco  Marino. 


tjéo. 


f crede  comtniineinéte  che  la  nobil  fa 
miglia  Bresciana  de  i Marini  sij  di- 
fcefada  quella  antichifsima  de’i  Ma- 
crini)ddla  quale habbiamo  quali  in- 
finiti aìariiìÌAìbe  in  modo  eccellente 
manifellano  la  Aia  antica  grandezza . Di  quella 
nacque  il  Pad re  Marco, celebre  non  folamencenei 
la  Tua  nobiiifsitna  Religione  de’Canonici  Regola* 
ridi  San  Saluatore  (inquefta  Città  di  San  Gio- 
uanni  Euangelifta^  mapertuttele  alcreclalsidi 
que*Religiofi,chc  maneggiano  le  ragioni  Santifsl 
medellaCbiefa>&  confequentememe  per  tutto  il 
Mòdo  Egli  era  eroinctifsimo  conofcitore,6f  prat- 
ticoefpofitore  delle  Lingue , Greca,  Hebr«i,  Cal- 
dea.& Arabica.  Papa  Gregorio  XIII.  lò  ftipen- 
diò  dandogli  carico  {òpra  alia  inquilitionede  gli 
Ebrei.  ìlche  gli  fù  cagione  di  effercitarq^aA  va 
Principato  fopra  di  loro, tato  lo'temeuano,  & Tlio 
norauano . Et  per  il  veroeragun  marauiglia  il  ve- 
dere che  non  folamente^ra  frequeniifsimamcnte 
corteggiato  da  quella  gente  in’quelle  Città  doue 
tengono  le  Sinagoghe, ma  Taccompagnauano,  & 
lo  fcruiuano  per  viaggio  con  fegnalata  pompa  del 
la  Tua  V iriù , che  à quello  modo  trionfaua  del  po- 
polo 
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^lo  oftinato . Nella  Cotte  di  Papa  Gregorio,  per 
ciò  grade  apparena  la  Tua  riputatione , & tato  più 
perche  Giacotno  Boncompagno  , dimoftrando 
Tn  particolardiiìderiod'impararlalifìguaSanta» 
profelTaua  d eifere  Tuo  fcolaro  . Onde,  & per 
quella  via  il  Marino  fi  rendcua  celeberrimo;  per* 
checaleèlapoteniailluftre  de  gli  intimi  conlàn- 
guinei  del  Sommo  Pontefice, che  douunque  beni* 
gnamente  appenaintendono  gli  occhi , produco- 
no quali  in  i n fi  ni  co  le  perfette  grandezze . Nè  mi- 
nor applauforiceueua  il  Marino  in  Vinetia,  per- 
che la  Serenifsima  Signoria , fo’cuaferuirfi  confi- 
dentemente dilui, per  Interprete, & Secretario  del 
le  lettere, che  v egono  dall’i  mperio  del  Turco,  dal 
r£ggitro,edaUaPcrfia . Nè  tanti  negotij  lotoi 
glieuanodaTuoigrauifsifnifiudij . Furono  da  lui 
commentati i Salmi,  e fcrictavna compita  gram- 
matica Hebrea,«^  vn  libro  ò per  dir  meglio  vn  vo- 
lume,ch'egli  chiamò  il  Teforodclla  lingua  Santa, 
& Arca  di  Noè . Opera  di  eftrcma  fatica,  & vtilif 
Cmaài  noft ri  Teologi;  perchecglicon  quella hà 
rincuz-zacìi  vari]  Sofìfmidi  molti  falfi  Rabbin],& 
con  laconfutationc  de  gli  errori  di  cofioro  hà  del 
lutto  vnicamentedimoftraro  il  maficcio della  Ve- 
rità . Dkcriich’habbialafciatealtreoperc  anco- 
ra,maionoolehò  vedute  di  penna  nè  di  Srampa. 
Efiercitò  diuerfi  cartehi  fopra  à i fuoi  clau  ftrali  co 
quella  Prudèz.a,ch’ è figlia  del  Merito.è  della  Vir- 
tù. Et 
« 
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tù.  Et  con  ta^i  mondani  lumi  ) che  lo  circonda** 
nano  d ogni  ihtorno,mai  però  non  fi  bfciò  domi- 
nar da  quella  Ambinone,  chedi  fcrua  fecolare, 
fi  è fatta  tiranna  dell' Vniuerfo  . Ricusò  di- 
uerfi  Vefcouati . La  fua  vita  fincera  fù  la  Stella 
del  Aio  nome , bora  è Sole  della  Tua  immortalata 
Virtù . Et  TEbraifmo  iftcflb  con  tra  del  quale  ado- 
però i fuoi  fulmini, gli  rende  tributo  di  ancor  timi- 
da foggettione . Mori  in  Brefcia  à’véti  di  Maggio 
Tanno  millecinquecento  nouantaquattro • 


Ipp  olito  Chizz  ola. 

Ertìfsimacofaè  ch'Ippolito  Chizzo^ 
la  Canonico  Regolare  di  Sant'AlFr^ 
fù  vno  de’maggiori  lumi  che  tdplé- 
defierosù  Timmortal  candeliero  di 
Santa  Chiefa,  nel  tempo,  che TApo- 
ftata,& Eretico  Vergerlo  tentaua  di  fottomettere 
la  dignità  Romana,  alla  indignità  della  fua  fcioc- 
ca  ignoranza . Contra  le  maldicenze  di  coftui  Icrif 
feil  Chizzola  dottifsimamente  alquante  Apolo- 
gie , & inuettiue  ripiene  d’vna  compita  venufti 
Criftiana,difFendendoTindittione  del  Sacrolànto 
Concilio  di  Trentoj  & dedicò  quefte  Opere  Stam 
paté  al  Cardinale  San  Carlo  / Valiè  mol  to  nelle 
predichei&  fi  come  ottcniie  i più  famofi  pulpiti  di 

Furona, 
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Europa , così  fu  caro  à molti  Prencipi,  8d  in  parti- 
colare àque’di  Carpirà  Don  FerrantcGonz3gaj& 
al  Cardinal  fuo  fratello . Et  à quelli  confacrò  que' 
fuoiDifcorfi  ne'qualicon  vna  immenfa  & varia 
Dottrina  confuta  l’Erefie  di  que*tempi . Rifplé- 
deuain  lui  vna  certa  gratia, ch’era  fimboloefpref- 
fo  della  fua  nobiltà  patern  a , & con  la  bellezza  de* 
fuoi'coftumi  fi  rendeua  grato  à tutti  gli  huomini  • 
Godiamo  il  fuo  ritratto, dipinto  da  Sofonisba  Pit 
triceCremonefcjchelo  cauò  mentr’egli  predica- 
ua,chi  dice  in  Cremona, & chi  in  Cenoua . Segui- 
ta le  Tue  veftiggìa  neirifteffa  Kcligione  vn’altro 
Ippolito  Chizzola,  cheviue  & hà  datto  in  lu^:e 
due  volumi  di  Predicherò  tuttauia  indeffeffaméte 
fi  affatica  per  la  immortalità . Morì  il  Padre  - 
Chizzola  di  quarantadue  anni,  mentre 
Pio  l V determinaua  di  preualer- 
fi  di  lui  nel  Regno  di  Boe- 
mia , & fù  fepolto  in 
Padouain  San 
Ciouanni 
Verda- 
ra. 
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Benedetto  Patina. 

luono  molti  ancora,ch’han  prattiot-- 
to  Benedetto  Patina  Medico,  & Fi- 
lofofodi  non  ordinario  valore, che- 
publicò  in  Brefcìa  l’anno  mille  cin- 
quecento receatadue  i Tuoi  tre  libri, 
Viftampati  più  volce,de’veneni  Hiterni>&  va’altro  h 
delle fèbrt  ctve  vengonoaccompagnate dalle pe-:  < 

tecchie . La  fua  Virtù  apparue  Tempre  accompa-  i 
gnata  da  tutte  quelle  altre  qualità , che  fì  cpouen-; 
gono  à Cittadin  priuaco , ma  rapprefencante  vna 
vita  fplendida>&  lontana^da  i penfìeri  mortali.  Fù 
chiamato  da  Mafsimiiiano  Imperar,  per  Tuo  Medi- 
co,il  qual  haueua  pai pication  di  cuoce  è fopra  del  • 
la  qual  infermitàfecevn  Libro  ftapatoin  Brefcia . 

Fù  inuitato  per  Lettor  di  Padoua  »'  & Tù  condotto 
per  Medico  nel  con  raggio  QuìTpreziòlaprO' 
uifione, che  morendo  polcia’fùdatta  a’fuoi  figlino 
li . Non  hebbe  troppa  felicità  con  gli  infermi,  c6 
tutK>  che  per  giudicio  del  Conforto  folTero  i Tuoi 
medicainéti  téperatifsiii^,appropriacifsiini,&  da 
ti  anche  con  ofleruation  de  gli  influfsi  cdefti . So- 
leua  perciò  dire,  ch’egli  era  vn  cadauerofepol- 
to  dalla  Fortuna . Era  buon  Poeta,  & valfe  affai 
nc’verfi  Satirici . Et  fù  benifsimo  fperimentara 
quella  fna  vena  da  Bartolomeo  Arniggio,  Tuo  eoa 

corrente 
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corrente  nella  medicina.  Vi  (Te  quarantatre  anni, 
ccefleil  tributo  alla  Natura  del  mille  cinquecen- 
tofcttantafetteà  due  di  Lulliohauendo  prima  ab- 
brufciato  tutti  i Tuoi  fcritti  di  Pocfia. 


Prq/pero  Maitincngo. 

Ito  Marti  nengo  dopò  che  fi  veftìMo 
nacoinSanta  Eufemia  fri  nomina- 
to Profpero . Nouo  nome  proprio 
delle  fueprofperc  Virtù . lopolio  di 
lui  teAificar  per  buona  pratica  rool- 
. te  opere  fantifsime,percheappenacro  vfcitodal- 
la  fanciallez,ia,cli*egli  humanamente  fi  compiac- 
que di  eflcre  mio  Maeftro  nelle  lettere  Greche  . Et 
ho  ancor  fìfia  nella  mente  vna  chiara  fencenza,ch* 
egli  volfe  ch’io  imparafsi  à mente  il  primo  giorno, 
ch’io  fui  da  lui  la  quale  è quefta.  Alti^rgrAdm  ia  c 
ks  culmtnque  fuhltmius  détw  foi* 

ient,cftertsqi  mtegriute  >viu,  ACfietAteprfRdat , ts"  4»- 
uuUunt  t Cauaua  infiniti  concetti  il  buon  vecchio 
da  tali  parole  & con  fentimenti  diuini , mi  fi  face- 
ua ritratto efièmplare di dottifsima  virtù  t^riliia' 

, na.  Era  d animo  grouiale,&  adornato  di  certe  ho 
ncftilsimeargutie,cfaegratiofi4siinamente  condi- 
«ano i fttoi propri jcoAu mi,  equelle  di  quc’puo- 
Crhi  huominidabl:«ae , che  practicaiuflo  con  lui, 

yy  OiTeruai 
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OlTertiai  bene  rpeflfo,che  métreegii  vrciua  dal  Co-* 
ro  portala  certi  fplendori  nella  fronte,  che  mi  ac* 
cfefceuanoin  infinitolariucrenzaj&  iadiuotione 
verfo  di  lui . I fuoi  libri,  dopò  i facri, erano  Sene- 
ca,& Platone,  & ntiropere Hatonicheegli haue- 
ua  fatti  diuerfi  bellifsiarii  difcorfi, intitolandoli  le 
Bellezze  deirhnomoconpfcitor  di  fcftelfo.  Non 
era  alcuno  che  fe  gli  potefle  di  gran  longa  aggua- 
gliare nella  perfetta  cognitionede’libri  Greci,  & 
perciò  nel  Ponteficato  di  Pio  1 V.  fù  chiamato  à 
Roma  dal  Collegio  de’Cardinali,& gli  diedero  cu 
ra  di  riuedere,edicoreggeretutteropcredi  S.  Gi 
rolamo,chepofcia  da  lui  corette  furono  Stampate 
da  Pauolo  Manutio.  D’indi  corelTe ancorai  libri 
di  San  Giouan  Griroftomo,edi  Teofilatto,  & à ri- 
chiella  del  Cardinale  Antonio  Caraffa  la  Bibbia 
Grccadi  Roma.  Tuttequeftefuronofatichequa- 
fi  incredìbili , & nondimeno cofa  alcuna  giamat 
non  richiefe . Anzi  hauendo  vna  volta  prefentito, 

■ che  Pio  V.  volcua  conferiigli  alcune  vtilifsimedi 
gnità  per  tirarlo  à gradi  fupremicgltdapef  feftef* 
lo  Aiggcrì  vehemente  à fe  Ìtcflb,che  folto pretefto 
d in hrmirà  doueffe  fuggirfenc  dalla  liberalità  del 
Pontefice.  l't  venne à Brefcia  noncon[altro'pre- 
mio,  che  con  quello  della  Poi^tificia  benediteio- 
nc.  i .1  Poclia lacracomprendeuatuttoil luogc- 
nio.  Si  leggono  perciò  i fuoi  Hinni  , che  in  vn 
giufto  vcliflnc  intitolato  Teocodia  fono  tante  , 

quante 
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quante  fi/tonoglianni,  chevifleift  terra  la  Ver-, 
gtne  Madre . Et  oltre  di  ciò  habbiamo  due  altri 
volumi  di  altre  maniere  diuerfi,  che  tutti  ridon- 
dano di  armoniofìrsimadruinità.  Chiufe  gli  oc- 
chi in  pace  in  età  decrepita  in  Brefcia  nel  Tuo  Mo- 
Dafterio  l’anno  millecinquecento  no.uantacuac* 
troài  fdid’OtiobrCjfoaueméte  fpirando  l’vltimo 
fiato  in  grembo  à Lucilio  Martinengo  dc’Conti 
di  Barco  Monaco  deirifte(roOrdine)&  Poeta  Ita- 
JianOjchefeceftamparediuerfi  Poemi,  & in  parti 
colare  la  vita  di  noilra  Signora^  & quella  di  Santa 
Pelagia- 


Sciarra  Martinengo. 

F|  Conte  Giorgio  &d’vna  Tua  nobi'^‘'“' 
lifsima  8e  principalifsima  Damanae 
que  il  Conte  Sciarra  Martinengo  c5 
foprabondanti  influfsi  d’arditeiEa» 
edi  valore.  Fu  Paggio  d’E  nrico  IL 
Rèdi  Francia.  Dal  quale;  non  ede«do  appena ar 
rinato  à i diciotto  anni;fù  facto  Caualiero  delE’or- 
dinediSan  Michele,  e d’indi  fecondo  Toccafioni 
honorato  di  fegnalati,&  importantifsimi  titoli  mi 
htarr.  Bradi  datura  mediocre,  afciutca,&  forte. 
Spiraua  da  gli  occhi  vn'  indomabile  difìderio  di 
gloria, & nc’caratteri  della  fronte  fi  leggeua,  quan 
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t’era  d’animo  difpoftoà  difprcz/.ar  i perrcoli,&  la 
morte.  Fìi prima Colonello  d’infanteria,  (^po- 
fcia  hebbe  titolo  di  Capita  Generale  alla  efpugna 
tiene  didiuerfe  fortezze.  Si  ritrouò  in  quattro  fa- 
ti d’arme  in  feruitio  del  Tuo  Rè,  & nelle  gran  riuo- 
lutioni  di  quel  Regno, cagionate  da  gli  Vgonctti>^ 
feruì  centra  di  loro  con  grandifsimo  giouàmento 
de’Catolici . Hauuta  ch’egli  hebbe  la  nona  in  Fra 
eia  della  morte  del  Padre, pafsò  volando  di  qua  da 
Monti,&  entrato  in  Brefcia,  con  noue  nobiliffìmi 
foldati  quattro  Francefì,&  cinque  Mancouani,aA 
fall  nella  publica  piazza  in  giorno  folcnne  di  Sab- 
baio  il  Conte  Aluigi  Auogadro,che  per  benefìcio 
di  Fortuna  faluandofi, non  puoteelfcre  atterrato, 
in  vendetta  della  morte  del  C onte  Giorgio.  Ma  io 
vece  di  lui  fù  amazzato  vn’altro  Auogadro,  & ca- 
gionato vn  motocofi  grande  nella  Città,  chedat- 
tofi  airarme,per  comirsion  de’Kettori  prefe  rifo- 
lutioneilConte  Sciatta  di  non  fermarfi  in  Brefcia 
madi vfcirnedilongOjinrieme  co’fiioi,  Jnuiatofi 
perciò  alla  Porta  di  San  Nazaro , fe  gli  oppofe  per 
arenarlo  vniAlfìerodeToldati  di  quella  guardia» 
al  quale  il  Conte  hauendo  detto,  chedoueiTela- 
fciarlo  paiTare,&  non  hauendo  ciò  potuto  ottene- 
• re,gli  pafsò  la  fpada  per  gli  fianchi, & ritornato  ia 
dietro  non  fù  chiardifce  ò di  manometterlo,  ò di 
fcoprircallaGiulHtiaii  luogo  doue  fi  ricourò  • 
Tutta  la  fuentura  caddè  fopra  di  cinque  de’fuoi, 
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tre  Matouani>&  due  Franrefi,che  non  volendo,  6 
non  potendo  feguitar  il  Conte , s’erano  ridotti  in 
cafa  de*Porcellaghi,doue  eflendo  (}ati  ri  i rouati  la 
fera  dagli  Sbirri , per  inditiod’vn  capello  caduto 
ad  vn  di  loro  furono  la  mattina  fcguenre  all’alba, 
& feni,a  psoceflo  impefi  alle  colonelle  delle  pri- 
gioni . Et  auuenne  che  la  notte  fuflequente  a quel 
giorno  funefto  morì  il  Podeftà,ediffeil  volgo  lire 
pitofo,&  ignorate, ch’ei  fulfe  morto  per  ha  uer  fen- 
tentiato  con  troppo  rigore  &con  morte  infame 
que’foldati  honoiatijch’eflendo  gjouani,  &bel- 
lifsirai,&  di  fangue  illultre  refero  còpafsione  a gli 
animi  della/iobihàjC  delpopolo.Di  la  à diiegior- 
ni  fi  partì  ilContedallaCittàj&  bandito,  ritornò 
•in  Francia,  & là  venuto  in  vna  certa  gara  con  vn 
nobilifsimo  Soldato  ventutieroin  quelle  guerre, 
s’abbatè  conlui.fopra  ad  vn  ponticello  di  legno, 
largo  poco  più  di  quattro  palmi , che  attrauerfaua 
vn’acqua  corrente  vicino  à Parigi.  Ma  fefù  ftraua 
gante,  e capricciofo  il  campo  di  quel  ducilo,  no  fù 
nienoftraordinaria,&  pericolofal'ellettiò  deH’ar- 
ini,chefù  di  due  pugnali, per  vno,  & combattero- 
no con  vna  femplice  giubba  di  taffetà  pauonarzo, 
& vinfe il  Conte  precipitando  nell’acqua  l’auerfa 
rio  con  cinque  pugnalate  Paruc  ch’egli  voleflefa 
crificar  quei  l'anima  aH’3nir#a  del  Padre.  Effendo 
indi  nata  la  guerra  tra  la  Kepublica  di  Vinetia,  & 
il  Turco  per  gli  intercisi  dd  Kegno  di  Cipri,  fù  be 
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nignamentc  chiamato  dalla  Republica  deH’efsi- 
lio,& dattogli  tre milla fanti  fù  mandato  Genera- 
le dell’Albania  . DifFefe  Dolcigno  dalleflercito 
Turchefcoditcrra,,  ma  foprauenata  l’armata  di 
mare,non  potendo  rcfiftere  (ì  arrcfc.  Ma  fatto  pri- 
gione,& fentétiato à moriedal  Capitano  de’T ur- 
chi,eflTendogli  ttatc  lenate  l'armature , e fcoperio- 
gli  il  collaro  di  Santo  Michele,  fù  dal  Barbaro  in- 
terrogato chi  fufie,&  egli  Jrifpondcndo  ch’era  Ca' 
ualierodel Rèdi  Francia, fù  daini  abbracciato, & 
liberato, con  quattr’altri  prigioni  à fua  fcielta , tra 
quali  furono  vnode’Fufari  Brefciano.  Feceogniv 
iftanza.il  Turco  acciò cheil  Conte /imaneffc al 
feruitio  del  Turco,  con  offerte  grandifsime;  ma: 
eglirifiutadorinuito,pafsò  nel  Vinitiano,&l’an-.- 
nofeguente  tentò  l’imprcfa  di  Caftclnouo  nella 
Dalmatia  ■ Ma  hauendo  hauuto  puoca  gente  heb- 
beancora  puoca  fortuna . Ritornò  in  Francia , &* 
col  Duca d’Angiò, che fùpofcia  Enrico  ttl.  Redi 
Francia  e di  Polonia , ritrouandofi  Generale  cen- 
tra àgli  Vgonotti  fotte  alla  Sciaritè  foltezza  im- 
portante vi  rimafemonoda  vna  palla  d’vn  fàgro- 
chelocolo4  tra’l  petto,  & jafpa!la  (ìniftra, mentre 
troppo  corraggiofamcntegiraua  liconofccr  il  luo- 
go,da  dar  la  batteria.&raftalto.  Spiacqiic  fuor  di 
modo  la  fua  morte  al^^uca  d’Angiò,clie  ne  tenne 
publico  lutto  con  tutti  i Capitani  aeircfì'ercito, 
co'quali  pieno  di  lagrime  honorò  ancora  refte- 
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qaìe.,clie  per  ftio  conimandament<H  e del  Rè  , fu- 
roi\o  quando  più  fi  poiTa  dire  magnifiche»  & reali  • 

Curdo  Marcinengo. 

Ohò  haautodimefticheiEà  paicico. 
lare  col  Conce  Cu  rtio, fido  vidi  à m© 
rire  in  Brcfcia  Tanno  del  milleièicé* 
to  efei,d’etàdccrcpita,macofi  vigo 
rofa^fi^generofa,  che  nelTifteflb  fpi- 
rardclTanima, (coprì  quelTintrepido  ?alor  d’ani- 
mo col  quale  fi  rirrouò  combattédo  in  tutte  lepiù 
fegnalate guerre  d’Italia, di  Germania  ,c  di  Fian- 
dra ferueodorimperaiorCarlo  V.  fi£  Filippo  If. 
Rè  di  Spagna . D’età  di  quattordici  anni  fi  ritto- 
nò  nella  battaglia  della  Cercfuola,  doue  riceuè  (H 
molte  feritejficeampò  miracolofa mente  la  vitajcf- 
fcndo  fiato  ritronatofotto  à molti  corpi  morti, sp- 
preflb  à i Cadaueri  del  Còte  Ercole,  e del  Còte  Ac 
tilio  Tuoi  fratelli . Il  primo  de’quali  era  Capitano 
di Caualleria leggiera.  Ereditò  il  Conte Curtio 
la  condotta  deifratellojfiiliauendola,  fie  riempita 
dibrauifsimi  Soldati, ediCaualli,fit  arrichita  di 
armature , e di  Liurcehonorate.rerui  con  efla,có- 
• tra  ài  Proteftantidi  Germani.i,ntrouandonprc- 
fentc alla prigioniadiGian Federico  Decadi  Safi. 
fonia.  Guerreggiò  d’indi  in  Piemonte  molti  an- 
ni. £c 
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ni.  Et  iui  frà  Tal  tre  imprefe  chercfero  celebre  H 
fuo  nome>fù  quella  di  Pontertura . PciKriochciorv 
tificandofi  quel  luogodagli Spagnoli,  &dilàcil 
fendo  vfeito  il  Conte  per  in^ontrar,&  far  la  /corca 
ad  alcuni  pe£zid’artiglieria,che  vifi  conduceua- 
no  da  Trino, Fù  aflaltaroda  Monlìgnor  d’Anuilla 
con'molta  Caualleria  Francefe,  & foftenne  Piropa 
co  in  nnaniera, che  dopò  ad  vna  grofla  fattione,  ri- 
buttò gli  inimici, faluò  l’artiglieria,  & Tempre  ri* 
trouandofi,ne’luoghi  più  pericolofì , ritornò  à gii 
alloggiamenti  con  dieci  ferite.  Fattafi  tregua  in 
Piemontej  nè  correndo  le  paghe  à Soldati , & tro- 
uandofì  il  Conte  elTaudo  di  danari,  & carico  di  de 
biti , rinonciò  la  Condotta, &ritìrofsi  à cafa.  Ma 
puocodopòfùdinuouo  richiedo  dal  Rè  di  Spa- 
gna con  vna  lettera, che  gli  fcrilTc  di  fuo  pugno, 4a 
Madrid,  fotto  i ventinoue  d’Ottobre.del  mille  eia 
quccento  reflantafei,olfererdogli,  6c  facédogllco 
fegnar  dal  Duca  d' Alburquerque,  e dal  Marche^ 
di  Pefearn  lacópagniadi  Caualli  , che  fù  del  Mar- 
chefe Spinetta  Malafpina,  ch’era  delleordinaiie 
di  Milano.  Riceuutoch’hebbe  quello nouo  cOr 
rico  il  Conte  fé  n’andò  in  Fiandra  conducendd  le 
co  il  Conte  Attilio  fuo  Nipote.  Gionroin  Fi?^ 
*dra  fù  pollo  in  Oudenarda  Capitano  di  trecompa 
gnic  di  Caualli,edued’lnfanteria  Spagnola.  Paf- 
sò  polcia  con  trecento  celate  dai  Conte  di  Mega, 
per  congiongerfi  col  Conce  d’Arimberch.,che  non 
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haucndo  voluto  afpettar  il  foccorfo  era  ftato  rot- 
to da  gli  Staci.  Si  ritirarono  allhorailC&tedi  Me 
ga,e’l  Martinengoin  Groininghen  con  molro  fer- 
uitiodel  Rè . Combattè  contea  al  Conte  Lodoui- 
co  di  Nanfao^con  due  fole  compagnie  di  Cauallì , 
& lo  ruppe . Militò  brauamente  contea  al  Princi  • 
pc  d’Oranges . Et  dopò  che  fò  racchetata  la  guer 
ra,fù  riroadato  in  Oudinarda^&  vi  dimorò  fin  che 
fi  condu (Te quella  Caualleriain  Italia . Ma  fufeita- 
ti  nuoui  tumulti  in  quella  Prouincia  diedero  mate 
ria  di  nuoue  fatiche  al  Conte, che elTendoui  ritor- 
nato fù  Generale  in  Olanda  di  tutta  la  Caualleria 
Tanno  che  fi  prefero  Bura,  Odeuater,&  Scoono- 
uen . Hebbe  pofeia  il  gouerno  di  tutta  la  marina 
fi  ritrouò  à Valenciana,&  fò  principal  autore  del- 
la rotta  che  fi  diede  alle  gé  ci  de  gli  Stati  à Zilimd. 
Fù  alla  ricuperatione  di  Maftrich , & fece  in  fom- 
ma  feruitij  cali  alla  Corona  di  Spagna^ebe  ne  otcé- 
ne  amplifsimi  priuilegii&  meritò  tato  apprefib  al 
Rè^ch’egli  lo  chiama  in  moltifsime  lettere  fuo  ve- 
ro amico,&diifenfore.  Partito  che  fèdi  Fiandra; 


non  potendo, già  fatto  vecchio,  foffèrirei  difaggi 
dclTarmij  rimafelafua  compagnia  in  piedi,  con 
molta  gloria  del  fuo  nome  fotto  al  gouerno  prima 
del  Conce  Attilio, & poi  del  Còte  Ermes  ambidue 
Tuoi  nipoti  figliuoli  di  vn  fuo  fratello.  11  primo  de* 
quali  mori  di  concaggio  io'quefPacfi,  & Talcro  ef 
K ndq  ftatqferito  & pre^  n^ri  in  Cambrai  l’anno 
c'iriò.r  Zi  mille 
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mille  cinquecento  ottant*vno . Ridottcri  il  Con- 
te Curtio  in  Brefcia  ad  vna  vita  tranquilla,  fù  piO 
volte  vifitato  dal  Rè  con  lettere  particolari.  Nè 
mancò  laSerenifsima  Kepublica  divoler  cóndurì 

10  con  carico  Generale;  maeglidiifendédola  Tua 
necelTariatranquillità,  rifìutandoognigrado, 
ogni  proQÌ(ìone,fì  obligaua  di  feruir  airoccafìoni 

11  Prencipe  & la  Patria, & come  Capitanò,  & come 
priuato . Hò  fentito  più  volte  il  Marchefe  Giou2 
Battila  del  Monte  ch’era  Capitan  Generale  della 
infanteria  della  Republica , & Flaminio  Delfino 
valorofo  Barone  Romano  à vantati!  d’eflere  fiati 
Soldati  del  Conte  Curtio,honorandolo  con  mara- 
uigliofi  difcorfi,  & atteftando  ch’egli  era  fiato  Ma 
Uro  della  gloriofa  Militia  del  famofifsimo  Duca 
Aleflandro . Si  sà  ch’egli  rifiutò  titoli  imporran- 
tifsimi,per  non  renderfi  in  alcun  modo  fofpetto  al 

noftro  Prencipe, del  quale  era  affcttuofamen  * 

. • tefedele.  Et  era  perciò  folito  di  dire 
M • che  haueua  longamente  feruito  ' * 

- al  Rèdi  Spagna  per  poterle  • 

, ,,  venendo  roccafione  > •' 

ben  feruire  alla  litijyrit. 

^ Republica.  . . > . 

Lorenzo 
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Lorertzo  Ma^io. . 

Rà  gK  huomini  ili  udri.che  fono  vfciti 
della  Famiglia  de’Maggi  merita  luo- 
go honoratirsimo  Lorenzo , che  per 
inuirto  valor'd’animo,  & per  (incera 
Virtù  Criftiana,&  per  cognitione  & 
cfperienzade’negotij  del  Módofù  riputato  ìnc5- 
parabile  Giouanetto  andò  à Roma  verlb’l  fine  de! 
FonceficaiodiOiuliolM.  tratto  dalla  fama  del  Lo 
loia  fondatore  delia  compagnia  de*GeruItL& s*ac 
cado  àc{uel  gran  Padre ;^e con  viuaci>  & araore- 
uolica rezze, conofcendolo,  nobile>&di  dena- 
ro ingegno, l’introduife  nel fuo Collegio . Superò 
ogni  altro  fuo  vguale  nel  corfodegli  Studij,di  mo 
do  che  dopò  à feranni  ch’haneua  veftito  quell’ha 
bito  fù  dal  fuo  Generale  Luinez, chiamato  à Trea  ‘ 
to;  doue  egli  fi  ritrouana  petoccafion  del  Conci- 
lio; & mandato  in  Germania  à vifì  tare  i Tuoi  con- 
ucoti . D’indi  afcefeal  Rettorato  del  Collegio 
Germanicojdi  quel  di  Napoli,&  pofeia  di  quel  di  • 
V ien  na  che  gli  porfe  materia  da  elTer  fatto  Prouin 
cialedeirAuitria.  Pio  V.che  perfomma  Dottrina 
& per  infufa  diuinità  conofceua  ben  ì dentro  il  va 
lordiqueft'huomolofcieiiè  per  fuo  Ambafeiato- 
rei  òigifmondo  Rè  di  Polonia , per  diuertir  quel 
Kè  dal  ripudio  che  oiUnatametepublicaua  di  vo- 

Zz  % lerfare 
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ler  fare  della  Regina  fua  moglie . Et  con  quefta  cò 
mifsione  hebbe anche  il  Padre  Maggio  diuerfì  al- 
tri ordini  dal  Papa , concernenti  tutto  rinterclTe 
della  Religione  di  que’paefi  centra  à gliHcrcticì, 
& negotio  di  Stato  centra  1 Turco . Volfe  in  que- 
lla Ambafciaria  comparire  non  lolamente  come 
Ambafeiator  del  Papa, ma  come  perfonaggio  no- 
bihfsimojben  rapendo  egli,che  i Prencipì  oltram5 

tani  (limano  fuor  di  modo  la  nobiltà  de’Foraftieri 
la  qual  fà  grandifsima  imprefsione  quando  (ì  ritro 
uaprincipalmentc  ne’religio(i . Otrenneperciò 
dal  Papa  oltre  alla  lettera  publica,vna  lettera  pri- 
uata  al  Rè, che  contencua  le  qualità  della  fiM  con- 
di tio  ne,&  1 idcfle  qualità  proc  uro, che  fu  fiero  rap 
prefentateà  tutti  gli  Ambafeiatori  de’Prencipi, 
cherifedeuano  in  cjuella  Corte  , leuando  di  qui 
vn  chirografo  publico, che  ampiamente  fignifica- 
ua  a ciafeuno  la  fua  anticaj&  non  mai  degenerata, 
è ecclifiTara  nobiltà, fpecificado  gli  huomini  famo- 
fi  del  fuo  fangue,e  tra  quelli  riponendo ilCapitan 
Viccnto  Maggi,  fuo  (Irettifsimo  parente  che  ferui 
per  molti  anni  la  Republica  di  Genoua  nella  ^uer 
ra  di  Corfica,  &contraà  Franctfi  & contrailTur 
co  conducendoui  vna  fìoritifsima  compagnia  di 
Soldati  Brefcianijtra  quali  vn  buon  numero  di  no 
bili,&  trà  quelli  in  particolare  Francefeo  Villano 
& Lodouico  Vgone,ambidue  valorofifsimi . luiQ 
▼edeua  anco^  dcfciiuo  ^1  bonore  accielciuta  à i 
. - Maggi 
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Maggi  dalle  parentele  che  tengono  co  diuerfc  de! 
le  prime  famiglied’ltalia.annouerandoìTorriani 
che  furono  Signori  di  Milano , quei  da  Correggio 
i Fichi  dalla  Mirandola,!  Conti  d‘Arco,i  Fregoli, 
iRorsi,i  Marcinenghi,  &i  Gambari,  &gli  Auo- 
gadri.  TalecomparueinCracouia,cheotténe  ca 
rezze  (traordinarie  del  Kè,  & da  que’ Baroni , che 
non  fi  ricrouauano  tinti  della  tintura  di  Lutero. 

Fù  pofcia  dal  Generale  Acquauiua  creato  Afiftcn 
ted’italia,&con  talnomedi  dignità  mandato  da 
Papa  Sifto  V.  in  Francia  percomporrealcune  dif- 
ferenze,ch’cranoformontate  fra  il  Rè  Arrigo  ll£. 
e i Gefuitij&leaccommodò  con  marauigliofa  fe- 
licità Coi  raggi  della  quale  trafcorfe  per  tutta  la 
Francia  vifitando  con  fopremo  fplendorc  le  fuc 
Prouincie  . Tornato  pofcia  à Roma  fotto  à Cle- 
mente V 1 1 1.fù  fatto  vilìtator  deir  Au  Uria, e fuf- 
fcquentemente  Piouincialdi  Vinetia.  Nel  qual 
carico#  hauendolo  esercitato  appena  due  anni, 
fù  chiamato  à Roma,  efpedicoin]Francia  , per 
impetrar  dal  Rè  Arrigo  il'grandef  il  ritorno  de*  ' 
Cefui  ' i in  quel  Regno)  dal  quale  n erano  (lati  af- 
folutamente  difcacciati . Là  (ì  trattenne  più 
di  quattr’anni  Tempre  trattando  di  quella  caufa 
grauifsima  da  fuperarlì  per  l’infìnite  difficul- 
tà  , che  vi  fì  traponeuano  cgn’  bora  più  diffì- 
cili , & ineftricabili , pofciache  s*era  infìnuato 
affai  nelTanimo  de’Francefì  , chela  compagnia 

de’Gie- 
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de’Gefuiti non fuffe altro  che laniina  della' Poli- 
tica della  Religione  d'Italia  àloroipaaencofa  per- 
l’antiche  memorie  della  Italica  Monarchia . Ma  * 
così  eccellentemente  Teppe  egli  condurre  fé  praé-  * 
fiche,  & col  Rè,  chebenignifsimaraente  fi  cbm-’- 
piaceua  del  fuo  afpctto  nobile, & venerado,  & del 
le  Tue  manierofe,&  viue  ragioni,  che  octéne  la  Vit- 
toria di  tantaimprefa  preualendofi  del  Padre  c:ot 
tone,del  Padre  Richeomo,  e d’altri  Gefu iti  Fran-" 
ccfi,cbedaluidipendeuano,8f  cheda  lui  furono- 
infinuati  nell’animo  del  Re,  acciò  potefiero  con- 
feruareil  frutto,  ch'egli  haueua  folo  partorito  co*  1 
Tuoi  propri]  fudori , Tornò  à Roma  con  la 
.laurea di cofi grand’opra  effequita,e 
morì,&nonhcbbe  altro  fepel.  . . 
ero  che  l’ordinario  de’fuoi  • 
religiofi  fratelli,  che'  . - ? 

. . l’haueuano  co-  • • 

' nolciuto’ 

per  loro. lègnalatifsi  , 

• . , mo  benefat- 

tore. 
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Girolamo  Balcello.  ' 

I Elle  Città  Tuddite  alle  fattroni  rima- 
ne  molte  volte  occolta  la  memoria 
de*Cittadini  migliori  ; & perciò  n6 
r --rr.-ro.'BTn  e n^arauiglia  fé  di  moiti  huomini  il- 
u j 1 luftri,&  di  molte  famiglie  nobilinó- 
nabbiamo  quella  cdgnitione  che  da  me  tante  voi-* 
te  è ftara  ricercata, nella  fefsituradi'quefti  Hlogi 
Et  quella  obliidone  abbraccia  particolarmente 

qaeIledifccndeae,chepere(reredeirafattionede" 
Ghelfì,furonoperreguitatedà  iVifconri.  Onde 
aneniua  fotcoà  quei  Dominio, che  molti  nobili,  ò 
fi  leuauano  dalla  Patria  con  quelle  puochc  foftan- 
xc,chepoteuano  portar  con  loro, òleuandofi  d in 
wrno gli  oggetti  iiguardeuoli,fi  mefchiauano  tra 
1 Cittadini  più  ordinari], Ó perla  via  del  traffico , 
sandauanoconferuando lontani  da  quel  perico* 
k)fo  appara to  di  nobiltà, ch’è  notabllméte  oflerua 
to  da  i Tiranni . Antica, & nobile  èia  famiglia  Bai 
iellata  perche  è nel  numero  delle  Ghelfe  patì 

vna  gran  parse  dei  raccontati  infortuni]:  Ella  è 
vgualmente  chiamata  Cerata,  Baitdla,  frCanaf- 
iona,&  tutti  tre  quelli  ceppi  portano  vn'arma  fo- 
li,eh  è vno  ^tidodiuifbin  due  parti  fuperiore,  & 
vferiorer  nellaruperioreè  vna  ganafia  d’haomo 
intKta,  & ^ila  partQì^érìore  tre  Ufte  roflè~  à tra- 
- " ' . uerfo 
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berfo  in  campo  [d*oro . Dàlia  qual  coftitutfonè 
chìarirsimo  fi  vède,cheT  cognome  de’Ganaflbni  è 
il  più  antico, & vno  di  quelli, clic  nacque  appomo 
in  Lombardia già  più di  cinquccécanni  fono,al- 
Ihoracheglihuomini  potenti  & capi  di  fattione 
principiarono  à fcotumarfi  C come  fi  dice  apprefib 
dinoi  )conoccafionedi  diueifi  accidenti,  in  eia 
immitando  la  confiictudine  de’R  omanLche  à i Lé 
tu  li  ài  Ciceroni, àiCoruini,  & ad  altre  famiglie 
diedero  per  fimil  maniera  il  cognomc.Cofi  appref 
fo  di  noi  nacqueroi  Pettinalupiji Calcari], iScàna 
lupi,i  Grattacafoli,i  Pofculi,  & altre  nobilifsime, 
die  ò fono  totalmente  eftinccjò  tramezzate  nella 
plebe.  Che’l  cognome  de’GanafìToni  si] antico, 
chiarocelodimoftrano,  (bltreal  fudetto  ) alcuni 
jftromenti  del  mille  cento  ottanta, nel  quale  fi  ve- 
de GanalTo  padre  d’vn  Ramperto,  ^ poi  vn]  Got- 
tardo,e vn  Ganaflbno.  Che i Baitelli  fuflero  Ghel 
fi  ampiamente  fi  conofee  per  la  memoria  della  pa- 
dronanza, che  fokuanohaucrei  Ganaflbni  fopra 
alla  Chiefa  di  San  Dionigi  di  Rodengo , e di  quel- 
la di  San  Giacomo,  d’ambedue  le  quali  fùinue- 
llito  da  Nicolò  III.  di  cafa  Orfina  dell’anno  mille 
ducento  ortàta  Gottardo  di  Ganoffono,ch’è  chia- 
^mato  benemerito  di  Santa  Chiefa.  Et  di  cuefta 
fattione  Tempre  fi  fono  conferuati,  come  ben  di- 
mofiròquel  Gottardo  Baitello , che  .infieme  co% 
in^i  altri  nobili  fn  jnqnifi^  dal  Couerna- 

“ . ■ r ’ toro 
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^re Luigi  leardo;  perche  C comedicefsimo  nel- 
r hlogio  di  Valerio  Paitr>nc)  ma  nteneuaU  parte 
della  Sercmrsima  Kepublica . • Tra  qoeftl  raggi* 
^quali  fonocomelOmiin  vii  quadro  fìnto  di  notte 
brenemérenfchiarara  nacq^VeG»rolamo  Bairello 
che  hebbeluogo  nel  nobililsiiino  Collegio  de'Giu 
dici  Brefeianiji  quali  fon  tanto  nobili  d’Urigine> 
«he  già  foleuarto  giudicar  caufe  vertenti  trai  mag 
IjiorPpécipi dell’Europa  Efsercitò  molte,ediuer- 
fe.cgrauifsime  Ambafciarie,&  femprcle  elTercitò 
con  (ingoiar  fplendideiia, perche  in  lui  fi  ricroiia- 
uano  dal  pari  la  liberalità, èt  l'eccellcnzade'pen- 
fieri . Egli  fù  vno  di  quegli  huoinini  checon  vna 
chiara  dirpofi don  d animo  lontano  dalle  acclama 
doni  del  volgo, giouaua  alla  Patria  in  quei  più  im- 
portanti negoti; , checonlcruano  reficre,&  i!  ben 
efieredelle  Città . Si  vede  perciò  ne’fuoi  libri  vo- 
luminofi  vna  compirifsima  relarionc , & informa- 
tionedi  turre  le  Kagioni,e  hriuiicgi  di  quella  Cic 
tà . DjI  che  manifclìamcntelì  feorge , che  quanto 
attualmétc  operò  per  il  nodro  Publico  il  Caualier 
Chiizoia,  era  con  la  participanonc  della  pruden- 
za,e dei  fudori de)  Baiteiio,chegÌi era fedelirsimo 
compagno  & collega , & configliero . Anzi  da  i 
memoriali, cheli  trouanoferittidi  propria  mano 
deir  vno,edeiraltro,  chiaramente  ficonofee  che 
alla  marauigliofa  naturalezza  del  Chizzola  porge 
ua  ornamento  lodile  marauigliofiffimodel  Baitei 

Aaa  lo,  perche 
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lò, perche  nelle  compoficioni  di  quello  fi  ritroua  fa 
facondia, & in  quelle  di  queft’alcro  leloquenza . 
Erano  amicifsimi,  & fecero  iafiemedtueric  Am- 
bafeiarie  & inctìnfeci  del  Caualiero  Stella.  £c 
perciò  nacque  prouerbio  in  Brefcia  che  fuCTero  le 
tre  Gratie  indiuifibiloiéce  conuertice  in  huomiai  » 
Non  è marauiglia  adunque, fé  fecero  benefici]  no 
cabili  alla  Patria  participandofi  infieme  quella  mo 
defiia,quella  fedeltà,  & quella  Prudenza, che  fo- 
no i tre  gran  difsimi  fondamenti  della  felice  con* 
feruatione  di  tutti  i popoli . Di  là  forfè  anche  vi»- 
uonocongionti  nella  eternità  che  fi  acqui-  i 
ftaronocol  loroindefFeflb  vallore.  Et  è 
cofa  raccordata  da  ogn’ vno,  che  j 
quando  mori  il  Haitellofù  . i 
V pianto  e defiderato 

come  Padre  del 
la  Pallia. 


Francefeo 
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Francefco  CorncHt). 

« 

[ O mi  ritrouai  in  Roma  quando  Fra- 
ccfco  Cornelio  efifcndoftato  ricerca 
to  Ja  Papa  Clemente  V 1 1 1.  fe  gli  pre- 
fentò  nel  Vaticano^  riceuendo  tante 
careAze>&  tante dimoftratioifi  d’afi 
fettò)  che  tutti  gii  attinenti  al  Papa  ne  rimafero 
& marauigliatij&  confufì . Et  la  marauiglÌ3j&  la 
confufione  veniua  partorita  dal  veder  ch’vn  liuo^* 
mo  vecchio, e fuor  di  modo  picciolifsimo  di  ftatu- 
rafufle in  tanta  gratia  di  quel  Prencipe,  che  con 
m aniere  d’autorità  affolutaTprez.zaua  molte  volte 
i maggior Prencipi del  Mondo.  Maquefta  mara- 
uiglia  fù  cagione  di  accrefeere  la  riputacione  al 
Co  rnelloi  perche  il  Papa  hauédola  comprefa, par- 
lò cofì  altamente  de’meriti  di  queU’huomiccioIOy 
confelTando  d’hauer  imparato  ciò  ch’egli  fapeua  , 
da  Iucche  la  marauiglia  iì  cangiò  in  affettata  ri u e- 
renza,&  in  viuacefnuidia*  Gli  fece  affegnarevn 
tiobilifsimo  appartamento  in  Vaticano,  &ne’gior 
ni  difoccupati  dai  negotij  grauifsimi  dell'Vniuer 
fo  fì  tractencua  con  lui  con  quella  medefima  fami- 
gliarità^co  la  quale  era  flato  fuo  Scolaro  nelloSta 
diodiPadoua.  Ma  il  Cornelio,  che  non  haueua 
l'animo  niente  maggior  del  corpo , non  feppe  co- 
noficer  il  volto  della  Fortuna, ma  con  certa  vile  ti- 
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inìdità  plebeabauendó  fcoperto  alla  Corte  ,cb'e- 
gli  non  voleuaeffcre  fogetto  Cardinalicio,  diede 
ad  intendere  ancora  al  Papa , che  la  Porpora  non 
potcua  collocarfi  fopra  di  lui , perche  egli  era  ben 
dotto  di  ragion  Ciuilc,  e di  ragion  Canonica,  ma 
niente  va’eua  per  gli  paragrafi  della  feconda  reli- 
gione dc’Tcmpiprcfenti.Suanìallhora  il  Tuo  no-**- 
me,  &feruiuapei  far  numerp,nc  hauen.rsTtfa  . 
profpettiua,  fé  non  che  era  chiamato  il  Maetiro 
del  Papa . T uttauia  è ftato  conofeiuto  dal  Mon- 
do, ch’egli  poteua  andar  dal  pari  con  qualunque 
altro  famofo  GiurcfcoiifultOje  di  ciò  ne  rende  cor 
tifsimoteftimonio  il  Volume  delPlltituta.  Nac- 
que fottoà  Pianeti  retrogradi . Altro  non  fumar' 
ilfuopenfierochedi  accumular  libri, & con 
vna  certa  ritiratezza , & mefehinità  di 
fpirito  attendere  ad  acquiftar 
baffe  e ftcntate  ricchezze  y -, 
col feguito delle cliea  , Sj 
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GianGiacomo  Chizzola. 


Difficilifsima  coHi  ch’io  polTa  riftrin 
gcrcin  puocorpacio  l'Elogio  di  Già 
Giacomo  ChiiAoIa  , perche  leiiic 
opcracioni  non  haai  termine  alcuno 
dibreuità.  Incominciò  di  ventino- 
ne anni  à feruire  al  publico,  & ne’trcnta  fu  pofto 
fi  à gli  Abbati . Fù  dicifette  volte  Ambafeiator  à 
yineciajperdiuerfi  importantirbiiui  intercfsi.Due 
dc’qualifonotuttauia  celebri  in  particolare  più 
de  gli  altri . il  primo  fù  che  haucnxio  la  Kcpublt^a 
.termfnato  di  voler  mille  boui  all’anno  dalterriio- 
rioBrefciauOjfeppeilChiziolaportarilnegotiaal 
Screnifs.con  vnafacondifsimaorationcj  tutta  pie 
na  nò  di  fiori  puramente  retoriebma  di  frutti  reai 
me  te  politici  & con  tdnteviue  ragioni  che  fùfean 
celiata  la  legge,  perche  non  fi  poteuanocau^jr  que 
gli  animali , fe  non  con  l’efterminio  di  tutto  il  con 
tadojcheperla  moltitudine  de  glihabitatori  non 
ha  pafcoli  co’quali  pofsa  appena  alimentar  i boui 
de  gl’aratri.  11  fecondo  interelTc  che  fù  primo  in  or 
dine  vgu^le  & maggiore  forfè  di  quell’alcro  nac- 
que per  lo  mantenimento  delle  ragioni  del  fiume 
Oljio.Haueuano i Cremonefi fatte  alcune  nouità 
vfurpandofi  parte  di  quel  poflelTochci  Brefeiaoi 
.amicamence  tengono  fopra  di  quello  fiume. 
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Et  rvfurpatione  tanto  era  maggiore  quato  che  bs 
ueuano  facto  pirblicar  fopra  aUe  noftre  riue^cbe  fb 
no  nel  loro  continente  vn  Editto  il  qual  contene- 
uaChe  fuddito  alcuno  deirimperacore  Carlo  V. 
fion  douelTe  rìconofcere  altro  Prencipe^nè  Repu* 
blica,nè  altro  particolare, fuor  chefua  MaeHà,nel 
lecofedeirOllio.  Andò  perciò  il  Chiizola  pri- 
ma à Vinetia,e  d’indi  col  confcnfo  del  Prencipc  fi 
trasferì  a Milano, & da  Milano  in  Germania  nella 
Città  di  Ratisbuona,doue  fpalleggiato  daH’Atn- 
balciator  Veneto,  procurò  che  rimperatorean- 
nulIairequeH’Edìtco.  Ma  non  ricrouando  fpedi- 
tione  alla  Giufiicia, ritornò  à Vinctia,&  iui  otten- 
ne anch’egli  vn’Editto  centra  al  Senato  di  Mila- 
no, & contra  à i Cremonefì,il  qual  cOnteneua  Che 
chiuquehaueua inuefiiture d’efirattioni  d’acque 
b di  fabrichc  di  Molini,  ò d’vfo  di  barche  in  efib 
Eume  , douefie  venir  à riconofcerle  dalla  Città 
di  6refcia,&  à pagarle  gli  affetti, & i foli  ti  cribucrv 
fottopenadipriuacione.  Eicon  quefte,& con  al- 
tre prouifioni,cedercnoiCremone(ì,  Si  vennero 
alla  folutione  de  gli  oblighi  loro.  Rifplendeua  có 
quefte  operationi  fi  factaméteil  Chizzo)a,che  pa- 
tena vn  compendio  di  tutta  l’antica  prudenza  de\ 
Brefeìani.  Kitrouauafìallhora  il  Cardinal  Polo  à 
Maguzano  terricciola  in  Riuiera,&  già  antica  Ab 
bacia  del  Monafterio  di  Santa  £ufefnia,&  effendo 
Eacq  creato  Legato  in  Inghilterra^con  commifsìo 
" ne  di 
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«e  di  trattar  ancora  di  pace  con  l’Imperatore,  & il 
Rèdi  Francia,  &hauendo  con  lui  altri  Brefciant 
di  conto, volle  anco  il  ChiaLola  per  Configliero 
in  quella  imporcantirsima  Legatione.  Pafsò  adua 
que  reco  in  Germania . Doue  elTendo  dato  det- 
to al  Cardinale  da  DonGiouan  di  Mendozcaper 
parte  dell’ imperatore  ch’era  in  Fiandra , che  non 
erairpedienteche  G mouelTeper  allhora, mandò  il 
Pi  itali  elletto  di  Brefcia,&  il  Chiaaola  da  Tua  Mae- 
ftà, acciò  dopò  l’hauer  pienamente  incefo  ciò  che 
voleua  > pafl'alfero in  Inghilterra à riceuer  ordini 
dalla  Regina  Maria  intorno  alle  condttioni, con  le 
quali  penfauadi  maritarfi  con  Filippo  Re  di  Spa- 
gna . Stati  che  furono  otto  giorni  con  queda  deli- 
berationein  Anucrfa,feppero  che  ^imperatore  fi 
cótentaua  che  il  Cardinal  andalTe  ai  fuo  viaggio  ; 
tuttavia  voleua  U Chizzola  paG*ar  fecondo  l’app5 
lamento  hauuto  ad  eifettuar  lecomifsioni  d'In- 
ghilterra,ma  fi  rimafe,  eilendo  (l^todi  contrario 
parereilPrtuIi,chc  al  tuttofi  diTpolè  di  voler  afpec 
tarilCardioaIe,chedoueuaìn  breuearriuarin  Lo 
nanio,&  andar  anch’egli  in  Inghilterra  per  (bdÌ9- 
far  al  difideriadella  Regina.  Cofiarriuato  H Le- 
gato partiroooper  Brufelle$,nella  quaJ  Città  efsé 
do  dimorati  vnMefe,  &dopò  fenza  alcuna  con- 
chiufione  partifiper  Parigi , & rui  pur  d morando 
perplefsi  di  tutta  la  fomma  del  negocio,dciibeiò  il 
Chizzola  di  venir  in  ualia^perche  non  poteua  con 
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l’aria  della  natura  Brefeiana  fofferir  Tària  dcHè 
Corti  quella  fflendo  fpirata , e rrantcnnra  da 
aneliti  del  T orocekfte,  & quefta  lentatrienrecór^ 
mofla  dal  fianco  di  Saturno.  Con  fi  fatta  lifolutior- 
reprefe  licenza  dal-Legato,  che  fapendo  di 
potergliela  negare,  pofciachequel  genrilhuónTtf  ‘ 
era  con  lui  non  con  altro  fine  > che  di  feruirlopéì* 
cortefiajglielaconceflejpregandoloà  voler  andar 
feneà  Komaà  dar  conto  al  Papa  delle  difficoltà^ 
& delle  fperanz,e  tra  le  quali  era  aggittatà  la  (uà  le 
gatione . Con  quefto  apponraméto  fi  partì  il  Chit 
zola  da  Parigi  con  tre  pofte,  & in  quindeci  giorni 
fi  ritrouò  in  Roma  , douc  human jfsimaménte  fù 
raccolto  dal  Papa;  col  quale  pienamente  adempì 
gli  ordini  hauuti  dal  Cardinale cofi  in  pnuatb,co^ 
mcinpublico Conciftoro.  Etciò  feguì  l’annodef 
mille  cinquecento  cinquantaquattrofedédo  Giti 
liò  I i l.  L'anno  pofeia  del  mille  cinquecentofl^fc 
fantatre,cffendo  fiata  Ji  conrimunc  confen^dlift 
Republica,&de  gli  Arciduchi  d'Auftria  iffrétitt^ 
vna  Dieta  nel  Friuli  di  cinque  Commiflarij  Vn 
Procuratore, e tré  Auuocati  perpane,  perilaliilir 
negótio  di  Confi ni^elleire  la  R epublicail^ixid% 
la  per  vnode’fudetti  Auuocati . Mahcggfb  queL 
la  caofa  grauifsima  con  tanta  prudenza  che  oltrè 
a i termini  de i confini, dichiarò  ancora,<^  fofiéne, 
& fececonfeflfare  da  gli  iftefsi  Aufiriaci  le  antiche 
ragioni  della  Republica  Oc  il  Tuo  leggittimo  pofief 
‘ - folopra 
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fo  fopra  del  Mare  Adriaticò  .'  Cefi  eflendo  ritor- 
nato benemerito  A piedi  di  fua  Serenità  fu  creato 
Caualiero,&  Configliero  di  Statoreroicaméte  par 
ticipandofi  con  lui  quella  gran  Republ.che  co’ter 
mini  direligiofirsimaprouidenzane  igouernbsà 
participar  quando  vuole,  tra  le  ruote  inferiori  del 
i’horologgio  della  Tua  grandezza  la  macftà  del  fuo 
Dominio.  Ampliata,  & adornata  in  quello  col- 
mo pofsibile  à’fudditi  la  riputa tion  del  Chizzola , 
tutte  le  differenze  dello  Stato  erano  rimefle  all’ar- 
bitriodelfuogiuditio,  perche  ipopoli  fon  pron- 
tifsimi  ad accrefeer negli huomini quella  dignità 
chein  loroè  natadalla  autorità  dei  Prencipi.  Co 
quella  pienezza  di  fortuna  fauoreuolè, circondata  . 
dalla  fua  gagliarda  complefsione,& animata  dalla 
fodisfauione  dell’animo  fi  condulTc  allegro, & fa- 
1)0  ad  vmlongo  termine  di  vita,’ non  trafeurando 
giamai  tra  la  raultiplicità  delle  caufe  il  capitale 
della  propria  conferuatione  con  l’aumento  delle 
ricchezze . Partoriua,notriua,&  riduceua  à perfee 
rione  con  mirabile  applaufoi  negotij  di  Stato  in-  ,, 
fieme  co’ciuili , nè  tra  la  mole  di  quelli  fi  fmenticò 
giamai  della  Villa , dilettandoli  di  feruir  in  vn  té- 
poiftefTo al  Prencipe,  alla  Città , & al  proprio  co- 
modo, nell’vtero  del  quale  riponeua  i penfieri  del 
a fuadifeendenza.  Non  era  mai  giorno,  che  no  . 
lifcorrelfe  d’agricoltura,fi  che  fù  egli  vno  dc’pri- 
fii  che  feoiinaSc  fra  di  noi  i vinari  de  gli  arbori 
•{  ' Bbb  della 
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dellafeta . WorI  perciò  ótrimdeittadinb,  dignill.  , 
fimo  di  merooriajinciitcuolc  di  lodr»  6c  degno  che 
l'eterna  eranladone  dc’poftcri,  ne  ritiri  del  conti* 
nuovoa  felice  idea.’ 


Vlccnzo  Stella. 


On  fi^  giamai  foddìco  alcuno  della  Se 
renifsìraa  Repoblica  creato  co  mag- 
gior appIaufoCaualier  di  San  Mar» 
co,di  quel  che  fà  Vicenzo  Stella  didi 
DogeAlomlio  Mocenigo.  Il  quale 
NX’ndramplifsimopriuilegio.cxjnceflbgli  affèrma  ; 
che  lo  Stella  immitando  TiftinK)  dcTuoi  magiori 
haueoadimoftratofcdè,  & valore  incomparabile 
nel  decider  le  controuerlie,8f  ad  roamicfier  le  ras- 
gioai  della  Repoblica  nel  i.  olefihe  coàtra  ì i Còb- 
ci  Contrari; , & contra  al  Duca  di  Ferrara,  5rp^ 
fcia  nel  Friuli  accompagnato  da  tre  nobili  Sena'* 
cori  c5tra  à gli  Arciduchi  Carlo,  & Ferdinando  & 
Auftria,con  afToluta {bdisfattionc,riputàtioae^ét 
vtile  di  Tua  Serenità»  ^a  ndCauiher  ^ella  vna 
certa  gratiofa  indole  di  grandezza>che'fi  tiraua  id 
Sintomo  la  vencration  de  huomini,  confegnaìa- 
rifsima  ammirationc  dicia^edqnb.  E qoéwo  fuo 
n®  merito  giouò  non  folanaenteà^oi  honori  priua- 
' ci^nóaàqndU  ancora  do’fiiolpaci^  ondtà  roa 
’ ’ ~ J coatem- 
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conccmpfatione  fù  conceflb  à Camillo  Scellajil  Ge 
neralato  delle  militie  del  Regno  di  Cadia  ; che  gli 
fù  coofercodal  Proueditor  Generale  Giacomo  Fo 
fcarini^  hauendo però giufto riguardo à i meriti 
di  Camillo, che  haueua  ^ruito’alla  Republica  in 
diuerfì carichi  importanti . Hebbe  cinque  figli- 
<ioli,cioè  Onorio , Fabio,  Cornelio , Girolamo,  & 
Còfimò . Cinque  fiori  nobilifsimi  degni  dì  tal  pia 
ta,&  e(Ta  degna  di  loro . Onorio,&  Girolamo  fi  ad 
dottorarono,  &riceuuti  nel  Collegio  de*noftri 
Giudiciefiercitaronocon  tanta  integrità  la  Giu  (li 
tia,chefene’giudicij  Forenfi  cradavna  parte  de 
litiganti  ellctto  Onorio , Taltraelleggena  Girola- 
flio,&  fetràdiloronafceuadifièréaaalcuna,!]  ca- 
uaua  per  terzo  il  Caaaliere . Patena  che  la  Gì  u (li- 
tia  fi  fulTe  collocata  in  cìarcheduood(efsi,có  feg- 
gio  reale  riiplendente  dì  perpetua  virtù.  Cornelio 
vefiito  Monaco, fù  queir  Abbate  Già  Battila  del 
quale  ragìonaremo  al  fao  luogo . Cofimo  entrò , 
fra  i Gefuiti,  Se  riùfci  rarìrsimo  Teologo , come  fi 
può  veder  nelle  fue  opere  diuerfe, da  lui  compofie 
mentre  leggeua  ili' Milano  coi^arauigliofbcoa- 
corfo  di  fcolari . Fabio  mòri  (Indiando  in  Pauia 
fpezzandole  Parche  le  fperanze  eoncepute  ne  gli 
fa  uomini  del  Tuo  bellifsimo  ingegno.  Con  quelli 
cinque  raggi  apparue^pptefib  Vicenzo  vna  luci- 
difsima  Stella  Nèij  olctir fa  con  tutto  chelamor- 
leinuidiofa  ne fpegneflTe quattro  allhora ch’egli  ri 
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fplendendofelicifsimo  Copra  al  noftro  Efnifòfo,ri- 
ceueua  da  loro  lumi  proporcionaci  alla  Tua  luce  La 
crudeliCsima  Pefte  del  millet;inquècenco  fcctanta 
. fette , gli  leuò  Onorio,&  Girolamo, che  intrepidi 
mente  Teruendo  al  publico  non  vollero  con  la  tur- 
ba de  gli  altri  Cittadini,  allontanarci  dalle  mifè- 
. rie  della  Patria . Morti  coli  gran  figliuoli  à Vicen 
zo,  Cepelì  egli  tra  i loro  cadaueri  tutti  gli  affètti 
di  qucflò  Mondo,&  riCchiarato  dalla  loro  già  cou- 
ceputa  diuinità,  Ci  riuolfe  con  rutto  lanimo  al 
Cielo , & diCiderofo  di  Ceruirlo,fì  poCe  à comporre 
Copra  alla  Sacra  Scrittura . Ma  con  quelle 
alimento  rodo  fi  rifolCe  nel  fuo  bra- 
mato elemento,  lafciando  in  ter- 
ra nel  Cecok)  Bartolomeo , 

& Giulio  Cuoi  confan 
guinei,  checon 

■ ^ CecceUen  o 

, 'j  'te 

) ' eflercìtio  delle  leggi,  vi uo^  ' / 

' no  tra  i benemeriti 
Padri  di  quella 
1 • ^ Patria. 

' 

Lodouico 
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Lodoulco  Barbifone. 

Voltili  di  non  faper  diftintamentc 
operacioni  illuft  ri  di  quello  beneme 
rito  gétilhiiomó  Dottor  di  Leggio  il 
quale  coA  vtia  certa  Tua  particolar 
fplcndidezza  d’animo  (incero,  viueii 
do  benemerito  alla  Patria,&  caro  al  Prencipe  tem 
però  in  maniera  la  Tua  fortuna>che  con  tutto  che 
potefle e^cr  defcritco  traque’Cotìfiglieii  di  Stato 
che  la  RepubLbenignifsima  fuol  riceuere  da  i fuoi 
fudditi,  egli  nondimeno  rifiutando  Tambitione 
di  tanto carjco  feruì  però  al  Prencipe , & in  occa< 
fionede’confinitràMatoua,&  Brefcia,fit  in  altre 
grauifsimcinoprelediftatoj  perle  quali  (i  conob- 
be,che  da  lui  fi  apprczzaua  la  gloria  del  merito  cui 
dente  & non  la  pompa  della  oftentatione  fimula- 
ta,&  ordinaria.  Scorfe  per  tutti  i carichi  della  Cit- 
tà, & non  vfcì  mai  d alcuno,  che  non  nericeuefle 
publiche  lodi,da  quelli  dieconofcédoil  fuo  valo- 
re gli  puotero  dar  perpetua  rl^tatione^di  Ci  radi 
no  Ottimo, & degno  di  veder  ne'figliuo4i , ^ nei  _ 
nipoti  deferir ta  la  fua  difcedéza,chehabbiamo  ve 
dutaeilinta.có  occafioriedidifeorfo  intorno  alle 
vici fsitudihi  del  Mondo»fi.ifplédeua  in  lui  propor 
rionalmente  vn  vero  raggio  della  conplefsione  di 
Celare  & di  Catone  .Vifie  nella  eftimatiua di  mol 
ti  Precipi  di  Lomb.pcr  fauomo  prudéte , & amaua 
, la  nobiltà 
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la  nobilci>&  la  noftra  plebe, come  Padre  de*publt* 
CI  intcrefsi,6£  comcamoreaoliftirao  Mecenate  dei 
la  Virtù,  edelia Innocenza ciuile,  firhonOrata. 
Morì  di  morte  fubitana  &fù(epoleo  in  SanCle^ 
mente,  dicendoli  tnttauiaaffermatiuamente  da 
molti , ch’egli  hauefleper  riueiatione  fapuca la  Tua 
morte. 


Girolamo  Conforto, 

lue  tuttauia  frefea  la  memorìade!  Me 
dico  Conforto il  quale  conTho- 
oorata  difeendenza  de’fuoi  maggio- 
rì>cOn  Teccellenza  delle  dottrine,  ^ - 
con  lajprattica  de!  medicare  haueua 
congionta  vna  affabilità  corcefe , con  la  quale  ù. 

' concigliaua  non  folamente ranimo  de’  Cittadinis 
e de’ foraftieri  nobili,  & pruiaci,maquelIo  de* 
gran  Prencipi  ancora,  da  quali  molte  voltecbia* 
mato  ne*  riportò  vtili^  & titoli  celebracirsimi.  Fa» < 
mofiiHroofra  glialtri  viaggi  fù  quelcheifecei  nFià/ 
dra,cbiamato  dal  DucaÀlelTandro  Fanu^,che  io- 
fermo  d’infirmità  mortale, fperaua  qualche  rìme» 
dio  dal  valor  di  quello  grand’huomo.  Medico  pa- 
rimente con  !ode,&con  premi]  folenni  il  Scrcnit 
fimo  di  Vrbinoequeldi  Mantoua . E i Medici  di 
quelle  Altezze,datto  bando  ril'inuidiajo  ricette- 

rono 
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rODO  ferapreco  i debiti  honori^regolandofi  cofor- 
me  al  Tuo  parere  . ScrìfTe  molte  opere, vna  fola  del 
le  quali  leggiamo  ftampaca,doue  ^li  breuemence 
diicorre  con  molto  guftointomo  alle  qualità  del 
vin  facente , & morì  vecchio  quali  decrepito,  Teli 
cirsimo  per  ricchezze  acquiftate  , & per  hauer' 
lafciato  dopò  di  fe  « quali  herede  ringoiare  della 
fua  Vmù,edeUafua Fortuna  Giouafini  Malpero- 
oe Centilhtiolno  d*antica  nobiltà  & di  merito  : di 
antica  nobiltà  percioche  ÌìnoaU*anno  mille  duce-' 
to,e  dodeci  habbiamo,che  Obizzone  Mafproni  ef 
fendo  capo  principalifsimo  de'Ghelfì  hauendo  fot 
todiluilegenti  diRodengo,&di  Palìrano  ruppe 
e tagliò  à pezzi  apprelTo  a Cazzago  Oldofredo  da 
]feo,checonduceua  vn  grolTo  foccorfo  à Gibillini 
ches’erano  impadroniti  della  Città':  di  gran  me- 
rito, perche  tra  quellbchecoadiuuarono  la  prima 
deditionedi  Brcfciaalla  Serenifsima  Republica, 
vi  li  rìtrouò  vn  Giouannbche  vi  condulTe  gli  huo> 
mini  di  Francia  Curta . Viueeglieflerciiandola 
medicina,che imparò  in  Padoua  dal  Mercuriale^ 
eda altri Fifici famofi,  &tnttauia  rapprefencàdo 
in  noi  le  qualità  del  Conforto  porge  fingolar  gio- 

uamenco  e fortunato  fplendore  à quella  Patria. 

. . « . f ' ' ..  • • — • |r. 


V*,  vi 


Viccnzo 


^4  BLOGI  HISTQRJOr 


Vicenzo  Calzaaeglla. 


f 


A lofli^tianza  c^IV’arma  de'CafKaf^ 
gli,&  alcune  rare icrìci^lire  fan  moÌ#9 
verifimile  argomentO;che  séj  di^eO» 
quella  famiglia  dal  fangnedeiDit^ 
cln  di  Borgogna  è Tempre 
ebiarifsima  in  BrcTciàper  T’bononita  eopia 
fue  antiche  riccbetìoe.  Ercole  fègnaldt€>>  vatowt' 
rofiisimo  Caualicrune  gli  cflerciti  del  Duca  d' Vr. 
bino,allhara  ch’era  Generale  della  Repubikaj  ptf 
blicò  notabilinentclofplendorede  firoi  aneenàefy^ 
con  vna  fìngolar  Iplendidétea  d’animoìatiepiida^ 
di  liberate . Nè  fi  aftenne  di  sfidar  in  duelb  i ma^-' 
gior  perfonaggi  che  fufiero  nelTellcrcito 
Bo,quandogli  volferafalfamènteatiril 
egli  hauelTe  voluto  abbatidòBahlUiÉii^à 
nato  alla  con quiftà  deHaQìità  di  Dodi 
li  coli  ili ufiri  vilTe  appféflb  di  noiViGeoBÓrl 
deir  Arti,  & buomfólokfac^  fcrrfle 
della  T riaca  ^ oppugnando  l^pinrOaclilélii 
gno  Medico  V eronefe  v che  èrà^ato  'coipÉilto  ^ 
quefiaCiuà  accib:cbis:l^e0esKH»ìAuadenl6 
degli  OccoIti>&  che  roedicana  contra  l'opinioii^ 
del  Collegio  de*ibt>§ri  Medici  ifjinal  delle  pcij|p* 
chic  con  ia  Triaca.  A^'i^itture  del 
glia  oppofe  al  l’an&éfeioce,  dbtéo^tft 
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pdrdace  di  Girolamo  DòtizeUinj^,  il  quale  efìen* 
do  territortarìoj&natonei  ooflro  Caflello  de  gli 
Orci  lioui^era  inabile  al  Collegio, & per  conlèqué 
za  odiaua  il  Collegio.  ScrilTe  coflui  contri  al  Cai- 
xaueglia^  diffendendoil  Valdagno  vna  terribile 
i\pologia.  Tale  in  fomma,cheparendQ  al  Galza- 
ueglia,che  eccedeffe i termini  cfuili , & honoraci 
& eflendo  in  fuo  fauore  tuttala  nobiltàjfù  coftret- 
to  il  Valdagno,e’iPó.zellinaad  vfciffuoridi  Bre- 
fcia.  E d'indi  àpuocos’intefe,  che  elTendofi  l’vno 
è(.  Taltro  ritirati  rn  Verona,  vi  riroafeferitoil  Don 
zeliina  sù  là  faccia  d’ vna  longa  cortcllata  per  man 
d’vn  Soldato  che  fotropretefto  di  porgergli  la  ri- 
fpolta  dellApologia  lo  macchiò  di  quel  fegno» 
che  volgarmente  e ripmràco  qitdfiinfame . Non 
cefsòperò  ilDonzellinadi  fcriuercòntradel  Cai 
zaueglia,maprefovn  volontario  efs  il  io  fece  più 
difcorfi  centra  di  luij&  centra  à tutto  il  Collegio  « 

. vanrandofì  3’hauer  col  fuo  valore  acquiftaca  vna 
;noua  Patria , perche  i Vcronefi  lo  tolfero  nel  nu- 
mero de’loro  Cittadini . Queflo  è quel  Óqnzelli- 
na  che  Medicò  pofeia  in  Vinetia  con  Tua  moU 
>ta  felicità  ,maconvn  fine  infelice  ,perciòche  .fù 
dalla  Peota  de  .condannati  buttato  in  Canal  Or- 
fanp.imputaco  d'.hauer  cfTecrabilmente  offefa  la 
. maeùà  della  .,  l^eligione^  & quella  del  Prencipej 
eilcndogli  flato  di iiocumento  il  fuo  Genio  va- 
rio &c  Qftinato,nc  valendogli  rhauere  fcritto 
; ‘ Ccc  ilTrac- 
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il  Trattato  à cui  pofe  titolo  Di  Ira  comftfanià.1 
' Mori  il  Calzaueglia  in  età  verdeggia  nte,|con  of>t. 
nione  che  con  la  temperatura  della  vecchieaza 
haurebbe  depofti  gli  fpiriti  martiali,&  lalciaioal* 
-la  pofterità  qualche  opera  gràde,&  degna  del  Tuo 
fcrtilir$imo  ingegno. 


f 


l5#o* 


Nicolo  Tartaglia. 

Vanto  foflc  buon  Matematicoil  Tar- 
taglia nO  hà  bifogno  d’alcuna  dimo- 
ftrationeiperciocheviuono  l’operc 
fuc  llluftri per  tutta  TEuropa  cflea- 
doftimadéimo il  Tuo  Euclidea  &i 
libri  di  quelle  altre  fue  tante  inuencioni, ch’egli  de 
dicòpartead  Arrigo  Vili.  Rè  d'Inghilterra,  & 
parte  à Francefco  Donato  Prencipe  di  Vinetia- 
Nacque  di  parenti  poueri,&  hebbc  vn’animo  noa 
meno  impatiente della  pouertà, che  eccellente  nel 
la  Tua  profefsione . i fuoi  cofturoi  furono  femprc 
ad  yn  modo  ordinati  da  vna  connaturai  durezza 
di(ìroplicltà,chcpareuarufticitàtcdiofa  à quelli 
cóntra  de'quali  credeuaegli  d'hauere  pretenfio- 
ne  per  rvtjfe,&  per  la  ripuratione  della  Tua  Virtù, 
nella  cuidiffèfa  fù  Tempre ineflbrabile . Hebbe 
garegrandilsime  col  Cardano  famofo  Medico»  5c 
Aft  rologo  Mi!anelè»&  n'acquiftò  honore  (ìngola- 

ri/hiiio, 
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ri(5mo,perdochciI  Tartaglia  covn’oftinatifsitno 
^udio  refe  padrone  il  Tuo  ingegno  non  tanto  di 
quanto  fi  può  fpeculare,  ma  di  quanto  (ì  può  opc- . 
rare  intorno  ad  ogni  fpecie  di  Matematica . Habl- 
tò  in diuerfe Città  d’Italia,  &niunanè  ritrouò 
chepiùraggradifce,  òraggrandiflè  di  quella  di 
Vinetia^doue  la  Tua  cafa  era  frequentata  con  doni 
&prerenii  non  folamente  da  Senatori  Vinìtiaoi , 
ma  da  gli  Ambafciatori  di  tutti  i Prencipi . Si  la- 
fciò  nondimeno  vna  volta  entrar  talento  di  venir 
nella  Patria à richiefta  d’alcuni gétilhuomini  pria 
cipalijche  lo  inuitarono  à legger  Euclide, promec^ 
tendcglipublico,&priuatoftipendio.  Ma  fé  ne 
penti  come  difTufamente  leggiamo  nelle  fue  lette- 
re,che  fono  attaccate  à quel  fuo  libro  ch’ei  chia- 
mo Tlnucmion  trauagliata . Diceiì, ch’egli  riufci 
tanto  rediofo,&  per  colpa  fola  delfuo  infelice  ge- 
nio,cosi  fattamenreodiofojchefenzafaperfenela 
cagione  caddè  in  vilipendio , & in  horrore  di  cia- 
fcheduno . Fu  notabireifempio  di  far  credere, che 
chi  effércita  la  Virtù  nella  propria  Patria , non  fo- 
llerà l’ imbecillità  della  fua  fortuna,fe  non  hà  net- 
uòdi  ricchezze,  ò fplendordiparcntì  affettiona- 
ti,cbe  conferifchino  al  Virtuofo  le  commodità  ne- 
ceffarie^  il  rifpetto  riguardeuole.  Partito  perciò 
ii  Brelcia>non  lodàdofì  d’alcuno  fuorché  di  Gian- 
FracefcoPerone, ritornò  dopò  diueifidifturbi  àVi 
tecia,nè  volfe  che  la  Patria  haueffe  il  fuo  fepolcro. 

Ccc  2 Cirplamo 
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Girolamo  Bornato. 

» 

a Erica  Girolamo  Bornato  d’efler  de-, 
fcritto  irà  gli  benefatiori , & Pad  ri 
delle  antiche  Virtù  Brefciane, perciò 
che  egli  prefa  occalìon  daèla  quiete 
della  Città  & dalla  copia  dc’belli  in- 
gegni de’Cittadini,che  per  natura  fon  inclinali  ec 
cellentemente  à tutte  le  profefsioni , raccolta  che 
hebbe  vna  compagnia  di  letterati,  fiVl  Promotore 
dell’Accademiadegli  Occulti,  fra  quali  chiama- 
uafìegli  TAfcrufo.  Hauetia  lettere  ifquifite,  & 
nella  Poefia  Greca, & Latina , & Italiana , fpiraua 
tutte  le  gratie,&  dimoftraua  tutti  gli  amori,  e tur- 
tele  leggiadrie.  1 fuoi  coftumi  erano  nobilifsimi 
& oltre  al  credere,& alla  natura  Brefciana  piace- 
uoli,&  corteiì . Accompagnaua  le  fue  V irtù  con 
antica  fimplicicà,&  con  moderna  ben  confìderaca 
grandezza.  Lafuacafaerail  ri fugglo.de’ Virtuofi 
Stdichidifideraua  di  trattcnerfi  ìa  greinb©  dcl- 
Totio  bonoraro . Rimale  per  chiaro  teftinaionio  al 
Mondo  della  (lima, che  faceuanó  i brefciani  di  lui 
TelTequie  che  gli  furono  publicaniente  celebrate , 
quadofù  portato  allafepoltura  sù  lefpalle.di  mol 
li  nobili , che  non  fdegnarono  di  piegar  le  fpalle 
Tocco  al  feretro  di  quelCittàdino>  che  per  man- 
tener la dignitàdella  Virtù  Brefciana,  haueuar 

piegato 
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piegato  il  coorc  à quelle  incredibili  fatiche  v 
chcleuano  la  vita  mortale  , à glihuomini  im- 
mortali. ' - 


A Ifonfo  Capriolo.  •. 

E nel  Conte  Al fonfo  Capriolo  foffe 
rodatele  ricchezzedi  Crefo,  come 
vi  fi  ritrouaua la  fplendidezza  di  Ce- 
farcjhaurebbono  hauuto tutti i Let- 
terati de’fuoi*  tempi  vn  libcralifsi- 
Ino Mecenate.  Co’benituttauiadel  Tuo  nobi’if- 
fimq patrimonio  nodrì , accarezzò , honorò , -do- 
nò ili  fattamente,  cbeincafa  fuahebbero  alber- 
go, & del  fuo  animo generofo  fi  lodarono  qua- 
tihuomini  Virtuofi  ò eranoin  Brefcia,  ò vi  fi  ri- 
trouauanoperpaflaggiodi  pafTatempo,  ò di  ne- 
gotio.  Diceua  Diomede  Borghefe,  chc’l  Con- 
te era  nato  per  protegger  tutte  le  Mufe  * & die 
non  era  perciò  maraùiglia  che  fulfe  buòn  Poeta . 
Profefsò  di  Poefia , & fece  ftampar  vn  libro  di  Ri- 
me tanto  pure, e leggiadre, quanto  fiorite, & affet- 
tuofe.  Sonaua  eccellentemente  di  ogni  forte  di 
ilromento  : difeorreuà  d*ogni  icienza , &appltca- 
tifsimo  era  alle  Matematiche . Onde  matenne  per 
^ molti  meli  appreffo  di  fe  huommi  di  fi  fatte  profef 
* fionijnonifcludendQOéaQCoHRofaccio,  che  ad 
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vTodiFilorofoamtcosaQdaua  radaoairdofi  dia* 
torno  il  popolo  per  le  piazze.  Da  1 aie  da  Ciobo 
Marcinengo  della  Palata  hebbe  origine  I’i!lccado9 
mia  degli  Ocalci . Et  in  romma  da  Ini  ricenena* 
no  rplendore , e magnificenza  le  V ircù>  k Gratte» 
& le  Dottrine. 


Bartolomeo.  Arniesfo . 


ArsilTinia  fù  la  nalcita  di  Barrolotneo 
ArniggiO;percioche  foo  Padre  fò  Fa 
bro  Ferrato, dt  egli  ancora  latterò  va 
tépo  in  quello  medierò  limando 
niaientidiarmediuerfe.  Mapaifati 
i diciocco  anni  (pinto  dal  Tuo  genio  fi  pofe  ad  impa 
rar  lettere  alla  meglioche  poteua,accoftadofi  hot 
ad  vn’amico,&  bora  ad  vn  altro,  per  fottraerne  le 
ipefe.  Coli  con  molti  demi  fi  fece  habile  per.  po^ 
ter  andar  allo  Studio  di  Padoua^doue  felkemenie 
fi  addottorò  in  Medicina,  aiutato  da  molti  gemik 
hndmini  delia  Patria,  trai  quali  mio  Padre  gli  ftk 
fempre  fauoreuolifsiiDO,conorc€do  che  qiteft’buo 
mo  non  haueua  ingegnodozanale . Era  faceto, & 
con  certe  burle  giudiciofe  ichiu^tua  alla  meglio, 
che  poteua  la  pouertMicendo , che  per  fuggirla 
fuffe  lecito  di  vfar  a buon  fine  molti  di  que*termi> 
^,che  noi)  ammettono  le  leggi  comm  uni, ma  fola- 
. ~ ~ ■ mente' 
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mente  quelle  dèlie  quali  fi  feniooo  acche  i t^rend- 
pi  nelle  lóro  operationi . Ritornato  in  Brefda  s'ac 
coftò  at  Medico  Conforto, che  dopò  alquanti  me- 
fi.gli  fece  haucrvn  luogo  di  medicar  in  Valtrom- 
pia,maegli  tante  efpericnze  faceua  in  que’Vale-* 
rianijche  ne  priuò  molti  di  vita,  & perciò  furono 
vicini  à lapida  rio.'  Lafciata  però  quella  Valle,  & 
conofciutojchela  Medicina  non  era  troppo  vcile 
arte  per  lui , s’acconciò  in  cafa  dell’Abbate  Afca* 
nio  Martinengo  per  Tuo  Lettor  di  Filofofia , Ma 
ne  qui  ritrouandofi  contento,!!  pofc  di  nono  à Me 
dicare, & finalmente  rotti  i lacci  della  fua  auerfa- 
ria  Fortuna,diuennecon  bonifsimo  ftipendioLec 
tore  nella  famofa  Accademia  degliOculti,che  al- 
Ihora  fiorìua  in  Brefcia>c6  felicirsimi  fuccefsi.Co 
fi  ripofandOjeftudiaadofottoallatuteladelCóte 
Alfonfo  Capriolo  vno  de  gli  Accademici  diede 
fuori  le  !uerime-&ij  volume  delle  fue  Veglie.Per 
cuidifFefa  fu  sforzato  à far  molte  apologiejnellc 
quali  fuor  di  modo  cifercitò  la  mordacità,  alla 
quale  fi  ritrouaua  per  natura  ìnclinatifsimo.  Suoi 
emuli  furono  il  Dottor  Lodouico  Federici,  & il 
Medico  Patina,  ma  più  di  quelli  Diomede  Sala, 
&SimoneSofpiro.  Fù  creduto,ch’eglifu!Tedi  o- 
pinion  Epicurea,etalmentepolitico,chenonfi  cu 
ralfe  d’altro  che  della  conferuatió  di  fe  fteffo.Scrif 
fe  diuerfi  opufcoli  tra  quali  vno  intitolato  la  Medi 
cinad’Amore,che fra  TaUfC opere  fiievien  fiima- 

IO  era- 
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to  eruditifsìroo.  MdrìranrjoinilleciiiqneCsett®» 
fettantafette  nelcontaggto  vniuerfale,  lafchindQ 
à fuoi  heredi  il  fuo  ritratto  di  man  del  Mc^ttò . • 


Francèfco  Ricchino.  : ■ ! 


r 

u 


Quadri  deiriftorie'delL’antica  tefta- 
mento  eh  e fono  nel  Coro  dì  iato  'Pie 
r.  troin  Oliuecotcftificano*qiiaJ‘/u/rc 
la  vaga  maniera  del*  dipinger  ■ del 

‘il'..  6L  t Kicchino,  con  altre  opere, checófró 

tate  con  quelle,lo  rendono  tutte  infieme,&  fepaRi 
tamente  ad  vna  ptìr  vna»  digni^simo  dii  thèmoria , 

' come  bene  teftifica  Cefare  Ouceo  inqueUuoPpì 
gramma.  , * ’-  ir  •> 

Umdudum  %kchÌHf  *vtlut  tu  m^ar*\pia^  / ■'  A. 

VeUem  ego 'virtutem  pi»gerf,po/se  tnam', 
QmdnfoàtdtJpArnoHrAeBi^ofiréere  nj^fks 
ytxqmOiqmpofsmtrvmrelmjìradm»  . 

J*ràxitelem  tu  njero  nedum , ^ <vmdi  Jpelkm, 

Sed  qmt  P^ores  mmdus  yMqi  coite,  ■ 

^uare  ego  •pirtuth  concedens  prpmia,  Uttdem 
SctUcet , *vt  te  habeom  yen  in  Amore  porem . 

Opto  idobismunus  quo  mAÌttstrAderenttllm  •' 
Pofset^opes  quAmuiSidelitÌAsq;  dAtet, 

Din  me  yt  de populo  quondam  contemne , Poeta  . 
j^amuh firn  •vUlts , eUxm  amicm  ero , 

Vire, 
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Viffeje  dipinfe  & feceprofefsion  d’ Architetto  per 
molti  anni  in' Germania  in  Corte  de  gli  Elettori 
PrencipiMauritio,&  Augufto di  Saffonia  con  mol 
toapplaufode’Tedefchi,  che  conofcendoin  lui 
vna  buona  natura  facetaj&  amoreuole  lo  trattene 
nano  con  molte  carezze.  Etera  egli  per  lafciarl’of 
fa  honorate  in  quelle  partbdoue  largamente  fono 
premiate  le  Virtù,  ma  dubitando  che  fe  gli  ofeura 
fc lo fplendore della  Catolica Religione,  ch’era 
quafi  del  tuttofparita  nella  Città  dou’egli  habita- 
na,  lafciò  le  richezze,&  le  comroodità  di  quelle  & 
ritornò  nella  Patria doueelTendo (tato  riceiiuto 
rplla'Academiadegli  Oculti,  vi  fi  chiamò  il  Di- 
• fiofo.  icrifle  alcuni  piccioli  poemetti  nella 
Lingua  Latina,&  nella  Italiana,  che  ò 
fi  fono  perduti  ò fi  fono  fiati  tra*  ■ 

fugati  dalla  iiidifcrectione 
di  quelli  che  fono  infa 
miPizzacomor 
! ci  delle  vir 
.V  cùdegli 
, . . i altri. 

. • . . • 
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GabrieleFrafcata. 


Vrono  altre  volte  i Fra fca ti  CIttadf- 
ni  nobili antichi  in  Hrcfeia.-  bora: 
fon  foraftiert  r piì^  ricchi  di  queft^ 
Famigfia  » & il  rimanente  di  quelÙ 
che  ci  rimangono  fono  opprefsi  dal- 
la pouertà.  Diede parcicoTar  nome  ài  FraicatiGi; 
bride  Medico  fcgnalato,  il  quale  hauendo  compo 
ilo  vn  libro  de  i bagni  di  Reta  rbio  su*l  Pauefc  lo  fe 
ce  (lampare)  dedicàdolo  al  Rèdi  Spagna  Filippo»^ 
11.  che  glinefù  molto  grato.  Fu  celebre  nel  Mila-' 
nefe  doue  honoratamen te  vi uono  r fuoi  poderi  be 
nefìciatida molti Priuilegi Reali.  Medicò  qua(r 
tutti  i Principi  d’Italia  « & è fama  vniuerfale  che' 
fuflfe  vnode’più  compiti  letterati  della  fua  età, poF 
fedendo  tutte  quelle  Lingueche  necelTariamentef 
concorrono  alla  reai  prattìca  della  medicina.  Era? 
perfcttifsimo  Aftrologo,  tale  che  nei  fuo  Metodo? 
de!  curare  leinfìrmità  troppo  mmarainentefdice* 
fi  ) che  oflèmallègli  a(pettide’Pianeti . Mori  ( fe- 
condo che  ne  vlen  riferto)  in  Pauia  mentre  douc^ 
uapaflaralla  Corredi  Spagna  per  arsiUere  conii- 
nuameute  alla  peifbna  del  Rè^  del  qual  era  aEct* 
tuofamente  fedeliisima# 


Bernardino 
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Bernardino  Paterno. 


Acque  il  Paterno  in  Salò»  Terracl»€*f<« 
fenr.a  dubbio  è vna  delie  più  nobili 
della  Prouincia  Brcfciana»  & fò  huó 
modi celebratifsimo ingegno  come 
teBifìcanoifuoicnoici  libri  (lampa- 
ri  in  Roma  Jn  Vlnetia,&  altroue . LelTe  nello  Sor- 
dio  di  Padoua  le  Teoriche  della  Medicina.  Et  vai 
fe  tanto  inquedaprofefsìone,  che  molti  de  gli  al- 
tri più  dotti  Medici  deTuoi  tépi  cedeuano  a i Tuoi 
Conrulci^comecedonoglihuominidiuotialle  lo- 
ro Deità.  Fù  di  natura  piaceuole,&generofa  Qua 
litàchevnicamente  piacciono  alla  gtouentù  che 
sfìorifee  l’ingegno  trà  lo  sfrenato  vigor  del  fenfo . 
Ondehebbe  viainiTnitoconcorfodi  afFettuofì  (co 
lari . Fiorironoin(iemeconluh&  furono  deiridef 
fa  Patria  Nobile  Socio»&  Antonio  Pafieno.  Il  So- 
cio Medicò  in  Co(làtinopolij&  in  Soria  riportan- 
done doni  dal  gran  Turco  ^ & dal  Bafsàdi  Dama- 
fco.  Era  di  varia letteratura>&  nella fua  prima  gio 
uentùcoinpofe yn  trattatodellemiferiede  gli  A- 
inanti . Ma ncll;tetà  matura  puhUcò  diuerfeopc- 
re  non  mcn  curiofe,chc  pellegrine, parte  delle  qua 
li  fono  (lampare  & parte  fcritte  di  fuo  pugno  fi  c6 
feruanoda’fuoipoilcri  inLonato.  Il  Palieno,cbe 
iì chiamò  il  Medico Benacenfeemédò, e tradulTe 

D d d 1.  il  libro 
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ilLibroche  IppocratefecedeirAria,deirAqua,e 
de’luoghi,traendolo  dalla  ofcurità  di  que’traduc- 
tori  ; che  Thaueoano  riempito  di  diuerfì  barbarif. 
mi . E fcriffe  altre  operemelle  quali  dimoftra  vna 
perfettifsimacognitione  della  Lingua  Greca.  Vir 
tuofirsime  in  que’tempi  rifplendeuano  le  Stelle 
nel  noftro  Cielo,  8d  da  per  tutto  dentro,  & fuori 
di  Brefcia  fi  godeuanoifauorid' Apolline,  di  Pai* 
lade,  edelleMufe.  Onde  non  è marauiglia,  fc 
bora  rinouiamo  le  memorie  di  queglihuo- 
raini  che  non  morirono,  con  tuttoché 
fuflero  lèpolti,ma  che  con  la  ter- 
ra vguagliarono  folamen- 
te  la  T erra,  &col  no- 
me fi  ritrouaro- 
no  luogo 
tri  # 
l’Etere  de  gli  in> 
mortali . 


Ottauia 
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Otcauio  Rocdo. 

Eregrinanoi  Brefcianì  virtuofi , per- 
'cicche  perlopiù  non riefcono gra- 
diti in  quelta  Patria,  nella  quale 
puoco  fi  ftimano  quelle  Virtù  cHèle 
, _ uanoglihuominidafepolcri,e  dalla 

morte . Pcrcgrinòj&efiulevolortario  fù  tra  gli  ai 
triOttauioRoccio,di  cui  appena  habbiamo  vna 
imperfetta  relatione.Si  legge  vn  fuo  libro  intorno 
aliaConfìderatione  delle  Intelligenze, che  fù  ri  ila 
patoin  Padoua  del  mille  cinquecento  ottautatre, 
& dedicato  di  nouo  alla  Republica  de'Ragugei. 
Nella  dedicatoria  del  qual  libro  manifedamente 
fi  conofce,cheil  Padre  di  quello  Ottauio  fù  aneli* 
egli  huomo  di  lettere,  e benemerito  di  quella  Re» 
publica . Fiorilcono  à nollri  tempi  i Rocci  in  Afo- 
la  Caftello,&  fortezza  principal  delBrelciano,&-  lì 
tienperlìcuro^  che  habbinolalorooriginedalla 
famiglia  antica  de’Roxij, della  quale  teniamo  co- 
gnitioneperranticaiferittione,  chefù  rurouaca 
in  vna  Chiefa  campeitre  di  Cafalalcò . 


& 4 
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Lodouico  FederfeJ. 


prude  nti>  & honorati.lo  l’ho  conofciuto  nella  Tua 
vi  cima  vecchiaia  fauio, faceto, graue,  &cofi  com* 
pito  d’ vna  cara  conuerfationc, che  ogni  fua  paro- 
la era  condimento, o fentimeniodi  politi  coltuml. 
Haueua  vnaprofondifsima  memo  ri  a,  ne  fi  cadeua 
giamaià  ragionar  di  cofa  alcuna, ch’egli  non  fapcf 
fe  adornarla  con  qualche  fentenia  degli  antichi  ò 
Filofofi,ò  Iftorici,ò  Poeti.  Fu  Vicariodi  molti  reg 
gimenti,eriufcì  celeberrimo  nelle  giudicature  ci- 
uili>e criminali,  fi  fattamente  chemolti  Senatori 
l*amauano,&  haueuano  gran  fentimento  della  fua 
perfona . Si  dilettò  fuor  di  modo  della  Poefia  La- 
tina, & Italiana,&compofe  nell’vna,  &ncU’aItra 
lingua, come  fi  vede  nella  raccolta  de  gli  Accade- 
mici occolti . Valfe  affai  nelle  Satire, & fe  neleggo 
no  alcune  che  flagellano  acerbamente  i Vitij  della 
plebe.  Scriffeanco  molte  cofe  concernenti  alle 
Leggi  CiuilL&  haueuaincominciatovn  libro  in- 
titolato della  vera  Filofofia  delle  leggi  ma  lo  tra- 
Jafeiò  impedito  da  quellecure  dimefiiche,  che  ef- 


Hi  pratticò  il  Dottor  Lodouico  Fe- 
derici,& non  feceffima  delle  Tue  vir 
tu  per  certo  è vero,  ch’haueua  può 
cogufio  di  quellecofe,  che  fono  il 
proprio  cibo  naturale  de  gli  animi 
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fendo  grjuifsiineà  chi  è capo  di  numerofà  fami- 
glia,porca  gli  buomìni  faoi]  della  fiorita  contem- 
placion  delie  fcienze  alla  fruttuofa  attiuità  della 
necelTaria  Economia . 


Girolamo  Acetto  & Lattando 
RanfoldL 


V Girolamo  Acetro  de  gli  Orcijè 
fe  la  morte  non  rhauefle  colto 
nel  più  IkI  delle  ruefperaze  non 
farebbe  ftatofuòvltimo  honore 
il  Vefcouato  di  Fondi,  al  qual 
fu  deftinato  mentreera  compa- 
gno in  Roma  del  Comiflfario  Generale  della  San- 
ta Inquifi rione.  Loriceueronoi  Frati  di  San  Do- 
menico quafì  traffugandolo  da  fuo  padre  > perche 
conofceuano  in  lui  vna  eccellente  viuezza  d’inge- 


gno.  Compofe  vn  trattato  intorno  alla  Teologia 
Simbolica,Scolaflica)&Kfil(ica,  & lo  dedicò  112- 
pandolo , à Vefpafìano  Gonzaga  Duca  di  Sabio- 
ueta.  Fu  inquifìcor  Genemledi  Cremona,  & fi 
(hportò  in  carico  tato  importante  con  fi  fatta  pru- 
denza ch'era  fiimatòpiaceuoleìl  fuo  rigore,5r  pie 
tofifsima,&  corcefela  fuaincorotraCiufiitia.  Del' 
rificlTo  Spirito  dciriftcìra  Patria,  c dcirbabiro 

ifteffo 
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^ftefTo  fù  il  Ranfoldi . Scrifle  cóftui  il  figmficatcr 
delle  cofe  appartenenti  al  Santifsimo  Sacrificio 
della  Melfa , con  la  fommaria  dichiaratione  del 
Simbolo.dcllcprefationidel  Canone,  cdell’Ora- 
tione Dominicale.  Morì  in  Roma  mentre  effèr- 
ciraiia  la  Commiflaria  Generale  del  Santo  Offitio 
eficndogli  fatta  vnacloqueniifsimaoration fune- 
bre da  Bonauentura  DoUoni  Frate Zoccolàtepur 
anch’effodagli  Orci , cheferilTe  ne’quattro  libri 
delle  fcntenz.e,òt  vn  breue  trattato  deila  vita  con* 
ccmplaciua. 


Pietro  Antonio  Soncino. 


IJtfo 


Vanta  fufle  immortale  la  felicità  del- 
l’ingegno, & Teccellenza del  giudi- 
ciò  di  Pietro  Antonio  Soncino  com- 
pitifsimo  Dottor  di  Leggi, apertamé 
teli  difcerne da  que’fuoi  fiori  Poeti-, 
ci,  co'quali  honoròil  librodelleimprefe,  cddle- 
Poclie  de  gii  Oculti , tra  quali  egli  ancora  cencua 
luogo  principale;, concorrendo  in  tutte  quelle ope 
rationiAcademichc,ch’hau;uano  bifogno  ò di  ap 
parato  illu  fi  re,  ò di  ipiendidifsima  fpefa . Ónde, 
conmanicrofa  Virtù  incatenaual’afièttion  deCit  • 
tadini,e  dairapplaufo  di  ogn  Vno  acquifiaua,non 
ricercandole  con  affettatione,lc  coroneimniortali . 

diouel- 
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idi  quella  vita  pellegrina , ch'è  propria  vita  de  gfi 
buomint.  Sarebbe  liofcito  vnico|oelle  compolì- 
(ioni  1 ubane, iè  ci  haoelTe  poftq  quel  perfeno  Stu 
dio, che  Ci  conuiene  a coli  fatta  profefsione , thè  It 
è ridotta  à termini  diffìcilifsiffli) per  la  varia  deli- 
carezza  deglUmmori  Italiani . 1 quali  diuerfamé- 
te  di e(Ta  giudicando  Tba^  ripiena  di  cento  milla 
diueflìfsime  opinioni . £ perciò  il  Soncino  confi- 
derando  tante  difficoltà,  attefe  alle  leggi , lafclan* 
docheil  Taglietto  anch’egli  noilrOPoeca,&  Aca- 
demicollluftre,  filamentafle  di  lui  con  quel  va- 
go  Epigramma. 

■ Di*mùUtumcytluatACond(bdS€^é$cnHetrufc* 

. J ìN  B ia Syluiifdite  Phri^s,  ■ 

^irdbér  (btlci Jiftenttm jUmifu  cantu^ 

Ducenttm  Ór*  blànd»  putdiftfàsqì  fono, 
u UtuUhànt  ctrMAfit 

VieUtbét  CAphè  'Z>#/rnx  ipfttm, 

■ PubUcài/idpoftqHÀmyiiiUntemioùétms 

^SmfcipÌSyAtq’,ùbìfimpuf€mrétoiétfiy 
I Dion ftms  àbjinum  mdurgtmit  mxU  tutumi 
*^T€MttMmnjÉcrimdefimfs€Chorum^ 

< %4bnt<ubTàf»nfi£ieTUÌmiU,mJÌA 
jletirnujPbibijTbe/pUdtÈmqt dolor,  ■ 

Kià  refifercitio  del  Foro  Criminale,  & f eilèr  accvh 
ratamente  diligéti^imone  gli  interefsi  Camerali 
del  Précipecagionaroaoch’egllcrudelmete  fuife 
rapito  da  quelk  furie  Brdoaae  ^ che  paiTeggi^o 
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ÌpeirqnefteainenirsiinecoacFade,che(bapaite.d{^ 
Giardin&deir Vnitierroy anìmaBoil ferror  acci^ 
empiaaieRte  vomf^ando  if  fuoco  vccida  beae;i|d 
lótGiuadtQÌ  piùottiait,&più  honcnaù. . .u 


t16t 


Marc'Antorwó  Martinenga 
*.  . ...  da.Villadiiara.,  . 

✓ 

Vidatt)  if  Conre  Marc*Antonia 
Martinengo  di  ViUacbiara  da  vo 
^eneroTo  ardimento,  paisò  inte- 
rne col  Conce  FrancefcoMarciné 
go  in  Francia , conducendo  feco 
V na  compagnia  di  ducento  lan- 
cia, con  la  quale  fu  accettato  per  vno  de’Capitani 
della  guardia  del  Kèch'era  Carlo  il  quale  pa- 
tiuamortajifwnùdiftnrbi  da.gb  Vgonotti.  .Ap- 
prefe  egli  aUbqra  la  Lingua  Fraaccie,  &c  attendea 
daairarmi  fece parimentlgratidiisitno  Studio  nel 
le  Iettcre,8i  pratrrcòia Parf^. comprime  tonaci , * 
come  in  campo  co  più  firgnalati  Capitami  Tratto 
indi  inltalia^aUa  fama  dellaSaocidiniuLega  fta- 
bilita  trà  Papa  Woy-w  Filippo  lUl^è  diSpagnà,  K 
la  Seren.  K epubliòi  contra  ^ Turco, fenrt  ndirar-* 
mata  per  V enmrkro  coiourenta^ntilbuomini'  85 
kldaci  honqiaci  à cune  ftteipéfe  > & twti  rtguac-? 

- . ^ * deuoli 
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,-deuoliper  jbellciM  d’aipetto , 6c  per  vit  «kbre 
jornamentod-arnieindorace  & veftinffcnti , & ad- 
idobbamcntirìcchirsinii.  Noti  mancò  il  General 
.Colonna  di  fa  r c^ai  sforzo,  per  riceuerlo  come  pa 
fcnté  fopra  hi  fua  galea  Ma  l Conte  Marc* Anto- 
nio, voi  fe  in  tutti  i modi  fermarli  su  quella  del  Vc- 
.nietOihaue^o  in  animo  di  voler  fopra  di'quefta 
ò vincere  òfacrificatlì  in  feruitio  della  Republi- 
ca.  Diede  in  quel gloriolb  conflitto  grandifsimi 
inditi]  di  vero, &faldo  valore.  Et  feguita  che  fù 
la  Vittoriajtentò  DonGiouannid’Auftriadi  con 
-durlo  al  feruitio  del  Rè , npa  egli  hauendo  vna  cer 
.ta  connaturai  auerlione  da  gli  Spagnoli , rifiutò  i 
larghifiimi  pattiti,che  gli  vennero  offerti  da  quel 
gran  Prenci pe,& Capitano.  Durò neHcruitio del 
da  Republica,perfin  tanto,  ch’ella  per  necefliria 
'occafìoneconcbiufe  paceeoi  Turco.  Ritornò  al- 
ilborail  Góte  Marc'AntonioàBrelciama  fecepuo 
ca  dimora,  percheeflendo  fiato  chiamato  à Ro- 
ma da  Papa  Gregorio  X J 1 1.  fucceflbre  di  Pio  V* 
fù  mandato  da 'lui  con  grandifsima  diligenza  in 
Francia  con  titolo  di  Gouernatore,  & Lilbgotenc- 
te  Generale  della  Piouincia  d' Auignonc , che  pa- 
tiiia  diuerfi  difiurbi  da  gli  Vgonoiti,di  Linguado- 
C3,della  ProuenzUie  del  Delfinato . Là  diraofirò 
indiucrfeoccafioni  per  lo  fpatiodi  quattr’anni  , 
quant’egli  valefle.neJmeftierdeiraTmi,difFenden 
'do con  multa  brauurai  Catolitì , & diportandoli 
' E c c 2 ‘ con 
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'concofi  generofé  maniere)  ch’era  amato, 
rato  da  gHIftefsi  Vgonotti . Vien  raccontata  trà 
: l’altrc  fue  iraprefe  la  prefa  della  Città  d’Oranges', 
che  per  ordine  del  Papa,  fùpofciada  lui  me^li- 
mo  reftituita  al  Précipe,che  perciò  gli  rimafe  obli 
gatifsimo, chiamandolo, come  fi  legge  in  vna  fua 
letterajdiffenfor  del  fuo  Srato,e  delle  fue  ragioni. 
Contralfe  amicitia  grandifsimaprincipalmenre 
con  MonfignordiMomoransì,  cfiegliofFerfe,  & 
gli  rafsignò  il  carico  dì  Locotenente  Generale  per 
il  RèfopraallaCaualleria  Italiana.  Qiiefii  gran 
progrefsi  del  Martinengo,e(rendoperinuidia  del- 
la Corte  diuerfaméce  rapprefentati  al  Papa, al  qua 
le  riferiuanoanco  ch’egli  fu  (Te  innamorato&fauo 
rito  di  Madama  Margherita  forella  del  Kò,  che 
fìT  moglie  del  Ròdi  Nauarra, cagionarono  che  il 
Conte  fufle  chiamato  fott’altro  pretefto  da  quel 
gouerno . Ritornato  perciò  ch’egli  fù  in  R oma,  fi 
fdegnò  in  maniera  col  Papa,  ch’egli  non  volle  ha- 
uer  più  feruitù  con  lui,c6  tutto  che  tentafle  di  trat 
tenerlo,col  dichiararlo  General  delle  Galee.  Par- 
ti il  Coifte  da  Roma  & ripafsò  in  Francia,  doue 
fù  fatto  Caualierdi  quell’ordine  regio  di  San  Mi- 
chele.  Nè  mancò  Monfignord’Alanfon  Fratello 
del  Kè  di  volerlo  condur  feco  in  Fiandra,  ma  fù  ri 
chiamato  dalla  Republica,&  fuccefsiuamente  ho 
rotato  di  vari]  gouerni.  Fù  fuodifcgnola  fabrica 
della  Fortezz3)&noua  Città  di Palma.Morì  final 

mente 
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«lente  in  Padoua,doueeriGouernatore.Fù  eccel- 
4cnte  neirafini,raro  nel  diffegno  delle  fortificado- 
ai,&iiiarauiglioro  nella Poeiìa,  6^  nella  Malica. 
Coli  tatrele  Virtù  fra  di  lororgareggiando  Io  refe- 
ro  degno  di  perpetuità  nobilifsima  & ammirada. 


OratfoCouo.  * 

Rà  gli  honorati,&  valorofi  gérilhuO-„y^ 
mini  che  palTarono  in  Fracia  col  Co 
te  Marc*Antonio  di  Villachiara*  n6 
ci  fù  alcuno  che  trappaflafle  inn'y  zi 
ad  OratioCouo,eheauezzoà  lèrui* 
re  al  Cardinal  de- Medici, & à’Principi  di  Tofeàna 
( da'quali  la  Tua  cafa  in  tutti  i tépi  hà  riceouto  ho 
noratirsime  gratie,con  lapeipetua  inueftitura  del 
la  Comméda  di  S .Caterina)  s-era  formato  nclFs^ 
«imo  vndefiderio  di  gloria, perche  nelle  Corti  di 
que'tetnpi  n6  er^  entrata  rauaritia,&  nonerasba 
dita  la  Virtùjcbe  è inimica  generófa  delle  vitiofe 
bairelTe,&  ferua  di  quel  fatto  vérolb  e di  quelle  fa! 
fe  operationi,che  vgualmente  corrompono  il  fen- 
fo  inferiore  delFanima  del  Mondo.  Ma  oltre  à que 
fto  genio, & à quella  vltima  educationehaueua  il 
Couo , i primi  principi j di  quella  lìngolarità  per- 
cioche  i fuoi  maggiori  eflendo  già  ftatt Còti  di  Co 
uo,&d’vna  partedi  Fracia  curta  haueuano  trafpor 
tatonei^ruofanguegKfpiriti  delle  loro  gradezze. 
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E il  Cardinal  de’Medicv»  checonofceua  il  merito 
d’Oratio  volendo  coadiuuare  alU  fua  volontà , 
con  certa  fperanza  di  douerhauer  non  folamcnte 
vn  Corteggiano  faóxofo’,  ma  va  Capita  valorofo , 
fedelifsimo  non  meno  dittaci  che  gli  era  il  Com- 
mendator  Couo  Tuo  Zio,  vidde  volótieri,che  fe  nc 
andalfe  col  Conte  Marc*Antonio  che  con  folléne 
applaufodfl gli  Italiani  partiua  al  gouerno  d’Aui-  i 

gnonc.  Nè  ilGouo  andana  con  fen>plici  penfieri 
di  guerra,  e di  gloria  nella  Francia, ma  rpcraua  di  ‘ 
farfi  conofceredal  Rè  come  Italiano  benemerito 
di q^'.ellaCoronajperche  Agoltin  Couo,  parente 
diliio  Padre  dopò  aU’hauer  fatto  ciò  che  fi  cónue-. 
niua  inbeneiìcio  della  Republica  Screnifsima  nel 
la  ricuperinone  di  Brcfcia,  s’era  pofcia  cosi  bé  di- 
portato in  feruicio  c^’Francefi , che  alTolucndoIo 
dal  proclama,  colqualclodichiaTaronorubello,  ^ 
l’haueuano  tolto  nel  numero  de’piu  afFectiona- 
ti  . , Hcbbe  Orario  titolo  di  Luocotenente  di 
vna  compagnia  di  caualli,  & fùbito  che  fu  gionto 
in  Francia,fu  pcfto  alla  guardia  di  quel  Paefe , eh* 
era  ftranamétefcorfo,&moleftatodagli  Vgonot- 
ti  di  Manerba , ch’è  Caftello munitifsimo  in  Pro- 
venza,dal  quale  riceueuagrandifsimi  danni  il  Pa- 
pa nel  fuo  Statodi  Auignone . Non  era  quafi  mai 
giorno,cheilCouo  non  attaccalfe  l’inimico  ripor- 
tandone lodacifsime  imprefe. , Nè  fi  può  dir,  che 
giamairiporafie/e  non  quando  dal  Conte  fù  due 
■ volte 
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volrcmandatc^per  féjftSIeà'R'ohià  5'  fjfgguagìiàP 
Papa  Gregario  XlUiOegH  afiSri  èi  qaTcllà  Prouin 
eia,  & delle  cofeGfiej^attSUarM)  col  Rè,  col  qual 
R è baueua  pur  il  Cotref|)rerentiaIrneiite  più  vi^tè 
negotiaroincerefsigrandirsimì . Erafommàmea- 
rc  amaro  dai  Soldati  p.erciòcheconliberalfratel- 
lanz.a  parcicipaua  c5  efsi  ogni  Tua  buona  Fl^tun^ 
Altrerantoera  temuto  da  gli  Vgonbtti.cb^Ioco- 
nofccuano  non  roloafmenardellèmanii  ma  all’ar  • 
mi  indorare,&atlafop,raueffabianca,  &adVa  fe- 
rocifsi  mo  ca  uallo  chcgli  era  ftat©  donato  dhl  Car 
dinal  de'Mcdicf.  Ma  finalnwniecoftoro  tanto  l’of 
(èruaronoche'hauendofetiratQ'ln  vna  grofla  fat- 
tione..&  «ffènd©  tutte  le  lancie,&«;li  Rocchi  rruol- 

j - i 

li  centra  di  lirid’vccilcro, mentre  egli  non  volédo 
r.è  ritirtfrfi,  nèreuderfi  dinrroftfaua  loro  l’antico 
valord’lfàlia.  '’Nònfprrò'grà^pei^oranima'iin.ca  ' 
pOjCon  tbtrocbcfuiretfappalFatódi  tre  colpi  ne* 
fianchi, &d* yncpelTerenr/^campò  maràuioliofa- 
mcntefin  tanto  cheportatoin  Caufglion'e,  puore 
confe(rarfi,&  con  intrepidezza  illuRre  fignificar  ù 
faoifoldati,ch’egliconofccqad ’eflere  Rato  rifer- 
batoviuotantochepoteifeftauerj'airolutionedel 
Sacerdote , per  vira diuotione,  che  baueua  à San- 
ta Anna . Et  peroib  ordinb  ancora  che  lo  fepelif>- 
fero  nella  Chiefa  di  quelta^Santa , alla  quale  da  al> 
Ihora  in  qua  prefèro  i Soldati  Catolici  Prouenzali 
grandir$ima  diuotione.  Oolfein  eRremola  Rra 

' morte 
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morte  atPap3)& il  Rè|  mà  più  di  tutti  al  Cardinali 
dc*Medìci,&  al  Conte»  che  vgualmentegli  fecero 
far  Dompòfe  efTequie  in  Roma,&  nella  Chtefa  do* 
ve  è fepolto  » honoradoloil  Conte  con  quefta  iìi|| 
affcituofacoujpofitionc , - > r 

# ■ » ‘ i 

Ode*penfi§rimeìf£ruj>)mdegnàf 
Couo gentil  non  menGmmer  che  Dmt 
T eco^dtfierm  ogni  mia  giMd\0*  Ime, 

E yn  dolor  largo  in  me  trionfa  0*r§gna  » 

B sg  hen  che  tù porti  in  Cui  C in fegna 

*Degli altri  Eroi,^ che quàgm  rUmt^ 

Il  tno  tNipme,che  ognborpm fi  rùùtce 
Jielgremh<i  / nma  Fama  d te  condegna  • 

Ma  quello  eJoltuagUriaiis*nofira  IcUa, 

. Che  ci  fi  il  dml  •via  pm  dolente, iy*gmfio,  , 

, fMembrando  Uhenchetn  miefur  folta* 

*JPrìuo  fon  Ìo,0'1^ma,tl  Franco  tAugulio 
*I>eltuoValor clf ÌC lèraempia folta  ' " *' 

Frenar  t orgoglio  temerario , ^giufio  • 

. r»  , • 

'f  . ^ 

, ' ■ Cofta^to 
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Co{lanzo  Baitello. 

A chiara  Nobiltà  Brefciana  fi  conrcf 
ua  intatta oe'nofiri  Giudici  di  Colt 
legio,ncl  quale  s’entra  con  proue  di 
Caualicro,& con  cimentOichefenza 
dubbio  eccede  il  cimento  di  qualuii 
quc  fi  fia  più  rigorofo  effamc  di  Dottorato . Quc- 
fta  dignità  parche  sij  fatale  in  cafa  Baitella,chcin 
meno  di  cento  anni  l’hà  veduta  collocata  fuccei* 
fiuamcntein  cinque  Tuoi  nobilifsimi  ii^ettì . Trà 
qucfii  fù  CofianRO  figliuoldi  Girolamo,  dalla  cui 
educ^ionel prole  il  tenor  della  vita,  6e  ne  for- 
mò vn  quali  eternamente  Infallibile  Horologgio 
di  Virtù  fegnalate.  Tanto  piùlègnalate  quante 
haueuano  per  bafevnafingolar prudènza, & vna 
ifquifita  innocenza . Ognvoo  perciò  ramaua  fti 
mandole  per  vno  de'più  ottimi  Cittadini  patriti;» 
che  mai  perapplaufo  vnii^rfale,&  per  merito  par 
ticolare  baueife  credito  di  vero  benefattore  del- 
la Patria, e (h;  gli  amici.  Rifplendeuano  in  lui  la 
Cnccrità , & la  integrità  ne’pablici , & ne’priuati 
negoti  j . Onde  non  fù  marauiglia  , ' che  Ottauio 
Farnefc  Duca  di  Parma, lo  ricercafiè  con  rara  ìftaa 
za,&  Io  ottenere  con  chiare  dimoftrationi  di  af- 
fetto,clleggcdolo  Audiiotc,&C6figliero  de’fuoi 
ftati  iaque  tempi,  ne’ quali  non  era  ben  ferma  ao- 
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coralagrandeizade’FarneG  j & che  perciò  haue- 
uanonecersicàd’buominifedeUlsimi,  Scatti  àri- 
nouare,&  conferuare  quelle  cofe  che  fono  inGetne 
& il  latce>&Ja  nodrice  de’  Prencipì  • Chi  nsira  la 
Tua  immagine  conGdera  il  Tuo  V alore,Sc  ne  ricono 
fce  i raggi  in  Lodouico  Aio  Ggliuolo>  che  giufto 
Giudice  di  Collegio  anch  egli,6c  prattico  deH’eio 
quenia^  delle  lettere  più  belle, & più  humane,  va 
feguitando  per  bé  publico  le  medeGme|iedare  del 
Padre, eflercitando  in  età  giouanile  que'cancbi  fu 
premi,  che  non  han  fuperiore  alcuno  nelle  noftré 
puoche  dignità patritie,6cauuaiftaggiàdoG  in  ne* 
gorij  importanti G rende  honoratamenic  ^ 
degno  d’ogni  pi  ù riuerìta  Tperanr^a  .la 
‘ . modoch’cgli  aggiongefplendo^ 

te  alfepolcrodel  Padre,  e 
. •'  degliauicol  viuolu* 

me  delle  fue  non 
iaGntevir- 

• * là.  ^ 

« 

. . . t • 
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‘ Vicenzo  Pianerò! 

* • .r  t 

Hdicò  il  Pianerò  i magigior  Prencipi 
delia  Germania,  da’quali  ottenne, 
& premi j,&  lodi  honoratifsime.  Et 
eraperimpofleflarfi  deiranimo  del- 
n mperatore  Mafsimlliano , e di  Fét 
dìnandoRè de  Romani, fé vna  terrìbilb  concor- 
renza de’Medici  Tedefchi,non  hauefle  debellati'! 
fuoi  meriti . Così  egli  conobbe, che  rare  volte  vn* 
Italiano  eccellente  formonta  ne’paefi  ftranieri , 
percioche  non  è ancora  eftinta  drlà  da  monti  quel 
lainiiidia,ò  quella  emulatione  ch’hanno  airimpe 
no  d’Italia*  Stracco  perciò  di  quella  Prouincia, 
• & infiemédeirarteMcdicittale  fi  ridufle  à goder  le 

fuc  priuate  facuìtà  in  Quinzano  fua  Patria , pratti 
candoiui  per  mezzo  delle  lettere  la  famigliarità;, 
th’ej;li  teneua  col  CardtntlBembOjCpl  Maiiutio , 
& col  Nizolio,  che  ténncrogran  conto  di  lui,  co- 
nofcendo,  ch’egli  haueua  vn  perfpicacifsimo  giu- 
diiiointuttelefcienie.s’era  ritrouato  dagioui- 
netto  nel  miferabil  faccb  di  Bref6Ìa,&  perciò  fcrif 
fe  alcuni  particolari  notabili  dì  quelle  tante  cala- 
mità, con  penfiero  ( per  quel  che  fi  può  compren- 
dere^ di  farne  vn  compito  Commentario . Stapò 
diueriì  opufculi,ne’quaIicomprere  le  lettere  mo- 
faii,kdefcriition  di  Quinzanod’iramortalrtà  deli 

Fff  i ranima 
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ranima»  Tandaca  del  Rè  Arrigo  in  Vinena)&  al- 
tre curioficà^olcre  al  volume  delle  Febri.  La  Aia 
continenza  fìngolare,& la  quietezza,  & ilripof^ 
deirantmoloconferuarono  vino  fin  all'anno  no- 
uantafsiroo primo»  &cbi’l  vedeua  ancorché  non 
■lapefie  ch'egli  fi  fufie  fi  fen ti ua  à rapir  l'animo  *ri« 
oerenteverfo  delle  Aie  rare  Virtù  , & godeua  la 
contemplatione  d'vn  huomojcheefiendo  decrepL 
tononpareuacbepoteficgiamai  diuenir  Aiddico 
della  Morte. 


Cofìmo  Lauri. 


irro 


lo  non  mi  n'cordafsi  di  te,  ò Cofimo 
Lauri  huomo  veramente  erudito,  6c 
lucidifiiimo  eflempio  di  Cittadioe- 
fca  Virtù , meritarci  quel  tkolod’in 
graiitudifiCjch’è  perpetua  macchia 
degli  huominihonorati.  Ma  non  può  elfere*chc 
in  me  capifca  quel  mancamento  del  quale  tanto 
jnorridiire  l’animo, ben  fapcndo,che  per  ineuitabi 
le  coftirution  del  Mondo  ftà  in  Cielo  ripotta  vna 
inuifibllegiuftifsima]mrfura,che  mlfura  i noftri 
meriti  conforme  à quella  linea,  & à quel  ponto  col 
quale  noi  mifuriamo  quelli  de  gli  altri.  lO  ti  cOnob 
bi  nella  mia  prima  fanciulezza,  quando  tu  efien'« 
vicino  di  cafa|^sado  gli  occhi  nella  mìa  fi  ó 

te  con- 


Digitized  by 


Googll 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  4if 

fc  conteinplaui  forfè  il  frutto  di  quello  tributo  eh* 
io  aggiongo  alia  immortalità  dèi  tuo  nome . Eri 
ornato  di  Nobilifsimi,&  Criftianifsimi  coftumi , i 
quali  vifibilmente  ti  riluceuano  fuori  della  faccia 
vaga,&  maeftofa  colorita  non  men  di  carne  viua- 
ce,cheinargentata di vna barba  bianca  & dimo- 
Urare  che  tutto  il  corfo  della  tua  età  decrepita  era 
Tempre  (lato  accompagfiato  dal  candore  delle  tue 
operaiioni.  Moltoiotidcuoj&perl’affettio  che 
tìì  mi  dimofoaui,  & per  la  brcuefatica  con  la  qua- 
le raccGglicfti  molte  cofe  occolte  delle  hiftcric  di 
Brefcia,difcorendo  principalmentedella  nobiltà 
annouerandole  famiglie  illuftrij&  cercando  d’au 

tenticarc  con  ftudiofi  difeorfi  le  loro  honorate*  ori 
gini . Dallo ftile  della  qual  opera  latina  confronta 
ta  con  l’alcre  tue  orationi,&  Epigrammi  végo  qua 
fi  in  cognitione  che  tue  sij  ancora  il  Difeorfo  de  ì 
Prelati  Brefciani  che  palla  fotto  al  nome  di  Daui- 
dePodauino,  percioche  fe  ben  queft’huomoera 
anch’egli  dotto,  & curiófo  delle  antichitànon  ha 
ueua  però  quelle  maniere  alte,delicate,e  terfe,che 
furono  tue  proprie  materie  elementari . Vidi  io  la 
tua  barra  nell  annomillc  cinquecento  ottant’ot- 
to,&  non  hauendo  io  ancora  gli  anni,  chedifeer- 
nonoilbendalraalepuriodilcerneuachc  in  te  fi 
portaua  al  fepolcro  il  cadauero  d’vno  de’raaggfor 
lumache  haueflero  le  Virtù  Brefcianc . Notai  con 
ladebqlilsima  verga  del  mio  ingegno  la  tua  mot- 
...  lecoa 


Digilized  by  Google 


414  BLOai  KISTORWJIt 

t€,con  pariicolar  pènficrd di  appenderti  csome  htP» 
rafaccioqueftapicciolalferittionè.  \ ' 

GianBattiftà  Stella. 

iiare  fono  Topinioni  deU’Origine 
della  famégtta  Stella.  Alcuni  la  fan- 
no antichifsitna  Brefciana,  fondan- 
dofr  nelle  lettere  d’vn  niarniochc  Co 
lóua  eflcre  in  caia  de’Cònfalonicri 
nella  terra  di  Bagnolo  con  quettaiferittioneC.  Jm 
Um  Q F.  Staila  0-  LaptUa  Tucconis  F.SdtirJos  Mtfgomi 
H.S,S.  & in  altre congietturc.  Fù  inticlMfsinia 
P„,b.  ili  Italia, & più  d'ogni  luogo  iti  Torino,  comeleg- 
?*cK  neirhiftoriè  di  Filiberto  Pingone,doue por 
a‘Tw-tadiuerfeifcritiion;den»armi,&fràgli  altri  quo- 
Vnifto  che  dice  Qythim  Steita  ^ C Firmius  ex  ìe^4m, . 
teiberutem  D.  & Vn’altra  cà’ è T . Lmccìm  T . F.  S^i/f 
*Tetromi^o  F.  ^àirceUmd  Met- 

ter. T.  F,  /.  Vogliono  altri, che  principiafle  da  L5- 
Mino,  gobardi  chi  dice  nel  tepodel  Rè  Di  fi  derio  , dr  chì 
»?c!‘’“del  Duca  Gifmondo . Qufelli  che  tengono  la  pri- 
ma di  quefte  due  proìsime  opinioni, fcriuono,  chd 
due  Caualieri  di  sagoe  Regio,rvn  chiamato  Luit- 
prando,  & l’altro  Frontonefuffèro  gli  inuentori 
quello  della  famiglia  Stella, & queft 'altra  della  fa- 
miglia Kofa,comparcodo  in  voa  f^ofifsiroa  gio-‘ 

ftral'vno 
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Ara  l’vno  con  rinfegnad’vna  Stella  & Taltro  con 
l’inlègnad’vn  ramò  ditole,  &cheper  bauercon 
quell'infegne  fatto  gra  prouc  fi  perpetuaflero  cod  £dti 
sì  fatto  cognotde» Quelli  che  la  deducono  da  i Lon 
gobardi  di  Gifmondo  aiFermano  che  Frontone,& 
Rondouildo  Cauaglieri  nobilifsimi  efìendo  am- 
bidue  innamorati  di  Richelda  figliuola  <kl  Ouo^ 
nè  rapendo  egli  diftiriguecechi  più  di  lòto  la  ine- 
rì tafie»  determinò  chefrà  di  loro  la  fomb'attelfera 
in  duello, &r  che  perciò  vennero  alfarmi  co  le  pro- 
prie infegnei  Frontone  con  la  Stella , Rondouildo 
con  le  Role  Non  sò  fé  quella  opinione  fij  fon- 
data sùnfcrittion  fepulcraledì  Frontone,  citata 
dai  Solatio  fenaa ch'egli  lapelTe  quella  hillorìa,  & 
cauata  dall’antiche  rouine  di  San  Fiorano, la^qua* 
le  come  fi  vede  dimòllra  che  Frontone  rimafe  vc- 
cilQCombattédo  Richelda.pcrché  l’ifcrittione  hà 
quefte  formali  parole  in  caratteri  Longobardi  • 

Fronton  bic  ftu  Steli*  iacet 

•Arm*  dum  duca  MorsfuuHàmtnA  rt^it . 

Sic  de  Ktcbeldu  *viQAfuutdet  Pronto  fronte  trgfi^d 
Onde  perciò  Frontone  per  cagione  di  quella  Tua 
tmprefa  della  Stella  no  par  che  potefse  dar  cogno 
me  à fuoi  difcendentLmorendOi  nè  i Tuoi  attinenti 
rhauerebbonoconleruata  perclTere  fiata  infaulla 
al  fuoinucntore.  Ma  farebbe  necefsariodire,  che 
Frontone  fi^fse  fiato  di  quella  famiglia,non  oftan- 
do,che  egli  hauefie  nome  barbaro, percioche  Prò- 

tonc 
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tene  è app6to  nome  gottkO)  e i Gotti  fa rono’qrà  * 
li  che  primicraméte  mutarono  ridionaaLatinò  Gei 
(imo  Lauri  racconta queftoifteffo  duello, & foggiò 
ge  che  Frontone  era  Brèfciano,&  Lógobardo  R6 
douildo  di  quelli  principali,  che  vennero  kìBre^ 
feia  con  Alachi  noft ro  primo  Duca , che  fù  Padre 
di  Gifmondo . Si  che  conferma  che  gli  Stelli  si 
no  Pacritij  originari];  aggiongendo,  che  furono 
Signori  del  Cartel  di  ZurIégo,&  che  perciò  inquar 
taronojcon  la  Stella,che  è la  propria  loro  arma  an- 
tica,quella  de  i primi  Signori  di  quel  Cartello,  che 
era  di  tre  onde  acute  aiurrein  campo  d’argento, 
come  fi  può  veder  nella  vecchia  & nobile  arca  di 
legno  di  San  Filartro,che  tuttauia  fi  conferua*  nel- 
la Sacrirtia  del  Domo . Nè  hò  mai  potuto  fapcre, 
comegli  Stelli  cangiartelo  queU’arma  nobilifsima 
in  quella  che  móderdaraente  portano  de’trc  gigli 
rofsi  in  campo  bianco.  Malafciando  queftedi- 
uerfeeruditioni, rapiamo  che  T cbaldo  Stella  c£sé- 
doConfoledi  Brefcia,neiranno  mille  trecento  fet 
tantacinque,fù  proferittoda  Barnaba  Vifeonte, 
fk  che  pofciaripatriò,&  che  morendo  nel  mille  tre 
centofettant’otto  ( per  quel  che  potei  comprenda 
re  dal  peiio  della  Tua  fepoltura  ) lufepolro  nel  ci- 
mitcrio  di  San  Domenico . Ft  meritamente  heb- 
be  1 ebaldoildcpofito  congionroà  quella  Chiefa 
perche  nel  mille  duccnto,e  varitre  Irrighetto  Stei 
la^ellendo  Confuleinliemecon  L^torin^o  Marti- 

nengo 
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nengo>GiroIdo,Sala,Omberto  Boraaco,8£  Girar* 
do  PrandoRe  ) hò  io  però  qualche  drfflcolcà  ia 
quefto  particolare  ) configliò  la  Città  chedouefTe 
far  quel  Conuéto  Ciò  è fofficiente  à farci  credere 
k>rpièodore  intiero  di  quella  famiglia,  che  perle 
crudeiif^ime  fattìoni  de'Ghelfì , e de'Oibellini 
feorfe  aitch’eifa  per  le  lolite  vicifsitudini  dì  quello 
M6do,rpargédofi  per  molte  Città  d’italia,&  fuori 
cella  Spagna, & alcroue.  Al  tempo  de’nóllri  Pa> 
dri  fù^oltre  al  Caualier  Stella,  nobilitata  egre^’a* 
mence  ancora  da  Barcoloraeo,& da  FrIcelco,Giu 
reconrulci,&  Teologi  rari, & celebri  in  Roma  pò: 
rotttmo  feruitio.chepreltarono  alla  Sedia  Apollo 
licain  diuerfeoccafioni^&particolarmente  Barto 
lomeo  nella  legation  d’Inghilterra  col  Cardinal 
Polo;  Et  quello  è quello  Stella,nellacuimoct^  co 
pofe  il  noliro  Sabeo  quei  feiuenciofi  Epitaffij 

' Memitur'n^ftrufnStelliunqmtdkitobtfse 
yp-  bonus  frudens  «*»  obi^st  poti  fi 
Sed  preprtAf Jtdts  O'  regnà  'vocdtus  àdtuit^ 

ZJ.HS  tfi locm *VàtfÌ0^ 

Die  Pàtria  fit  m •viéfst fepdtum 

Hofpts  ifi'P^mémnjtner'ts,^  pMf'tàm, 

"Exit A cognatos  perij , 'verum  mter  Amkos^ 

Intet  ampUxns^O*  Demmi  UchrymàS  • 

N0O  dolco  tnortem^jed  no»  potmfsc  retur Jum  , 

Cgg  -pois 
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' Fole ^ triumpbautemcemereteinpatrU, 
yt  (iuus  doliti  extitum/òrtemque  maligni 
Cauderemtantisplaujibus&reduu. 

SucccfTeà  queftì  l’AbbateGia  Battila, che  hò  co- 
nofciuto,&  dal  quale  nella  mia  prima  giòuentù  ef 
fendo  in  Roma  riceuei  molti  cari , & honorati  fa- 
tiori . tra  egli  allhora  (tato  Prefidére  della  congre 
gationedi.MonteCafsino,  & viueuaincofi  gran 
de  dima  apprelToà  Papa  Clemente  VUl. che  fi  ré- 
ncua,  per  fermo,  che  non  douefìfe  morire fenza  il 
capello  Cardinalitio.  Nel  qual  concetto,!©  mol- 
te volte  fra  me  ftelTo  mi  confondo,pofciache  e’pa 
requafi  vnafauola,chequafi  tutti  i Brefciani,  co- 
ire lonbafcefi  al  merito, mai  non  pplTono  fortir.il 
polteflbdel  merito:  ma  b moronoefsi,ò  more  TelTe 
cutore  dellalorobuona  Fortuna.  Tutrauiaftiraa- 
rono  alcuni, che’ non  fecrc^^  for^a  del  Cielo  gli  to- 
glieffe  quella  meritata  grandeftajma  fi  bene  glie- 
la vietallero  certi  rifpetti  politici , che  fono  mafsi- 
me  importanti,  & Idee  artificiali  de’Prencipi  mo- 
derni • Fù  grande  d'animo  di  lettere  > & di  nego- 
tio,&  tuttii  Cardinali,  òealtri  de’maggiori  Prela- 
ti d’Italia  tenenanogran  conto  del  fuo  giudicio, 
cofi  fartaméte^be  ò con  la  prefenza,ò'con  le  lette 
re  interoeniua  nelle  loro  più  importanti, conlulre . 
Fii  V nodi  quelli, che  configliò  al  I-apa  la  ribene- 
diuionc  d’Arrigo  iV.Kè di  Francia, prouando  in 

vnafua 
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vna  fualonghifsimafcriitura la necefsìtà  importi 
te  di  cefi  fatta  rifolufione, dicendo  fra  l’altre  colè, 
ch’egli  la  cauaua  dalle  più  fecrere  vifcerc  della  pre 
tefa  Monarchia  dì  Spagna.  Et  perciò  MonGgnor 
dì Pcrona,chefùpoi  Cardinale,  & gli  altriprimi 
^mbafeiatoridi  queIRè,  follìcitauano  la  vifìta 
deil’Abbate  Stella  più  che  d’ogni  altro  fautore 
deila  natione  Francefe.  E marauigliofo  lo  Gilè 
de’fiioi  difeorfi  ne’quali  G fente la  pienezza  prude 
^edi  Tacito,& la  dolcezza  di  Sueionio  Maleco- 
'fe  fue  Ganno  re  gli  Archiui  de'Prencipi,&  appref- 
fo  d’alcuni  puochi  particolari  à’quali  è lecito  il  c5 
iìderarle.ma  nonilpublicarle,-  perche  hoggi  fi  ci- 
mentano infieme  gli  ìnterefsi  di  due  grandifsimc 
•Politiche,  chefono  le  Deità  famigliari  di  tutti  i' 
Piencipi . SehaueGe  hauuto  luogo  tra  la  porpora, 
•il  Mondo  haurebbe  veduto  aperto  Taropio  giardi- 
•iro  delle  fue  Virtù,  &goderifsimo  la  Fam%  incoro 
•nata  co iGori,&  COI  frutti  del  fuo  V^re.  Qut  l- 
J*anno,che  G afpettaua  d’vdire  la  Aia  promotione 
fi  pianfela  Aia  mcrte,chefeguìà  Monte  Caua.llo. 
-Tuctauiamorì  felice  perchefebéchiufe  gli  occhi 
del  corpo, non  chiufe  quelli  deiranimo,  lafciando 
vi ui  dopò  di  fe  due  chiarifsime  luci  del  Aio  fangue 
rinchiufe  neU’babito  Aio  medeGmo.  QueGi  fono 
i due  fratelli  Lattàcio,&  SiluiOjlVno  Priore, & Tal* 
Ifo  Abbate,ainbidue  chiari  di  Dottrine,  di  pietà , 
& di  gouemi . Kifplende  nel  primo  vna  .dolci Ai- 
> ■>  “ Ggg  a made- 
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aia  delicatezza  di  letteregraui^&  piacenoli  ) nel^ 
ralcro  vna  intiera  cognicione  delle  macematichc  $ 
in  ambedue  vna  foda  maniera  di  vita  non  men'ac« 
commodaca'à  i negoti j di  Stato  > che  à gli  amichici 
Ci  moderni  Decreti  Reiigiolì . Lartanrio  ha  fcris« 
to  molto  nella  profa , & nel  verfo,  & tuttauia  feri* 
uè  componimenti)Cbe  faranno  d'eterna  perpetui^ 
tà  à fe  fte({o,alla  Tua  Religione, & alla  Patria  • . Fé 
vncempoledelitiedi  cuttii  virtuoG  Preccipi  Ro# 
maai,hor  è delitie  in  Brefcia  di  chiunque  ama  Ja 
Virtù . Per  idi  molo  della  quale, rrarto  cùlla  Tua  be 
nigna natura,  vàidiruendorAcademiadcgli  £r 
rantf  procurando  che  Brefcia  armata  ritorni  Ere^ 
feia  incoronata  di  que'roeriti  e di  que’lauri  felici^ 
che  diipenfano  l’intiera  t raquillità  dell’animo  no 
bile,&  honorato.  Siluio  hauendo  precorfa  Petà 
cong1ihonorildoi)a0ici,eirercitòin  Roma  il  Tuo 
talentdtiellarinouatione  della  Chiefa  di  San  Pa>. 
uolo,&  nelk  fabrica  del  Palazzo  di  Monte  caual- 
lo,ch’hora  e (lato  diftrutto  per  Pampliatione  della 
Regia  del  Papa,  bora  abbellendoli  MonaAerio  di 
Santa  £ufemia,&  feorrendo  ViGtatore delle  Pro- 
xiiocie  d’Italia,  difpenfando|vna  intiera  ginftitia 
ibpra  à i fuoi  Monaci,fi  leuajdal  tenore  di  quellavi 
la  ordinaria, che  rende  gli  huominifudditì  all'Ob 
liuione . Ambidue  inficine  meritano  per  negorii 
d’opere  grauifsime,  & apprefib  alla  Sedia  Apoft^ 
to  al  fio^o  Pienfipe  Sereoìfsitno 

-y  T aUL 
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Tali  raggi  vfdrono  dalla  educatione  di  quella 
Srel!a,chefù  vn  raggio  del  Sole  della  vera  nobil- 
tà Nè  vide  egli  folamentc  l'indole  gratiofa  di  que 
fliducfooi  cari  attinenti,  ma  hebbe  cagione  di 
perfcitamenregloriarfidellegrandezze  della  Tua 
Caia  Stella, coniìderandole  nel  Conte, Giulio  Ce- 
fare,&  in  Moniìgnor  Gian  Battila  Tuo  fratello  am 
bidue  nati  in  Roma,ambidue  celebri  nel  Mondo, 
il  primo,pcr  il  famoib  Poema  Eroico  che  tratta  il 
viaggio, 6t  Timprefe  del  Colombo  al  Mondo  nouo 
che  egli  compofe,&  dedicò  al  Re  di  Spagna, & Tal 
tiO  per  1 elTercitio  delle  prelature, e delle  Ndhcia- 
iurediRoma,arobidueperla  cognitione  de'ma- 
neggi  politici  iìgillati  in  vna  pura  candidezza  di 
' coturni  chiatì,&in  vna  non  ordinaria  fplendi' 
dezzadi  beni  di  felice  Fortuna.  L'vno 
» V ebora  Camarìero  d’Honore  del  ^ 
t.'  • Papa^’altro  Vefeouodi  13i  . - 

i'  tonto  l’vno, &l’aUto 

cari  alla  Corte,  : 

&cariàt 

* ■ . iD^^ior  Prencipi 

■ i • dell’Enropa» 

* Akflàndro 
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AlcfTandro  Manerba. 

ti99.  AlefTandro  Manerba  Frate  di  San 

Domenico  haucflfe  Campata  la  fua 
picciol  Selua  morale  in  quc’  tempi 
ne’ quali  era  in  credito  la  fingolari- 
tàdeglihuommi  non  è diibbio,cbc 
fi  farebbe  acquilhto  vn  nome  immortale.  Ma  l’ab 
bondania  degli  Scrittorirminùifoe  la  riputatfone 
dc’letteraci . Tuttauiamorono,  ò viuonoi  libri 
contdVme  alla  collitutione  delle  lorogeniture . ftc 
feturtociò  che  produce  di  buono  il  noltro  inge. 
gr  ofiperpcruàflTed’ingegnonoftro  non  haurebbe 
alcuna  parte  con  le  tenebre  della  iportalità.  Egli  è 
vero  che  & le cofe  terrene; & le  terrenamente  diui 
nejfonoquafi  vgualmentefottopofte  aK 'Arbitrio 
ineuitabiledel  Tempo,  il  quale  con  determinato 
pefo  le  contrapefa  nella  bilancia  delle  indeficienti 
incognite  ragioni  di  lui  medefimo.  Chiarifsiino 
era  il  Ma  nerba  di  pareo  ti>d*habico , e di  fe  fielfo  : 
dipareniìjefiendodiCafa  Manerba,  & ritrouan- 
dofi  tra  queftifuoi  parenti  Nicolò  Debordi  leg- 
gi pacrìtio  non  inferiore  à qualunque  altro  meriti 
in  quella  Città  ; d’habito  , pfercioche  fù  d’vna 
• Keligionejla  quale  oltre  aU’altre  fue  prerogati  ue 
& à i fegnalati  huomini, ch’ha  hauuti  in  quafi  tut- 
felc  Città  d*£uropa,n’hà  nodrito  di  Brefciani  ec- 
~ ..  cellen- 
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cèlteritifsimi  che  fono  flati  Vefcoui,&  GeneraIL& 
Inquifitori  Generali, & Maflri  del  Sacro  Palazzo» 
tra  quali  fono  famofì  Giacomo  Pietra  che  fu  In- 
quifìtor  Generale  di  tutta  Lóbardia  neH’anno  mil 
lequattrocentoTeflantanoue,  & nel  millequattro 
cento fettantaquattro  Antonio  Rofa , diFamiglia 
nqbilifsima,  & Scrittore  d‘ alcuni  Sermoni  Qua- 
■drageGmalichedipiùdel  fudettoOffitioin  Lon- 
bardia,  hebbe  rifteflbin  tutto  il  Genouefato> 

Fardo  Vefcouo  di  Cefena,  Pietro  Martire,  &To-  ftor.di 
mafoZobbia  Maeftri  dtl  Sacro  PalazzOjeidueglo^'*^™ 
riofi  Beati Corradino  Bornato,&  Sebaftiano  Mag 
gi  (de’quali  ragioniamo  nel  Tempio  de  inoltri  SS 
ti^  e d’altri  che  habbiam  nominai»  altroueefi  fer 
biamo  di  nominare  con  più  compita  informatio- 
ne.  illuArefìnalmenteerailManerbadife  fleflb 
.perche  Con  la  bontà  della  Vita , haueua  accompa- 
gnata la  Aia  amata  Virtù.  Et  con  quefta  triplicata 
nobiltà  non  poteua  egli  no  operare  imprefe  d’ani 
mo  nobilifsimo . Ma  era  nel  MondO;CÌoè  nella  Sfe 
ra  della  Natura, ch’è  fuddita  del  Tépo . Cò  vgual 
• infortunio fcriflei  Commentari]  della  Religione, 
in  vn  Volume  ch’è  diuifo  in  dodici  parti  ogn’vna 
delle  quali  ha  per  argomento  Simbolico  vn  fegno 
d el Zodiaco,- & con  mirabili difcorfi  figurandone! 
Zodiaco  Dio  nel  Sole,  &la  Mente  humana^clla 
Luna mollra con altifsime Dottrine  tuttala  Poli- 
tica dell’ Vnùierfo. 

* 

Afeanio 
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VoluminQnfsimo , & tale  che  hà^eirinunéfo.  Rac 
colfe  oltre  .di  ciò  àlcutìe'vite  de’Saoci  Brefciani,&; 
alcuni  altri  opurcoIi;&  difcorli  i che  paffanoTocco 
4II0  fcrtittiiiio  de’glì  huómi ni  dotti, ro^rtiolta  Tua 
• lode.  Solcua temperar i Tuoi lliidi.col tratteninlé 
Có della  Pittura, edellaScoltura^nelIcculpròfeTsio 
ni  teneiia  giudiaonon  inferiore  à gli  ScuIrori>£fà 
gli  Pittori  iftefsi . Raccolfe  vri  compitifsimo  ftu- 
dio  di  quadri  e di  Statue  pellegrine.  Il  Tuo  mag« 
gior  guflo  era  però  Tanimo  intéro  che  hauéua  nel 
Valore  del  Conte  Neftord4uo  fratello, il  quale  do- 
pòThauergeneròfamentejfebeneon  fuccefsi  in- 
felici, feru  ito  nel  Regno  di  CiprilaSerenifs  Repii 
btica,&  (offèrti  trattagli  gradifsimi  dal  Turco, go- 
deua  i Tuoi  meriti  pacificamente  nelGouernodel- 
Titola  di  Cor  fu,  con  Tinti  era  affettione  della  Re- 
f>ublica,che  puoco  apprelTo piante  la  perdita  di  co 
£ hónoraco  Caualiero , che  non  folaménte  con  lo 
fplendor  delTarmi,ma  con  quel  delle  lettere, & de  ' 
gli  ottimi  coffumi  fi  rqfe  felice  neTuoi  difceildéti  ,^ 
che  feguitando  le  veff  iggia  del  Pàdre,confofme  al 
fuo  teitamento  morale,cbe  lafèiò  ftainpato,  fi  vaO' 
procurando  caufe  raezzi,che  li  preferui  dal  Le- 
targo delTObliuione . Mori  il  Padre  Afcaniò  in 
Brefcia  più  carico  di  Virtù, che  d’anni  .portando- 
fenecon  lui  tutti  i più  virtuòfì  tratceoiméti  di  qué 
fta  Patria.  • ' 


H h h Cuid’An- 
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Guld’ Antonio'  Guidi. 

Bgnò  è di  perpetuità  Ouid’émooio 
Guidi^perlaviuex^a,^ perla  finez- 
za del  fuo  ingegnojcol  ^uale  fende- 
uaniarauigliaàipiùbeHctterari  dU 
Italia.  Non  s’aftenne  perciò  TAbba 
«e  Grillo  di  celebrarlo, con  Encomij  di  molto  afFet 

%o  Moltogii  valferolefue  Virtù  col  Cardinal  A4o 
loG  ni , perche  dajuifùfltcò  Canonico.  &ficeuuto 
in  tanta  gratia, che  fé  ritornaua  Legato  in  Erancia 
gUbaueoa  proroeffo  il  carico  della  Secretarla  Era 
4orto  nelle  ire  Lingue,ltaliaha, Greca,  & Latina. 
NeU’i  taliana  più  di  mtee  in  qucftà  fcrifle  in  prò 

da,&  in  verlbconinarauigliofalode.  Raggio  del 
fuo  ftile  poetico  è l’infrafcritro  Sonetto,  ch’hà  per . 
foggetto  il  monacar  d’vna  bellifsima^  & aobilifsi- 
' jn a fanciulla 


* • • 

■ 1 l/oro  ihe  mulle  àmrk  rltoprltu  , 

li  inuim  ytue  f(UnUe^ 
%AuutnùoadérJirnMk€vri^t  milita 
, ’B.tcìft  mquA  min  di  pietà  pnm» 

^à  lo  fpU^àor  , (he  dà  le  chiòme  nj fàtui 
' • l nbbe  à heglt  occhi , Gr*  dotte  fur  (antiUe-^ 
hioKopre’U'velo  e par  ch‘m  s/aitìlle 
JlSoli  (è  frale  nubi  ei  piu  smamma. 


Digitized  by  Google 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  4»7 

U fm  féHtréi  nAmor  disenfi , 

B ^ due  chiàre  Sti^  À F ombrn  éffids 
Onde  ne  Fdmà fì  pieghe  mettili . • 

fùoi  eompenfé , 

Et  in  fece  de*  lecci  opre  gli  tireli 
B fi  non  può  leget,  impiega , e a»ccide  • 

• / 

Mécre  ftudiaua  in  Padoua  fu  più  volte  detto  à c6 
porrete  recitare  diuerfcorationi, come  occorre  ne 
gliftudij  in  diuerù:  materie.  L’iftelTapreininenza 
hebbe  dal  Clero  di  Brefcia  neiroccafione  del  Si< 
nodo,  & nel  riceucril  Cardinal  M^rofino,  & il 
fuo  fucceflbre.Già  l’opre  fue(()uellepuoche;ch*e- 
gll  ha,  quafi  non  volendo,  laìciate,  perche  di  ma* 
no  in  mano  tracciandole  fprezzauai  Tuoi  partii 
fi  vederanno  in  breue  alla  luce  del  Mondo.Hebbe 
cura  di  far  Timprcfa  à gii  Accademici  Rapiti , de* 
quali  anch’efso  era  vno  de*  principali,^  vi  difcor 
fé  più  d’vna  volta)&  in  diucrfì  propofiti,  con  rara 
eloquenza.  Si  dilettò  grandemente  di  Aftrolo- 
giagiudiciaria,  & è verifsimo,  che  fu  indouino 
della  Tua  morte , che  gli  fuccelTe  con  violenza , & 
atroce  nel  più  bel  fior  della  fua  vita , fotto  à que* 
fio  peruerio  Clima  di  ferro  homicida , nelquale 
fenza  cagione  alcuna  > molte  volte  fono  trucida- 
ti i migliori , & gli  innocenti  non  per  altro,  che  ò 
per  inuidia  , ò per  malignità  . Miferabil  colpa 
de’nofiri  tempi , ne’  quali  fono  fchernite,infi- 
e ’ Hhh  o.  diate. 
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diate  > & odiate  le  pià  belle  Virtù  > bramiùdo  gli 
ignoranti  » gli  inuidi,  eimaleuoli , cfaeegn'uno 
TÌua  con  quella  vilifsima  mefcbinità  di  pc  nfiero , 
che  non  altera  la  conditionede*  viui  da  quella  de 
morti . Mori  il  Guida , & fi  eftinfe  nel  Tuo  cada- 
uero  vna  viualucedi  Virtù  fingolarifsima^&  me- 
ritò il  vero  pianto  dai  veri  virtuofi  . I quali  giu- 
ftifsinianiente  lopianfero,  percioche  ricorreua- 
noàlui  da  più  parti  d’italiaà  conferir  l’o- 
pere  loro,  acciò  con  gliornamenti 
del  fuogiuditiocompaniTcro 
perfette  nel  Teatro  di 
. i *.  quefto  Mon*  >.s 

f do*  “ ■ % 


Mario 
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1 

Mario  & Pauolo  Emilio  ' ■ 
; Martlncnghi . 

' * 

fulio  MartinengòCaualièrdi  molta 
ftìmà,buon  letterato,  & buon  Poeta 
tra  gli  Academici  Ocolti  col  nome 
‘di‘T  ras'fofmato' ha  fommamente  ho 
^Dorato  fe  fteflb.la  Patria,  & la  fuaCa 
facon vnachiarifsima difcédenza di  figliuoli  de- 
gni d’immortalità  perfetta. Mà  c6  la  virtù  del  fuo 
sSgue  n6  fi  vgùagliò  laFortuna.1  cui  colpi/utono 
craui  paftiòolarmétc  in  Mac’Antoniopercioche 
dopò  aH’eflereftatoriceuuto  neirampifsimoCoI 
legìo  de*  Giudici  Brefciani  attendendo  alle  Prela- 
to rè,&  perciò  palTato  à Roma,&  in  lèruitio  di  Cle 
mente  Vili.  &di  Pauolo  V.  bauendoeflfercitatoi 
gouerni  di  Spolcti,edi  Viterbo, di  Camerino,&  vi 
timamérc  di  tutta  la  Marca, nò  puéne  à quellegra 
dezze  della  Corte  che  pareuano  degne  de’fuoi  me 
riti , ma  caduto  in  vna  Etica  mortale , lafcio  Tofla 
nella  Patria.  Mario, che  di  iB.annipa^ò  in  Fìadra 
véturiero  al  feruitio  del  Rè  di  Spagna, hauédo  per 
il  fuo  valore  moftrato  fotto  à Cambra!  acquiftato 
vn  chiaro  nomedi  perfetto  giu  di  tio,fù  facto  Capi 
tano  delle  cento  ladc,  che  erano  commandate  dal 
Còte  Ermes  Martiuégo^dbe  mori  io  quelle  guerre 

& cale 


M9 


4J0  ELOGI  HIST ORICI 

&rale  (i  dimoftrò  in  tutte  quelle  (pefìrsime  iinjm 
fé , che  ottenne  quali  tutti  i titoli  maggiori , che  fi 
danno  à i maggior  Capitanij  in  quella Prouincia. 
T rà  le  Tue  imprefe  vien  molto  celebrato  da  gli  Spa 
gnoli , e da  i Fiamenghi , quella  che  fèguì  appref- 
(o  di  A'raerongen,  all’hora  che  ritrouandofi  Gouer 
nator Generale  della  Caualleriain  Frifa combat- 
tè contra  ad  otto  cento  caualli , & nouecéto  Fanti 
degli  Stati»  condotti  dal  Conte  di  Murs»  dal  Col? 
lonello  Schinco»&  da  Monfìgnor  di  Viliers, ch’aera 
Marefciallo  del  campo»e  Gouernatore  di  Vtrechr. 
S’eranocofiorodiuifiin  Tei foitifsimi  fquadtoni, 
con  ordinanza  tanto  notabile, & con  c;Qpia  di  Sol- 
dati cofi  valoroH,  chefiimauano^i  pp^ff^lfìcu- 
roopprimere  il  Martinengo  . Maégli» con  tutto 
che  di  gran  longainferior  di  Soldati, ruppe  gliinit 
mìci, con  tanta  mortalità>cbe  tutta  la  infanteria  vi 
rimafc  tagliata  àpezzivul  fatto  prigione  Monfit 
gnor  di  Villcrsconi*oÌt’aItri  de' principali  j &fi 
guadagnarono  feibandiercicdueftèdardi.  In  que 
Ila  fattione  eh*  hebbe  afpetto  di  famofa  giornata, 
rimafe  ferito  Mario  di . vna  lancia  che  lo  colpì  nel- 
la man  deft  ra,  & che  entrando  per  lo  manico  delja 
fpadz  feparò  il  pomo  dalla  lama,&  rompendoli  la- 
iciò  fiflb  il  ferro  nella  piaga  Cosi  s*innalzò,chc  la 
Republica  di  Vinetia  (limò  buona  rifolutione  il  ri 
chiamarlo  alla  Patria,comefece»  prouifionandolo 
di  mille,  & ottocento  feudi  all'anno  > & dandogli 
. P”: 
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|>rìuilcgio  di  feder  nel  primo  luogo  apprefib  ^1  Pré 
tipe.  Nèquìs’erapertrattener  flfoo  vtile  & il 
fuo  rplendoieappreflodclla  Republicajchegià  de 
liberaua  diréderlo  maggiore  di  culti  gli  altri  Tuoi 
fudditi.ma cruda foprauenientc infirmici  d’incu- 
rabile A poplefia  ruppe  il!ìloàgli  afpettaci  beni; 
& incatenò'cofugratf CauaHeroin  vna  profpetci- 
na  di  viiàcomparsicoéuole;  la  quale  però  conia 
fuailVeiTainfelicità  lo  rede  perfettamente  immor- 
tale-pofciache  ritira  chiunque  lo  vede,  e ritirerà 
chiù nque  lo  fentirà  a nominaredn  vna  doppia  co- 
fiderationedèl  fuo  valore,  ammirandolo  accòpa* 
gnato  dalla  luce  delle  operationi^e  dall’owibre  del 
lafragihtà  'de’mortali . Pe r Ti ft e fle  pedate  di  Ma- 
rio camino  Pauólo  Umilio > cheperlanecefifaria 
parté^a  del  Fratello  dalla  Fiandra  hereditò  la  Tua 
c6docca>&  efprefTe  il  Tuo  prattico  grudicio  nel  crac 
tar  l’arme, nel  commandar  à Soldati>&  neiraflalir 
leforte/-ze,allhorche  (ìacquiftò  Burges, Santo, 
£rchiden,Nimega,&  altri  luoghi  importanti. On- 
de non  fu  marauiglia,fe  il  Verdugo , ch’era  Gene- 
ral della  Fiira^Iomectdfeinfuoluogo,  comeap- 
pa  r per  la  patéce  fatta  in  Oldìfe]  àldieciotto  di  Fe- 
braro  del  mille  cinquecentonouantacinque,  con- 
fegnandoli  nonfolamente  la  Frifa , ma  il  Paefe  di 
Groninghe,  di  Trenta,  e di  tingile,  con  piena  Se 
aflbluta  balia  di  Gouernatore,&  Capitan  Genera- 
le-Chiaro fà  ancOjil  pome  di  Fauci  bmilio  la  bat- 
taglia 
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taglia  di  Boccot,nelIa^ui  campagna  genèroiàmé- 
te  combattendo  fù  ferito;&  fatto  prigione  del  C5 
te  Mauritio,  che  l’honorò  con  dimoftrationi  di 
Capitan  Prencipe  nobilc,valorofoà  Capitan  Ca« 
ualier  nobile generofo . Rifcoiroin  libertà  cori  Tei 
milla  feudi , & fuccefla  fa  Pace  in  Fiandra, & verni 

toin  Italia.hebbe  prima  titolo  della  Republica  di 

Coloncllo,&  poi  di  fopraintendentc  Geiierale  nel 
l’iHria  fubito  che  incominciarono  i ruthori  trà 
il  noltro  Prencipe,  & gli  Auftriaci . Qui  elfereita- 
do  egli  il  fuo  caricojcon  quella  vigilanza , che  era 
fua  propria  natura,caduto  in  infirmiti  mortale  fe 
ne  morì  sù’l  più  bel  fiore  della  fua  Virtù,  & porta- 

- toallaPatiia/ùfeppltoinSanFrancefconel  ' 

la  tomba  della  Àia  Cala,  con  grauifsi- 
mo.dolor  della  I^epublica , che 
con  lettera  particolare  ferie 
ta  à Girolamo  Priuli,  ■ 

^ & à Francefeo 

DiedoRec 
tori  ■ 

di  Brefcia  fe  ne  condolfe 
benignifsimament*  ' 
coTuoi  Fra 
lelli.  • 


Maffeo 
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Maffeo  Gambata  Vefcouo 

Hi -ha  conofcioto  n^Vefcoao  Maffeo 
Gambara,atteftaà  piena  voce, ch’e- 
gli ha  hauuti  puochi  eguali,  & niuit 
fuperiorenel  gouerno  temporale  > ò 
- ■ ‘ ' fpirituale  della  Tua  Chtefa.  Perdiffe-* 
'fadeflecui  ragioni  nan  dubitò  di  contendere,  & 
to  Gouerna  tori  dello, Stato  di  Milano,  &eo*qi’e 
gràrdi  delConfigliodi  Spagna, che haueuano la 
fcprana  intendenza  degli  Stati. d‘/tatia . Non  cu- 
rando(J  egli  di  cimentar  con  quella  corona  gli  an- 
tichi meriti  della  Ara  cafa  , per  mantener  intiere 
le  ragioni  del  Vefeouaro/  ftimandoegli  moltopiù 
gli  intercfsi  della  Religionc.chei  Tuoi  propri]  coi» 
giorni  con  quelli  deparen  ri.  Sapendo  che  chiun- 
que laupra  neflfr  Vigna  di  Cri  fto-,  non  ha  da  eo- 
«ofeer  altro  padrone > t,he  Idi.  Nella  Economia, 8e 
nella  Politica  reale  &ejflemplarefù  flitnato  Ango- 
lari Aiino.Sempre  vigilante, e fempreinuitto  piat- 
>icaua,eFdinaua,^^ediualeAie‘eorefamiglkrìydc 
quelle  della  Ara  giunldittione  con  rigore,  & con 
prudenza  Criftiami^dt  fègnalata.  Non  participò» 
giamai  ilgouernodell’anime  raccommandate  al- 
la Tua  Mitra,  con  altri, che  con  pcrlbned'ifquifit» 
dottrina,&  d’ilquifìtogiudicio.  fctin  quelli  par- 
ticolari era  Rifilato  q^aR  ineforabile . Et  queRa» 
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fua  veemenza  procedeua  da  generofità  &da  zelo 
Catolico,&  bramofb  di  ritornar  nel  mondoi  coftu 
mi  Santi  di  que’Prelati  pallori  antichi, che  profef 
fauanod’eflere  p^i,e  dilìnterrefìTati  minittri  del- 
la volontà,  e del  patrimonio  di  Dio.  Et  fe  bene 
perdè  la  luce  de  gli  occhi , non  perdè  la  fortezza 
del  cuore,  ma  intrepido , &_in  defelfo  in  tanta  feia 
gura,  lo  confcruòfempreloftiledella  Tua  diiiina 
natura.  Trattò  diuerfi  negotij,  ancor  che  Cicco 
con  tutti  i Prcncipi  d’Italia  fcriuendaad  elsi,&  ad 
altri  che  trattauano  con  lui  lettere  flupendei 
poiché  fapcua  dettarle  cofi  belle , che 
è riputato  impofsibilerimmitar-  ^ \ 
le.  Siconchiufe  quand’e»^  ' ..  lu  '*t 
gli  morì , cheT  Italia  • ' ' 

rimaneua  pri- 

ua  d’vno  i> 

de’fuoi  lumi  più  chia- ; ^ ^ 

K,  ii,&rifplen-  n 

denti.  -5’ aatVb'l 

• • r 

r.  jÌ  \ - 

* 


Girolamo 


Digitized  by  Google 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  41» 

Girolamo  Fenarolo , & Lorenzo 
Gambara. 

^ Ve  gran  lumi  Breiciani  furono 

due  grand’hudmini , che  rraeti  dalle 
gradeiLzedi  Komaferuironoin  quel 
la  Corte  al  gran  Cardinal  Farnefe  in 
' habito  di  Prete . lUFenaroIoera  l ra- 
to à gli  huomini, per  vna  certa  viuace  affabilità» 
che  con  honorata,enobiletolera£a  fapeua  riufeir 
caro  in  tutti  i congrefsi  • Il  Gambara  con  vna  li- 
bertà fchictta.St  fuori  d*  ogni  difsimulatione  con- 
uinceua  gli  affetti  ancora  de’più  affettati  corteg- 
giani  • Quello  frà  i valent’huomini  j e qiieft’altro 
fràigalant’huominì  teneuano  luogo  principale. 
La  profcfsione  del  Fcnaròlo  fù  nelle  leggi  canoni- 
chc,^ciuili,& quella  del  Gambara  tutc’era  im- 
. merfa  nella  Poefìa  Latina  erudita,&  elegante.Scri 
ueua  nondimeno  il  Fenarolo  verfì  nobilifsimi  in 
volgare  Italiano» come  è da  vederfi  nellefue  leg- 
giadrifsime  rime»&  principalmente  in  quel  primo 
]Épitaffìo,che  fece  ad  1 rene  Signora  di  Spilimber- 
go  con  quelle  tre  ottaue 

tAhtycht  raffrats  tt  pianto, t da  hfrttnte 
Apre  "Pn  fiume  in  ahrrdaoti  vene, 

lii  2 Edi 
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£ di  D^ronpiù  fiero , e di  Qreonte , 

(T  Ehmo  mLéMtO*n\pi»  /olmgbe  Arene  f ' \ 

'^uì  fi  ah  rinchiufe  le  helUi^  contf  ‘ ' 

*T>e  C innocente^  e pargoletta  Jret^Fì 
Laqaal , btnch* an?^  tempo  al  fin  'venifie  , 
i Tanto  oprò  al  móndo , che pm  ch'altri  'vijse , 

• ì^on  potè  pm  tardar  l'alma  gentile  i 

*!>’  J i^ENEtiUmhel  corpo  è in  queHo  fa  fio 
*J)t  non  tornare  al  fito^  F attor  fimtle  : 

Lafaandoil mpndo  fionfolato telàfso'. 

^a  pria  col  filerò  ingegno , e dolce  fitU  ’ ‘ ^ 

Ij  'ogni  atto  <vil  lo  refi  ignudo , e cafio  : » 

£ / 1 Ila  pm  fefmaua  i pafii  fieoi^ 

Scendtua  il  Cielo  ad  bahitar  con  noi . 

Ond'efion  tante  palme  3 e tanti  allori 
Chequi  s'ergono  al  Cielo  et  ognintorno^ 

*Da  quefti  marmi  fortunati  fuori , 

Di  cbe'l  T empio  et  IR.E  he  è fatto  adorno . 
Equefli  chiari  tn/òUti  fpleniorit 
, 'Dal  'Volto  che  già  al  mondo  addufse  il  giorno . 

Cbit ornò  di  fepolcro  cofi  degno  f 
Ogni  mano, ogni  lingua , ogni  alto  ingegno  . 

» 

Defcrineinottaua'Rima  l’infelice  Sacco  di  Brc- 
feia  con  tanta  roaeftà,  & con  fì  varij,  epropor-^ 
tionati  Fpifodij,  chele  fi  potelTe  legger  intiero, 
haurebbeegli  hauuta-la  laurea  trai  primi  Poeti 
Epici  del  Mondo.  Scrifleii  Gambara  la  Colom- 

^beide. 
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beide,  & altri  verfi  Elegiaci, Ode, ’&  Epigrammi  T 
Ma  l’vi),  & raltraprouò  puoco  faùorcuole  la  Por 
runa.  Ma  al  Fenarolo  non  tanto  erano  neceffarij 
gli  vtili  delle Corti,perchecflcndo  egli  nato  della 
nobil cafa de  Penatoli , che hauendohauutoprin- 
cipioda  Bergomo,èilluftre nella  noOra Città, fì  ri 
tfouaua  ancora  tante  ricchezze, che  con  l’oro  dei 
lecommoditàpoteua  mantener  le  gioie  della  Vir* 
tù.  AlCambarafoloparticipaua  vn  non  sò  che 
di  rifpetto  lofplédore  di  cafa  Gambata, della  qua- 
■ ledicefì  ch’egli  però  non  eradifcefo;  nelri* 
manente  fu  pouero  : ma  vinfe  i carichi 
della  pouertà  con  l’allegrezza  di 
vn’animo  Tempre  fereno  & 

X fempre  contento  del- 

la Tua  forte.  Et 
l’vn,&ral 

trovolfe,  per  teatro, 

& per  fepolcro  la  Cit- 
tà di  Roma. 

. • . , . . 1 

crfo 

-«llis- 
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Giulio  Fè,&  Agoftino 
Mazzino. 

i<5oo.  Rdeuano  vgualmentc  in  quefti  due 

ottimi  Padri  la  Pietà  erudita,  & di' 
non  femplitr  V irtù . L’ vno  & l’altro 
vedi  l’habito de’ Padri  Gelìiiti  puo^ 

->  co  dopò  cheeffendo  data  riceuaca 
in  Brefcia  quella  Religione  nelle  calè  deH’Hoipi- 
tale  di  Sàt’Antonioincominciauano  àcatriuar;e 
renderfibeneuolj  gli  animi  del  la  nobiltà,  e della 
plebe  con  l’apparato,&  con  l’eflercicio  de'Ioroidi 
tutij&eflercitij  fpirituali.  Il  Padre  Giulio  eden- 
do  fratello  del  Canalier  Nicolò  participaua  nota- 
bilmente delle  fue  qualità  nobili, egregie,  e gene- 
rofe.  Anainegliaffèttiederni voliegareggiarcS 
lui, perche  Nicolò  cò  le.gioftre,i%coi  poropofi  tor 
nei  del  Mondo  refe  ii  foo  nomciilludre,  & honora- 
to,& Giulio co’cimenti  faticofi  della  Religione  ef 
Templare  collopòTarpettofuo  nel  Cielo.  Era  vn 
Soletta i negotij  del  fuo  Collegio.  Temperaua 
^ con-fingolar  modedia  gli  affetti  d’ogni  fenfo.  11 
Padre  Agodino  diuentando  di  Medico  famofo.hu 
milifsimoj&prudétifsimo  Religiofo,  fece  Tempre 
la  Tua  parte  nclleoperationi  attiue,  & contempla- 
tiuc,&  col  Tuo  proprio  dfempio  tirando  i Cittadi- 
ni ad 
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ri  ad  immirar  gli  eflempi  del  Cielo, feruiua  per  ve 
ra  & infallibile  Tramontana  di  penitenza.  Scfilfc 
il  Padre  Giulio  in  yerfi  Eroici  il  Poema  delle  tre 
Vic.pcrlcqualifiarcendc  al  Cielo,  intitolandolo 
Cdolimpia;  Scrifleil  PadreMaizinoin  Profa  Cri 
ftianarhumiltàdclCriftiano,intitoIando  il  libro 
per  contrapoftoll  vano  ornamento  de  gli  Huomi* 
ni,edellj^onne.  L'v  no  con  la  dolcezza,  & l'al- 
tro col  rigore  d eie riflTc  al  Mondo  le  vanità  del  M6 
^o.  L’vno  è morto  inefsiglio&  l’altro  in  Brcfcia. 
Ambidue  flanno  nel  teatro  delle  impafsibilità  del 
Mondo,il  Fè  contemplado  in  Dio  la  progenie  no 
bile  deTuoi  nipoti  confanguinei  d’AlelTandro 
Lu^zago,il^la^zinola  riputationedi  Giulio  fuo 
nipote,  che  porto  tra  i famigliati  di  Carlo  Ema- 
nuele Duca  di. Sauoia  primo  Guerrier  d’Italia  nó 
tanto  0 vanta  d’hauer  nella  lua  prima  gio«  , 
- > ucntu  tradotto  i libri  delle  confefsio- 
nidiSant*Agoftino,quantod  ha 
uer  nella  iuaetà  matura  ac- 

quiftata  con  diuerfe  i 

- Opere d’inge-,.  . . : 

•:!.  M.'.  gnpjlltt- 

i / fife];) gratta  di  tanta 

' ' Prcncipc.  ; ' 

' ■■  ■ I . r ■ 
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Antonio  Ricciardi 

Vrono  vnite  in  Antonio  Krcciardt 
Cittadin  honorato  tuye  quelle  qua- 
lità nobili, che  (ìconuengono  à buo 
letterato,  percioche  egli  era  d’anima 
religrofifsinio,  pofsedeua  lacognitio 
ne  delle  lingue,  &haneùa  gran  pratiicadi  tutte^ 
le  rcienze,e  delle  Arti  liberali, gran  memoria, e grS 
de cognitione d’I ftorie . LelFe publicamenre  in 
Afola,&  in  Brefcial’Humanità , la  Retorica,  & la 
Filofofìa  con  metodo,  & con  coftumi  tali  che  rerr- 
deuanogh  Scolari  affettionatifsimi  alla  Tua  ScoIa> 
& ammiratori  della  fua  Virtù.  Fù  amicifsimo  dt 
AldoManurio  fi  legge  fra  Taltrefue  lettere  fcrìft 
te  al  Ricciardi,  vna  con  la  quale  lo  innita,  & lo  pre 
ga  à voler  trasferirli  per  Lettore  in  Rauenna  co» 
groffa  prouifione  Scriffe  & fece  Rampare  i C om- 
mentarij  Simbolici, ratcogliendoin  due grofsi  vo 
lumi  quanto  mai  dettarono  gli  anrkhi,  ò i moder* 
ni,finoàTuoi  tenipMnfcofi erudita, fiecuriofa  ma- 
teria. Compofevn  Kb'ro'tlella  precedenza  delle 
lingue, con  opinibne  che  la^Cinbrica  fufie  più  anti 
ca,&  più  nobile  della  tbrea  Scrifle  Tlftorie  d'Afa 
la,&  fi  affaticò  in  dichiarar  le  Sibille.Ci  hà  lafcia- 
to  ancora  tre  dottHsimrdijcorfi  vnofopra  à gli  An 
geli»  l’altro  mtorfio  alla  cognitione  dell’huomo>. 
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in  vn’altro , che  non.è  compito , tratti  l’i  ftorfa 
deirOrofìamtna.  Fùalcrictotràinoftri  Accade- 
mici Rapiti.  £tviiTeraDo,&  honoraconnoali’erà 
dccrepita>&  felice  cofi  per  fopcre  lafciate  alla  pop 
fieri  tà  come  per  Ricciardo  Tuo  figliuolo, che  fegut 
tando^le  pedate  del  Padre  è amato,e  (limato  da  titt 
ti  quelli  cheriueriiconolo  rplefldore>&rimaiorca 
litàdeicofiumirari&boQoraci*  * 


Publio  Fontana. 


n 


Bergamafchi, che  tengono  paiticolar 
,iConto degli  huomini  virtuofi  afièrr 
mano  che  Publio£ontaoafu(Te  Ber- 
gamafco , perche  babitò  in  Palofco, 
maegli  nelfuotefiamentofi  chiama 
erprefiamente  Cictadin  Brefciaxió.  Fù  di  cardo 
ma  di  erudito  ingegno . Sidilettaua  grandemen^ 
tedi  poUceaza9&  fpirauada  fiioicofiumi  vna  mi- 
rabile roauità^eompagnaca  da  quella  innocenza 
di  vita,:cfa’è; propria  de'Sacerdoti , trà  quali  egli 
eia  elTemplare  lenza  doppiezza . Accarezz,aua  no- 
bilmenteerchiejetamente  gli  aroici^  à quali  fabri- 
co  vn  beljilsimo.alloggiamento  chiamàdolo  TEre 
modeTu<^  fiudij.  ScrilTe  niplti  componimenti 
nel  verlb  £roico,&  Elegiaco  con  marauigliofa  la*) 
tinitad  quali  pji^an9.tntcauia:per  le  mani.de  gli 
r KKK  tendenti 
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tendenti, & ^bn  di  gufto immortale.  La  Tua  prm* 
cipalprofcfsionefù  di  lettere  Accademiche^  non 
di  quelle  ordinarie, che  (bn  mazzetti  di  fiorì, ma  di 
quelle  fingolarltchefon  vafi  digioie,  fiche  tefiifi- 
cano  le  Tue  prole  Latine, & Italiane.  Fra  le  quali 
egli  ftimaua  con  afiètco  paterno  il  libro  intitolato 
. le  Veglie  Brefeiane,  checompofein  ambedue  le 
Lingue.  Si  dilettò de'Semplici,& ne raccolfe  vn 
trattatoj&  Tvltimofuo  parto  fù  ilDifcorfode'Poe 
tij de’Poemi,e delle  Poelìe . Efiercitò  il  Tuo  ingi^ 
gnonegli  archi  trionfali  fuperbamente  drizzati 
al  Cardinal  Morofino  nofiro  Vefcouo,&  oeiiuici 
con applauib , & ne  ricetìè  in  donodaffd<fitt^aÌì 
quanti  pezzi  d'argenteria,  i quali  furono 
pre  conferuati  per  vn  trofeo  della fiia  virtù. 
be  luogo, & difcorfe  neirAccademia  Bféfcianadé 
i Rapiti . Era  in  fomma  vn  perfettìfsimó  intendé 
te  delle  fcienzd.*  Tale  io  loconobbi^-Sc  lo  prati- 
cai) con  motta  vtilità  de’miei  Scudi  Mloviiri  >Di- 
fenzano  nelle  braccia ckl  FÌlofi>foOlmoV’mericn0 
penfaua  di  trattener^ per  qualche  giluM^^àelJ 
le  beile  riue  del  BeMds^rpéttindOidMancli‘io;ri.< 
Panandomi  d'vna  nffO»^^éiiitll6fiDftà  paPsafòi 
à goder'diquelle  delitit*^  Quando  pàfs  ò per^Bve^ 
kìa,pcr  andar  qocirvkimà  voltai  Difètiicano,  co 
nobbi  dalle  tenere  carezzech’eglimi  fece  veden- 
domi infermo,che  più  nò  bauersimoda  riitederfi 
crede  u'io  chel  colpo  douefib  cader  fopra  da 
: . . mc,noa 
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fne,nanfopradi  lu>,il  qual  benché  fìu^è  vecchi^ 
era  nondimenoarcìuKO)rano>&  allegro,  &.conti« 
fientirsimo.  Nè  tacerò  altroue  Teflequie  illuftrl 
che  gli  furono  fatte  dalfOlmo  con  vna  nobilifsi* 
ma  Elegia. 


Coftanzo  Capriolo. 

On  poteua  difiderar  il  Conte  Coftan-  i^o#; 
zoCapriulopiù  fegnalaroluc^oper 
il  fuo  Feretro, che l’ampirsiraa,  &gc 
nerofaCitw  di  Verona , nella  quale 
mori  clTcndoui  Gouernatore  Gouer- 
fio  invero,  cheperla  dignità  del  luogo,  chiufe  in 
maeftofa  grandezza  tutti  i fuoi  meriti  grandifsimi 
Ha  pareggiato  tutti  i primi  Cauallieri  de*no- 
ftri  tempi  nella  fplendidezza,&  nel  dilìderio  della 
gloria . Ft  primo  teftimonio  di  qUefte  Tue  qualità  » 
fu  Tandatach’ei  fece  in  Fiandra  àfcruir  per  Ven- 
turiero il  Duca  Alelfandro^conducendofeco  cin- 
que Caualli  di  gran  prezzo, & fuperbifsimamente 
guerniti,per laiiia  fola  perfona . Et hebbecompa- 
gnia  nobile, & cofi  fatta  feruitù,  che  nel  comparir 
neUelTercito  fù  da  tutti  vgualmente;&  ammirato 
& celebrato , mentr’églicon  vna  eccellente  mae- 
ftria  caualcaua  vn  cauallo,  che  da  tutte  le  parti^ 
fpiraua  dell  rezza  di  corte,e  fortezza  di  guerra . Si 

KKK  a diportò 
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diportò  cosi  fattamente  fottòad  Ànuerfa^cbe  il 
iKica  dopò  la  vittoria  abbracciandolo,  fi  leuò  la 
propria  collana  ,•  & gliela  pofe  al  collo.con  ap- 
plaufo  di  tutti  iridati,  e di  tutti  i Capitani , ne*-$ 
quali  era  efiinta  rinuidia>per  la  chiara  fingolarità 
del  valore  .*  Et  Tempre  più  in  quelle  guerre  fi  auaiv 
raggiò  nella  ripucatioue,racrifìcando,pere{ra  II- 
bcraHfsimamente  quafixuCto  ilfuo  riccopatrimo- 
nio.  Coli  ha  uendo  tra  le  difficoltà  grauifsime  de  • 
glielTerciti  apprefe  le pratcichc militari , non 
nodi  quel  che  fi  hanefie  nella  Tua  prima  giouentù 
acquiftate  tra  le  fatiche  de  gli  ftudij  l’inìegnc  del 
dottorato  delle  leggi, ritornÒ^lla  Patria  Ma  perlai 
Tua  virtù  fù  di  qui  chiamato  dalla  Repub.  per  Co 
iiernator  Generale  dell’armi  nel  Polcfine  quando 
fù  l’interdetto . Ne’fuoi  gouerni  più  principali,co 
fi  in  quei  di  Mare^come  in  quei  di  Terra, rifplende 
uain  tutti,  honoratifsimamente  fodisfacendo  al* 
Prencipc,a  i popoli, a i Soldati, & à fe  ftelto;  In  tat- 
to ciò  fi  conobbe  la  perfettion  dell’animo  fuo 
fimile  ad  altri  huomini  forti,  & valorofi . Ma  nel- 
Toperation  ch’ei  fece  deliberando,che  i due  foli  fi- 
- gliuoli  Tomafo,& Camillo, abbandonaifero  inte^ 
neraetà,gli  aggi  di  cafa,&  fi  efponefiero  liberarne ^ 
te  ne  i maggior  pericoli  delPhonor  guerriero,dcfti’ 
nandoii  riìolutaméte  ò à vnà  vita  celebre, ò à vna 
morte  indelebile, fùdimofiratione,ch’egli  era  trà 
gli  altri  Caualieri  di  quefta  Città  il  più  prudente  • 

Mifera 
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Miféraftrage  èdelIaNobiltà  Brefcìana  TOtio,^* 
rOrgogliOjchecon  miTerandoefrempio  palTando 
in  tragicdfoggetto  riempiono  gli  occhi  honoraci 
di  lagrime  , e d’horrore  . Lontano  da  quelli 
errori  fi  viue  conTeflempiode  i due  figliuoli  del 
Conce  Coftanzd . Et  perciò’ non  mori  quan- 
do chiufegli  occhi  mortali , poiché  co  quelli  huo' 
mini  immortali,  viue  celeberrimo  nel  Mufeo  di 
quella  Vica,che  conculca  la  falce  della  morte  co* 
piedi  della  luce. 


Fabio  Gllfcenti. 

\ cfperienracifàcerti  chei  Brefcia-*^*^ 
ni  trafpiantati  in  altre  Città  riefco- 
1 no  perlopiù  vircuofi, '&jvaloroG  à 
màrauiglia.  Virtuofotràqueftiriu- 
Tcì  Fabio'Glifcenti  huomo  nato  in 
Vellone  terra  antichifsima  & già  Metropoli  di  tue  • 
taUValdi  Sabbio.  Acquillò  ricchezre  per  pià 
d’ottantamilla  feudi, & credito  d’clTcre  vnode'pri 
mi  Medici  di  Vineiia.  Città  che  arride  eccellen- 
temente alla  buona  Fortuna  de  i Brefciani,  che 
l’habitano,come puoco  fàjvedefsimo  indiremo 
nella  perfonadi  Bartolomeo  Bontempelli  cogno- 
minatodal  Calice,- che  era  pur  di  Val  di  Sabbio^ 
della  terra antichifsima  ,•  anch’efla  di  Lauenone 
, ll.quale 
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Visuale  fatta  vna  facoltà  felicifsima  di  milliòni  dì 
oro,s’acqui(lò  famigliarità  con  tutti  i Rè  con  tue 
ti  i Prendpi  grandi  deirEuropa»  tale  che  fc  alcu« 
no  dei  Duchi  Italiani  andaua  à Vinecia,  non  ifde- 
gnaua  di  veder  Inizia  Tua  cafaycopiofa  non  me> 
fio  di  broccati  d’oroyche  di  gioie  & di  numerofìifi- 
ina  a rgen  taria . T raffìcò  per  tutto  il  Mondo,  edi- 
ficò bofpitali,&  vìffecon  tanto  fplendore,  chela 
foa  mercàtia  uobile,lo  refe  nobilifsimo  & illuftre. 
il  Clilccnci  conia  Virtù  tranquillamente  fauonra 
d alle S celle prouò  quafi  gli  ifiefsi  gradi  di  muta* 
tionè,diuentando  di  huomo  quali  occolco,huomo 
cdebre,&  ditantogiu^icioneldifpcnfarilfuo  Te 
po,&  le  Tue  facoltà , che  col  c6porre,&  publicarc 
yarij,&  molti  libri  moraIi,&col  far  edificar  Cfaie- 
fe,&  Cruenti,  hà  fiabilico  il  Tuo  tépo,  & le  Tue  fa- 
coltà fopra  allì^piùbella^  epiù  durabile  *Scenadd 
Mondo . Capo  deTuoi  libri  è il  Volume  intitolato 
Cheàntun  piace  il  morire*-  Etprincipal  fua  (pela 
e (lataVintrodutrione  de’Capuccini,&  la  ChieCa 
£i  il  Conuentodi  San  Pietroin  Veftone,con  l’ap. 
plicarui  tanta  entrata, che  vili  polTano  mantener 
Tei  Frati  Con  fi  facci  penfieri  trattò  egli  i breui  paf 
fi  delia  viea,rallegrando  il  fenfo  col  gilfiodelle  Pie 
tùreecce1Ientb&  nel  godimento  d’vna  nobilifsi- 
mafupellectile.  Et  Vinetia  chegli  diede  la  fclici- 
tà,gli  diede  ancora  la  tomba.  ^ 


Camillo 
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Camilla  Auogadro . 

E mai  alcuno  Caualier  giouine  Bre< 
fciaao  vfcì  delle  Patria  per  illuftrar 
rancico  honor  della  Pàtria, e deTuoi 
maggiori, vno  di  coli  nobil  animo  ftk 
Camillo  Pronipote  di  quel  famofb 
Matteo  AuogadrOiChe  con  la  dottrina  delle  leggi, 

& con  la  prudera  Si  vcrfato  in  tutti  i negotij  mag- 
giori del  Mondopreftò  notabilifsirooferuitioalla 
SercnifsimaAepublica,  come  fi  legge  nel  titolo- 
. del  fuo  fepolcrojc  h’è  nella  Chiefa  di  Sa  GiofcfFo. 
£ra  Camillo  di  afpetco  cefi  grato, e aria  t^ntoge 
nerora,che,&  le  Cratie  della  Pace,&  le  Grane  del 
la  guerra  parenanoTolaméce  na  te  per  adornar  lui 
d*ogni  loro  trionfo.  Nella  deftrerzadeirailiie  ca 
ualerefche,& nella  maeftria del  caualcare  pnochl 
fi  ritrouauanoche  lo  pareggiafiero  Erano  ì fuoj  pé 
(ieri  tutti  nobili,  lefue  parole  tutte  honefte.i  fiioì 
affètti  tutti  generoE  »]  Et  perciò  non  cònfacendoli 
con  Potio>nè  col negotio firefciano,  andò  vènttS 
riero  nelle  guerre  dell' Vngheria . L à con  la  fplè'ni 
didpzza,&  con  la  prontezza  del  voler  ritroirarfi  in- 
tutte  lepiù  pericelofe  fattioni jfi  fece  in  puochi mé  • 
fiìxncmerito  dcirimpèratore  Ridolfo, & cefi  ca^ 

Ip  à tutti  queigràCapitani,&tofi  rfnerito  da  tutì 
li  i Soìdacii  che  già  lucci  gli  occhi*  il  rìùolgiitano» 
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in  luLparédo  ad  ógnVno^che  fu(Te  vn  £cce(To  del 
la  riforgente  gloria  del  nome  Italiano,  lo  sò  che 
ritrouandofì  in  Praga  allhora  che  vi  dimorauain 
Corte deirimpcratore  il  Précipe di  T ranfiluania 
Sigifmondo  Battori.cglinon  pratricaua  con  alcu 
pcrfonaggio  più  fpefToche  con  l’Auogadro,  l’vno 
6^  l’altro  prefentàdofi  doni  degni  di  loro . Sò  che 
l’Imperatore  non  haueua  maggior  gu  fto  che  di  ve 
dercaualcarl’Auogadroi  cheil  Nadalti  & il  Ba- 
ila l’ammirauano  , & che  vgualmente  gli  alrri 
Baroni  Vngheri,  Boemi,  & Tedefchi'popofta 
ogniinuidia,  &rauerfione,  che  communemcnre 
hanno  degli  Italiani  publicauano  i Tuoi  meriti,  & 
le  Tue  Iodi,  lopertremefi  continui  fui  afpettato- 
re  di  tutte  quelle  cofc  in  quella  Città  Metropoli- 
tana  del  Regno  di  Boemia.  T toppa  arditezza  di 
animo  nella  fua  bellezza  feroce  lo  condufle  à mor- 
te,mentreanimofamentefalendo  la  breccia  neH’af 
falto  di  r atta  & sforzadofì  d’elTcr  il  primo, che  ab 
battefle  le  bandiere  Turchefche,  toccò  vna  mo- 
fchettata  in  cima  d’ vna  fpalla  che  vfcédogli  per  la 
fchiena,  lo  fece  cader  femiuiuo, mentre  nel  cofpet- 
to  di  tutto  lelTercito  valorofamente  combatten- 
do accrefceua  gli  honori  alla  fua  cafa . Mori  di  U 
à quindeci  giorni, & fu  fepolto  in  V ienna,  con  tan 
to  nlèntimétodel’ltaliajchefin  rifteflb  Papa  Cle- 
mente Vili,  mollrò  d’hauerne  fentito  particolar 

dolorCjCondokndofene  con  Ricciardo  Ìuo  Padre 

, 
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Cii^^aHero  ^ ,d^c  yiuel^  Ipncano^^aUie  BreTofane 

f^ioùiinran|«nepail)u9rerer€jcarpléiH^^ 

UtUa  oaia.jCpsi  moi;i  CaraUIo^i  coi  Tippccua  di^ 

r^^tw.Pmero.r  • ; , . i,  v : 

■ Ji  I t il  'vdlor^/i  tifmc  - ^ 

. ..  ,CAmpio^  ; chttvlmprir^if^idmpttti  ’J  . 
E1)cnvinfelj^nv>rtP4>9fcia«M  ¥ ipirito  cótì- 
(erusandofi  io  Pa^p  fupTracejlpB che  fu  VcOgu.t 
ricrq  anch’eflb  ,<i|ejl’yngheria  i’S^che  ha  hauutì 
diuérfi*  carichi  d^l  noftrqPrencipe.&trappaflfan- 
do  vircualmence  neManconftderatione  del  .Conce 
Piecrp,  rpinge(Te  queCtp  Tuo'  parente  à coecinuafi 
i.fuoi  penfier], col  lafciarquc*  fìfDguinoJentt  ince- 
rarsi Brefciani,  che.na(cendodalipaUof^diqujo4 
fta  Clima , fan  tripnfaf  Ja  utorce^UiJe  dimiile 
morti: trà  la  falfa.hontìre^Oolcr^ardeUe  vendette 
cbeèilCampidpgliOjdeJleinoftre  eternate  mife- 
rie.  Nè  i|,Conte  Pifetrp^ fuggì. remulatione  di 
quell’anima  valorOfa,  ma  eòo  diftderio  vguale,& 
con  non  difsimiglianci  maniere  internandoii  an- 
ch’eflb nd  difiderio  della  gloria,  pafsò  in  Fiadra, 
doue  facendt>  prpOe/egnalate  in;qUel. conflitto, 
nel  quale  rimale  jtfpmai-iato  il^Qofnte  Teodoro 
T riultio  Tuo  parente  > e9gÌ9UÒ  che  la  Republica 
Serenifsima , non  volendo  altra  proua  edema  di 
lui,  lo  richiamafle^[a<|g|p$^on  promeflfa  di  col 
locarlo  in  gradi  eflTendo dimorato 

nella  importali  te  fortexzad’Afola,  perGouerna- 
ol;  TU  tore 
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core*>  & fopraincendente  den*armi*  fi  vidde 
to  in  tempo  brcuifsimoj  con  horrorc,  & meftitia 
di  tutta  quefia  Città . Nella  quale  egli  con  prò- 
ipettiua  di  picciol  Prencipe  faggio,&  manierofo, 
s’haueua  acquifiato  il  primoreguito>&  il  primo 
applaufo  della  nobiltà , & del  popolo . Tale  con- 
fiderò , che  fufife  Pietro  il  vecchio , quello  che  fù' 
vno  dc’principali  auttorij  che  in  noi  fortifse  il  fe- 
lice Dominio  della  Republicadi  Venetia.^  Tale' 
godiamo  il  Còte  Pietro  del  Co;ScipioneiGioua-  * 
ne ) che  nei  vigor  degli  anni  mofhando  il  vigor 
delPanimo,  non  hà  pretermeflacofa  alcuna  >con^ 
la  quale  nei  palTatinouimoci  di  guerra  in  Lom- 
bardia , & nel  Friuli  non  habbia  dimofiratoche’l 
feruitio  ottimodella  Republica  è fatale  nel  no^ 
me  di  Pietro  Auogadro  . Viua  egli  lon—  • 
gamente  h’erede  e de*due  Pietri, 
di  Camillo  , e di  tanti  altri 

valorofi  ,chedifcen-  ‘ ‘ 

dendò  dalla 

fua  ’ ‘ s ' / 

celebrata  famìglia  fono  afcefi 
alla  Sfera  della  perpetua* 
tt  Virtù. 


Tomafo 
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T omafo  Capriolo. 

O hò  giudicato  bene  il  regiftrar  lame  tgu 
moria  del  Conte  Tomaio  Capriolo 
neirannoraille  feicentofei  , perche 
allhota  più  che  mai  fu  celebre  il  Tuo 
nome, per  lo  dignifsimo  teftimonio, 
che  con  publiche  patenti  ne  fù  refo  da  Giorgio  Ba 
flaà  tutti  iPrencipP,  &à  tutte  le  Republichedèl 
Mondo.  Teftifica il  Baftainque’Chirografi  illu- 
iìrifsimi,  che  quando  egli  era  Gouernator  per  il 
RèdiSpagnainGheldria  conobbe  il  Conte  To- 
mafo,che  partitoli  dalla  Vngheria  balTa,  doue  s’e- 
ra  ritrouato  alla  prefa  di  Strigonia,e  di  Vifigrado, 
fe  n’erapafsatoin  Fiandra,difiderofo  d’iropiegar- 
lì  come  fece  nelle  rileuantifatdoni  di  quella  Pro* 
uincia/eguédo  Nicolò  Baila  fratello  di  elfo  Gior* 
giodn  tutti  gli  afsedij,  Ibccorfi,  & rincorri  |con 
ifqoifito  valore . Pt  che  perciò  dopò  airelTer  paf 
fato  al  feruitio  deH’Imperatòr  Ridolfo , che  per  il 
foccorfo  datto  à Yaradino,fi  ritrouò. dietro  da  fua 
Maeftà  al Gouernodeiralta  Vngheria , fimofle  à 
crear,  di  bocca  anche  deirifteflb  Imperatore,  per 
fuo  Tergente  maggiore  il  Conte  Tomafo , riceuen- 
donefeiannidi  continao,&  ottimo  feruitio,  con 
sì  fatti  progrefsijchegli  tramutò  il  carico  di  -Ser- 
gente maggiore, in  quello  di  Mallro  di  Campo',  & 

L 1 1 2 Tuo  Luo- 
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era  ftata  donata  dairitnp.Ia  prima  volta  che  gli  por 
tò  la  buona>  noua  delle  Tue  vittoriej  & accopagna- 
to  da  tutti  i Baroni  e Sig  della  Corte; precedendo- 
gli dodici  trombe, & dodici  paggi  di  Aia  Maeft^,  è 
(eguendo  dietro  alla  gran  caualcata  la  Guardia  de 
gli  Suizzeri.Con  quella  pompa  andò  il  Còte  ad  al 
:loggiar  con  l’Imp.che  lo  trattenne  Tei  giorni  conti 
nuiiilTaordinariamente  accarezzandolo , & fami- 
gliarmente  & confidentemente  trattando  con  lui 
degli  interefsi di quelleguerre.Indi eflendo  flato 
creato  il  Bada  Generale  dell' Vngheria  bafla,rima 
fe  il  Conte  fuò  Luogotenente  General  e nella  Traa 


fo  deir  Vngheiiafuperiore. Qui  fi  ritrouò  alla  pri- 
ma rotta, che  diedero  gli  Imperiali  ì NemefiBalafi 
Luogotenéte  Gener.del  Bofcai,&  alla  fecòda  bat- 
taglia nella  quale  fìi  vinto  rifteflb  Bofcai.Compa 
gnoin  quafi  tuttel'Imprefedel  Conte  Tomaio  fù 
il  Conte  Camillo  Aio  minor  fratello,&  prindpal- 
mentein  Tranfiluaniadoue(1non  hauendo  con  fé» 
. co  fe  non  vndici  cornette  di  caualleria)efTendo  Ila 
to  affalito dai  ribelli  mandati  da  Zecchel  Moife  & 
da  i T artari  al  numero  di  3000.  allo  ftretto  di  Va- 
ralia,loftennc  l’impeto  improuifo  di  quei  Barbari, 
& gli  mife  in  fuga  togliédo  loro  alquanti  flédardi. 
Kiufei  molto  ctiiaro&fù  caro  air  Arci  Duca  Aib» 


filuania  doue  da  i Commifiarij  di  Cefarefù  pofeia 
honcrato  dello  Stédardo  Generale  allhora  che  gii 
conuenne  còdurre  refiercito  Trafiluano  al  fbccor 


che 
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che  confiderò  Tempre  in  lui,&  nel  Conte  Tomaio 
vna  vera  difpofitione d’honorata  militia . Fù  pri- 
ma Capitano  di  cento  archibugieri  à cauallo  Val^ 
lonì,&  Fiamcnghi,&  poi  Luogotenéte,&  poi  Co- 
lonnello di  mille  Vallonr.  Crebbe  indi  ad  altri  ca- 
richi negli  eiTerciti  Imperiali, dilatando  col  Tuo  va 
lorei  meriti  valorofi  del  Fratello,  che  s’haueua 
aperta  la  ftrada  aIla'gloria,&  già  ne  toccaua  i rag- 
gi con  leflere  fiato  creato  ancora  Configliero  di 
Srato,e  Configlielo  di  guerra.  Furono  chiamati 
l’vno,&  l’altro  liberatori, & coferuatori  della  Vtil 
lachia,&Cefare,autenticandoquefiicitolicon  pa 
role  efficcacifsiine,donò  loro  l’arma  di  quella  Pro 
uincia , decretando  che  efsi,&'^per  loro  ri/petto  il 
Conte  Cofianzo loro  Padre,  & tutti  i loro  difcen^ 
denti  la  inquartafiero  con  l’antica  infegna  di  cafa 
Capriola,ch’è  vn  Capriolo  d’oro  in  piedi  in  can»- 
jpo  azurro,deferiuendo  nel  Priuilegio  che  l’arma 
V alacca  è vn  Coruo  fermato fopra  ad  vn  ramo  ver 
de  diGinebro’,  che  col  capo  chino  verfb  al  collo 
tiene  nel  becco  vna  Croce  rofia  di  due  trauerfi,po 
fia  fotto  ad  vna  Stella  acceradi;ièi  raggi, il  tutto  in 
campo  d’argento.  Donò àgbftefsi  l’elmo à tut- 
ta faccia  aperto, & incoronato  confirmando  il  Ci- 
miero del  Capriolo  con  l’aggionta  di  quattro  Stc- 
dardi,  l’vno  d’oro  con  l’afta  azurra,  l’altro  azurro 
con  l’afta  d’oro, il  terzo  roflb  con  l’afta  d’argento  , 
&ralcro  biàco  co  l'afta  rofta^in  teftimonio  di  quac 

troprin- 
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tMprìn€ÌpiUi'siinebactaglie)da  loro  vinte, & raf-  ' 
iìgnatecrai  Fafti  deirimperio.  Hebberodi  più 
ampie inucftit’u re  di  Signorie  nella  Traniìluania, 
c6  ricchegiurifdittioni,  mà  nè  rvno,ne  l’alcro  nc  \ 
fece  conto,  per  efler  nel  centro  de*  popoli  B arbarì 
non  meno,chevolubiii,&crudeli,& córra  à Dio, 
& conrra  à i Piencipi.  Con  qiiefti  nobilifsimi  auà 
zi  del  loro  valore, lontani  da  i racorÌGÌuili,edagli 
bumori  plebei, vennero  à Brefcia,adornado  tutto 
il  loro  Palazzo  d’armi,  e d'infcgneacquiftate  da- 
Turchi, da  Tartari,  da  Vngheri,da  Tranfiluani,  e 
da  Moldauijdimodrando  à noftri  Cittadini,  qua- 
tofijil  poter  Brefeiano  Tempre,  che  fi  eflerciti  in 
imptefe  degne  d’animo,e  di  forze  honorate,immi 
tàdo  quegli  antichlBrefciani  che  co  lègnalatifsi- 
mi  fatti  illuftrarono  le  più  celebri  imprefedegli 
Ical iani.  Diedero occafìone à i Padri  di  andar  c5- 
fiderando , che  con  Pandar  difprezzado  i pericoli 
della  morte  de’figliuoli  io  que’Iuoghidoue  la  mor 
te  è anima  di  vita  immortale,!]  acquiftanoque*  ti 
coli  delia  Keputatione,  che  è la  cótentezza , il  de* 
coro,&lo  fpÌédore,&  Pvtilità  delle  famiglie.  Già 
(i  afpectauache  la  Republica  Serenirsima,tra’tce- 
neflecon  liberal  prouedimcto,  & i’vnoj  & Taltro 
dkjuefti  Signori, quando  il  Cote  Tomafo,vedcn 
do  già  afsicuraro  con  alpecco  di  Pace  rimperio,la 
doue  egli  rhaueualafciatotrà  le precéfìoni  della 
Tregua,  fi  rifolfe  di  transferirfi  in  Germania,  per 
' * rifeuo* 
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rifcuotCEcdaCefare  gli  auaii  delle  fue  paglìójche? 
arriuauano  à cinquanta  milla  fcudi.Mà  gionjo infj 
Pxaga  fe  ne  mori  ditó  à puocho  tempo  nel  m^fc  dij 
Agollo  neiretàd-i‘^».anni,con  fentimento dolori 
rofo  non  tato  de’  Précipi  d’Italia, quato  de’Tede-'* 
fchijcjiecon  fontuofi  apparati  funebri  gli  prepa-ri 
rarono  la  barra, & tra  i Ciprefsi.&l’01ine  lo^cbiit:; 
fero  nel  fepolcro.  T olto  in  tanto  Gamilk>  al  fèrtìii'; 
tio  della  Republica  hebbe  prima  il  gouer.no  di.Ror' 
uigo  ne’pericolofifsimi  tempi  dcU’lnterdetto,poi 
lafopraintendenra  Generale  deU’armlin'Crema» 
quando  bolliuano  le  pafsioni  mortali  tra  Sauoiav 
& Mantoua,  d’iodi  rn  ColonelIo  dr  tre  milla  Fan^ 
ti,&  rAfalftent-aalla  perfona  del  General  Barba-? 
rigò  nella  guerra  del  Friuli,  &.iuifopràintenden 
te  di  mille  archibugieri.à  cauallo,&  vltimamente- 
pcrgli  mouìmenii  de  gli-SpagnoU  ritornato  ja» 
Lombardia  fu,  & è tuttauia.diputato  al  Gouerrtd 
della  nobilifsima,&  impgrtatifsima  Città  di  Ber* 
gofno,  hauendo  rifiutato  le  prouifioni,&  i carichi 
de;  Prencipi  ftranieri,  & volontariamente facrifi-- 
cate,6t  perdute  con  aninlt>ptonto,&  fcdelifsi-- 
mo  le  prctéfioni  ch’egli  haueua  con  la  Cafa  d A(f 
Uria . .Tal  fe  ne  viue,  e ftabilifce  con  la  prefenz.a,  ’ 
& con  l’animo,  & con  le  opcrationi  rimmutabile 
diuotione,con  la  quale  fi  è & naturalmente,&  vo 
lontariaraentc  pbligato  al  nòftroPrencipeSerc? 
nifsimo.  i.  é..-  .it.  ' J it  ' 

Fran- 


Digitized  by  Google 


f)I  OTTAVIO  ROSSI. 


Franccfco  Mattinengo. 

Onferui  il  Cielo  tuttauia  per  ben  del- 
l’itali  a, quello  verauilce  Eroe  de'no 
Uri  tempi . Non  è alcun  Précipegra- 
de,che  non  conolca  il  Tuo  valore , & 
che  non  teftifìcbi , che  lolplendore 
deirarme  gi  ude , & pradenti,  non  riceua  alimea- 
ti  naturali  dalla  forza  in fuperabile>  & dalla  Fe- 
deltà inuincibile  deHanimofuo  intrepidamente 
generofo  La  Fiandra  gli  diede i primi  prtncipij  mi 
litari.  £ Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  che  è 
il  primo  Guerrier  del  Mondo , col  farlo  Gene- 
rale dcTuoieflerciti  famofi,  confirmò  nella  opi- 
nione del  Mondo,  che'l  Conte  Franccfco  Marti- 
nengo  Malpaga , e vno  di  que’Soldati  Capitani; , 
che  fon  degni  d'elTcre  eapo^e cuore  d ogni  ardua , 
difficile  > e pericolofa  imprefa  . 1 Gigli  reali 
Fra n cefi  poiché  paruero  alieni  dalla  Gaelica  Re- 
ligione, prouarono  che  la  fua  Ipada  potena  dfiv' 
re  falce  della  loro  pianta  . Onde  Arrigo  il 
Grande  , & in  Prouenza,  &in  Sauoia  hebbe 
ehe  ragionare  del  Conte  Francefco,  Se  che  di- 
feorrere,  & cheprouedereper  didèndorfida  lui. 
Non  cooobbeil  Piemontesi  più  fauio,nè  il  più  ar- 
dito cfpugnator  di  fortezze, ò campeggiatore  d’ef 
/creici.  Ammirò  il  Kè  di  Spagna  la  fua  Vircù'i 
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& bramando  d’haueiloperfuo  campione , rinui- 
tò  con  promefle , & con.  premi]  alla  difféia  della 
fua  Corona.  Tranquillatigli  interefsi  Francefi, 

. Spagnoli, e Sauoiardi,  fù  riconofciuto  ^MlàlRèpìI  " 
blica  S'erenifsima  per  il  maggior  fuddito,clie»fufle 
in  quella felicif^ima  Monarchia.  L’accarezzò  co 
titoli  non  ordinarij^con  prouiGóni  llraordinarie v 
O quate,e  quante  cofe  penfaua  di  determinar  coti 
le  forze,&  col  confìglio  del  Conte  FràceGio  il  Cr£ 
de  Arrigo»  quate  corone  gli  haùeua  deltinateiqua 
te  fperanze  fondare  ne  gli  italiani,  ch’vn  Icalia'no 
ancora»maggiore  di  tutti  gli  altri  Tuoi  vguali,per 
pafcira  douefle  eflere  il  maggiore  di  molti  Prènci- 
pi  .La  Fortuna  interuppe  lcmaggiori,&  le  più  in 
afpettate  operationi  dell’ Vniuerfo,  col  Parricidio 
commcflada  queirinfame  Raualliart,che  vccife  il 
maggior  Rè  del  Mondo.  Forfè  i Fati  per  confcruar 
alla  Kepublica  inuitrifsima  vn  fuddito  di  tanto 
meritojeua  reno  all’Angelo  Cuilode  della  Fracia 
la  cura  di  quel  Rè,  cheh'aueua  da  fouuertire  flati 
gràdirsimi .per  acquiftarG  iti toli  di  Cario  Magno, 
& per  troncar  dalla  gran  Germania  il  rinafeente 
capo  deiriropcriadi  Roma . L’vltime  imprefe  del 
Friulijcdi  Lombardia,che  fono  fiate,  & fono  pro- 
diggi  d’imjmenfe  riuolutioni  attcflano  qual  si]  il 
ConteFrancefeoj  quali  sijnoperefTereil  Marche 
ièGafparo  Antonio  & il  Conte  Girardo  fuoi  fi- 
gliuoli. Viua  con  le  meritate  felicità.  Quello  Fio 
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gio  èbrcueombrcggiamento  dì  cjuefta  gran  Plan- 
la.  Capirà  il  Tuo  ritratto  ne’più  celebri  concetti’ 
della  mia  hiftoria,con  quella  mera  verità , che  fa-  ^ 
ràfpecchio,&raggio<Ìellafuagrandeiza.  . 


Gian  Antonio  Cauallo. 

A Fortuna d*Brefciani  in  fomma  pa-  u^e. 
tifcediffìcultà  infinite  nel  Teatro  di 
quetto  Mondo.  Siamo deprefsi  da 
Steileinfaufie.  Chi  opera  non  mie- 
te giamai  perfettamente  ò quella  gtd 
iia>ò  queirvtilejch’ècofiueniéte  al  Teme  delle  fati 
cbe.honorate  > perche  per  lo  più  cade  ò fopra  àL 
iàÌ5Ì>òfopraairarena.  T urti  i Brefciani  illufiri  ne 
foDoeflempio  illultre.  Et  perciò  non  èmarauiglia 
che  Gian  Antonio  Caualli  correfleper  larringo  di 
cofi  fatti  infiufsi.Tali, ch’io  quafi  m’era  rifoluto  di 
non  ragìonardi  lui,per  non  cimentarmi, con  chi  al 
trin)enci,col  fondamento  di  molti  Hifiorìci  ,può 
ofcurar  nella  opinió  de  gli  huomini  la  luce  del  fuo 
valore . MaelTendomi  pur  venato  alle  mani  laat- 
tefiatione,che  fece  Carlo  V.di  quefto  ottimo  Sol- 
dato nobile,in  vn  nobilifsimo  Priuilegio  che  gli  c5 
cefie  in  Augufia  il  giorno  vigefiiDo  primo  di  Fe- 
braro  l’anno  mille  cinquecento  quaranc’otto,  nel 
quale  fono  quelle  ifteflfeparole  ' 
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. Pr^firùm  i»  nomfslmù  htlUco  Suxomco , Jn  quo  lo^ 
Fridertcuru'Ducem  Saxomf  fugientem  y prmus  in~ 
(eq^en^ , ac  manuj  cum  Ulo  conferendo , eifi  ab  todtm  m 
f^ciepropeocu/um  U/us  , O- ab  ulto  quodamt^u  globuli: 
ignei  m dextro  brachtograuiterlpfusfutrtsjamen  infraHo 
dnimoy  nec  cruore  ab  oculo  in  os  defluente perterritus  , qnm 
fortiter  ìnHando  O*  Vrgendo , eo  rem  adduxifity'vt  tUe  tan 
dem  tn  tuas  Qd  quatuor  fociorum  rnanus  peiuenerit , (td 
qMdtpfumpofleaconfeflumefsefidedigno  Tefiimonìo  ae* 
ceptmusyeoq-,  nomine fexcentorumàureorum  munerettdo- 
nautmusj  Ut  ne  butus  tarn praciai  i tui  facinom  memoria 
intercidati fèd apudpoflerosperpauum tllius  teSlimoniunt 
extet  • ^ua  alij  eodem  exemplo  duSi  >ziirtMtt  imptnftus 
operam  dare  iìudeant . Motu  proprio' , ' ex  certa  noSir  'a 
flientiai  animoq\  deliberato,^  fané  accedente  conJiUo , c?* 
imperiali  au^oritatenoftra  y gentilitia  tua  armar um  in(ì- 
gnia,  ZJidelicet  Scutum  fècundum  longitudincm  in  duas 
parte  s a quale  s diuifumiquarum  anterior  rubrico*  poferior 
pars  mgri  colorts  : equum  albi fiue  argentei  coloris,epbtppiù^ 
nigro  i dd  ciuf  dem  coloris  freno  infìruSlum  antrorjumgraii 
dientis  fpecìe  compie  SI antur , ne  dum  confirmammus  ap 

probammusyquinetiam  auximus  ornauimur  : ac  tenore 
prpfentium  conflrmamus , augemus,0*  in  bunc  modum  de-' 
ferenda  concedtmus . ZJidelicet  ò cutum  quadripartttum  : 
tuius  fupertor  dextra,^  inferiorpnifirayarma  tua  genti- 
litia  lamdiSa  • reliqup  rvero  due /cuti  par  tes  i nempe  infe-- 
rior  dextra , fitperior finiflro'i  fecundurn  latitudinem  m 

duaspartes  équditer  (Uutfa  funt,  quaruminferior  albi  fi- 
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ìu  drgenteìyi^  /Ì4perior  pàrs  nigrìcolorir,tmhx  /tngulosgU 
niioj  rubticoiortSiper'vtràmqi  aream  Adangulosobìiquós 
yergentes,MÌtbus  ad angulos  dextros fuper^res  tendétibus 
tontmeant . Et  fupra  Scutum  galeam  claufim , tenijs fiut 
lactnijsy  r.uhrt,albt,^  ntgrtcoloruntredtmilam  Incuiusco 
tio  ex  diademate  tornii  eorundem  trtum  colorum  inter  ge- 
tainas  alas,attteriorem  ntgram,&*  pojieriorem  rubran?:an- 
tertor pars  qui  albi  freno  cum  toris  atri  colorir  inflrublhpe^ 
dtbusgladtu  rubet  colorir ^acte fu''fum  merfa  caputo  tener . 
Hò  voluto  portar  al  Mondo  quefta verità, perla 
quareuidéteméte  fi  dichiara, che  vn  Brefciano  fu 
quello  chefece  prigione  il  Duca  Gian  Federico  di 
SaflbniaiEra  il  Cauallo  Luogotenente  del  Conte 
Curtio  Martinengo,&  era  fiato  aH’imprefa  di  T u* 
nifi  alleguerredel Piemonte, alla ricupe’ratió del- 
la Gheldriaj&nc’rumori  che  furono  cagionati  in 
FraciadaH’eflercito  Imperiale.  Pafiatoalla  Patria 
l’eiuì la  Rep  paCTando  intrepidaméteperfopraco 
mito  d’vna  galera  alPimprela  del  Marc  doue  era  il 
Capita  Hortéfio  Palazio,il  Cap.Ettore  Brunello, 
il  Cap.  Mario  Prouaglio  & il  Cap.  Lodouico  Vgo- 
ne  Soldato  vecchio  di  più  d’8o. anni,  Gétilhuomo 
fperimentato  nelle  guerre  della  Corfica,e  del  Pie- 
monte,& chiaro  per  la  fopraintédéia,ch’egli  heb* 
bc  di  quefiaCitta  nel  tempo  della  pelle  E con  que 
ili  carichi  morì  il  cauallo,del  quale  ilTépo,c5  l'ha 
uerefiinu  la  Tua  prole  ne’mafchi,voleua  ancorar 
efiinguerli  trofei  deUefuepiù  meritate  lodi. 

Giacomo 
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Giacomo  Roueglla  Vefcouo. 

% 

A Famiglia  de*Roueoli  è vnadeL 
lepiù'nobili  della  Kiuiera  e del- 
le più  honorate  da  i foraftieridn- 
cora«  perciocheelTcndo  copiofa 
di  bèni  di  Fortuna, e di  quelli  de 
l’animo, hebbe  Tempre  particolar 
gudodi  alloggiar  in  cafa  Tua, &perTonaggi,&  Prè 
lafi,&  Frencipi^raccogliendolicon  pompofifsima 
fplendideiia,  Si  loro  facendo  più  foauemenre  go- 
dere l’aria  felicissima  del  Benaco  ■ Di  quella  Fa- 
miglia fù  Giacomo  di  cui  non  è meno  felicej  che 
Tre  Tea  è la  memoria . Profefsò  lettere  Greche , & 
Latine, & hebbe  la  laurea  delle  leggi.  Viffeper  di- 
ciotto  anni  nella  Corte  di  Roma, elTercitandofi  ih 
quelgradifsimo  FcH»jChe  è tribunale  di  quafi  tut- 
ti i maggiori  interefsi  del  Mondo.  Il  Tuo  Valore 
gliacquiftòmoltcfegnalateamicitie, &in  parti-* 
colare  quelle  de’Cardinali  Colòna,  Morone,c  Ce» 
neda,i quali frpreggiauanochei loro  più  nobili, 
& più  importaniiatì-ari  fulTcro  appoggiati  alla  Fe 
de,alla  diligenza, & alla  prudenza  dei  Koueglia. 
Chiara  perciò  volandola  Tua  fama  per  Roma,  fù 
con  grandifsima  iftanza,6^  con  diuerfi  mezzi  ricer 
caro  per  Tuo  V icario  Generale  dal  noftro  V efeouo 
Boll  ani  di  benemeiita»^  & gloriofa  memoria . £c 
* l’ottenne 
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rottenne  fcruèndofenepertre  anni  con  fomma 
disfattione,&  d ambcle  pa^ti,e  di  tutta  qucfta  aia 

pifsima  Diocefe . Kitornò  alla  Corte,  & otten- 
nei!  Vefcouatò  di  Feltre/uccèdédo  à Filippo  Ma- 
ria Campeggio.  Nel  tempo  che  San. Carlo  vilìtò 
lanoftra  iiiuiera  di  Salò  dricrouò  egli  (èmpre  co 
luij&  in, partièolare  quando  fi  trafportaronò  le  re- 
liquie di  Sanr’’Brcolano  Vefcouo  aniichifsimo'di 
B.rcfcia  che  fi  ritrouano  in  Maderno  Confecrò  in 
dioerfitempi>&  Franccìco  Gonzaga  Velcouo  di 
Mantoua,&  Ca|loprima  Vefcouo,  & poi  Cardi- 
nal di  T rento, quello  à richieda  di  Vicenzo  Duca 
di  Mantoua  yk  quefto  ad  iftanza  del  Cardinal  Ma- 
d ruzzi, con  la  delegatione  di  Papa  Clemente  V/lI 
Si  ritrouò  con  Francef^  Barbaro  Patriarca  d’A- 
quilea  al  primo  Concilo  di  quella iProuincià, ce- 
lebrato in  Vdine l'anno  millecinquecento  nouan 
tafeijdoue  egli  hebbe  cura  principale  della  regola 
tione,&  forraationedique’Decreti.Coquefte  8c 
altre  honoratifsime  operationi  tenne  il  Roueglia 
il  Vefcouatodi  Feltro  intornoà  venciotto  anni,' 
& mori  dei  mille  ièicéco  didei  nel  MefediFebraro. 


f 
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Feliciano  Betera. 

Vanta  dotcrìnahabbiahauuta  il  Me* 
dico  Betera  ànoftri  giorni  Hicilmen- 
te  è conoiciuto  da  <^n’ vno.  Nacque 
in  Brefcia  non  frà  Tordine  della  no* 
bilcà>ma  però  Cittadin  hibnorato; 
ma  fù  afcricco  fra  la  nobiltà,&  con  Tuo  eftremo  co 
tento  fegnalatamente  riceiiuto  nel  Collegio . Al- 
la qual  grada  egli  diede  grande  a^laufocon  vna 
fua  longhifsiaia  oracione . Era  dotcifsiaio  non  me 
no  in  Teologiaxhe  in  Filofofìa . Perciò  più  volte 
fi  ritrouò  à difputar  ne’circoli  de  Frati  non  meno, 
che  nelle  radunante  de'i^^dici . Ordinaua  ricet- 
te di  multiplicati  rimedij  > e tal  volta  fù  giudicato 
wn  puoco  violento . Daua  Tempre  nel  punto  co* 
Tuoi  Prognoftici . Sprettaua  le  delitie  della  poli- 
tia>onde  la  Tua  cafai  & i Tuoi  vtenfili  erano  confufi 
e manco  che  mediocri . Cinica  era  la  ftanza  do* 
uehabitaua  , & era  la  medefima  doue  riceueua 
le  vifite.  Tali  erano!  Tuoi  librUogorati  dalla  vec 
chiaia,pieni  non  meno  di  carte  raccdcie.che  Tchic 
cherati  d’inchioftro,&  imbrattati  da  vccelli  dime 
Bici.  Tal\erano  le  Tue  vefiimenta  ancora.  Con 
quefta  Tupellettile,&  in  va  corpo  panciuto, con  ca 
po  difTorme>&  co  la  faccia  ingombrata  da  vo  na- 
ib  groTsiTsimo ,, carico  di  molte  nafeenze  di  carne 
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ri1euata,habicaua  vn’anima  celebre, animofa  & in 
genua  Medicò  todatidìmamencecucn  i Prencipi 
circonuicini.Fù  inuitato,&  pregato  nelle  catedrc 
dè’primi  Studi)  d’Italia.Ec  era  buòmo  non  meno 
per  ìl'Liceo , che  per  l’ Academia . Fù  vno  dc’no- 
ftri  Accademici  Rapiti,douehebbe  qualche  gara 
con Guid’Anconio Guidi, perche  haucua  intefo, 
ch’egli  biafimaua  come  troppo afpre^e•fuecompo 
(ìciorif.  Fflcndo  vna  volta  ftatoaflalitoda  vn  Me- 
dico, fi  diportò  valorofamente  & ributtò  l’ofTe- 
fa  perdonandogli  pofciacon  molta  carità,  come 
perdonò  anco  ad  vn  Tuo  pare  te  che  gli  sbarrò  vna 
archibugiata  fperando  di  liercditar  le  Tue facultà . 
Erefl'e  vna  Accademia de’Medici in  cafafua  nomi 
randogli  Eccitati.  Mangiaua  vna  fot  volta  al  gior 
no,&  era  di  gra  pafto^particofarméte  di  cofegroA 
fe=&  lèmplici . Scriffe  & ftampò  le  notti  medicina 
li,  vn  libro  intorno  alle  Varole,  & vn  altro  del  fuo- 
co peftilentiale,còifiilec6for'me  al  giudiciodatto 
ne  dalGuida.Vinfe  yO.anni  & neirvltimo della  Tua 
infìrmita  difideràdo  più  Ioga  vira, fi  lagnaua  di  d6 
uer  morir  cofi  pretto  poiché  fi  fentiua  ancora  robu 
fio, & gagliardo.  Malamortedifiderofaditrion 
far  delle  fue  Virtùloridutteal  fepolcro,  hauendp 
egli  lafciato  herede  la  fua.feruitù , & molti  luoghi 
pijà  quali  era  fiato  Tempre  inclinato  come  tettifi- 
cano  i Frati  di  S.Domcnico,che  da  lui  riceueronò 
grotta  elemofina*  Et  fù  fepolto  in  S.Nàzaro. 

Nnn  Mattia 
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.Matthia  Belintani.  ? 

On  fi  può  facilmente,  breueméte  de- 
fcriuérechl  fufreil  Padre  Mattia  Be- 
lintano.Traffeegli  vna  cofi  nobile 
genitura  dal  Cielo,  che  niuna  'penna 
. prodotta  dalla  Natura  può  deferiuer 
le  Tue  Virtù. Nacque  nella  Riuiera  Brefciana,ch’è 
mortai  Paradifo  del  Sole;  Compendio  delle  beir 
ler.ze  d’Italia;  Profpettiua  del  Tempo-,  e Teatro 
di  quella  vaghifsima  Primauera,  che  non  conofee 
ò rigidcLia  d’Inuerno  gelato,ò  calore  di  arfa  Efta; 
te.  I parenti  honorati  del  Belintano  ammirarono 
la  Tua  fanciullez,z,a,comechefufle  vn  giglio  inefta 
to  fopra  ad  vna  rofa . Et  egli  appena  toccò  la  gio- 
uentù  innocente,  che  rapito  dall’armonia  diuina 
fi  de'djcò  al  Tempio  di  Dio  Ottimo  Mafsimo  co- 
nofcitorede’cuorbe  premiatore  delle 'fatiche  hu- 
mane.  Teneua  così  ben  radicato  nelTanimaTa- 
mor  ch’egli  portaua  al  Redentor  del  Mondo.cheT 
femplice  zelo  di  quella  maeftà  infiaitamente  gran 
difsimamente  incomprenfibile , gli  formaua  le  im 
magini  deiringegno,&  gli  fomminiftraua  il  talen- 
to delle  fcolaftiche  difcipline.  Studiò  in  tutte  le 
fcienze,&  tutte  le  feienze  furono  latte  della  fua  fa 
condifsima,&profondifsimaeloquéza.L’Vmbria 
11  Regno  di  Napoli, & la  Città  di  Brefcia  hebbero 
y Icprimi- 
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lépiimitied’vn  figranSànto.  Egli  era  Santo  ca*^ 
nonizato  dalle  fueoperatióniiCh’hebbero  per  p6-' 
pal’habito  abietto,  &poucrifsitno  de’Capucci- 
ni  Nei chioftri,&  fotto alle  regole  dcqualref' 
fendofi  egli  liberamente  rinchiufojaggiortfc.v.na 
Stella  àcuella  Santifsima  Religione /^Qggfogòy^ 
c trionfò  d’ogni  affètto  terreno.  Prédkraìletfe’ 
più  famofe  Città  d'Jtalia.  Propagò  l’Ora tione  del 
le  quarant’hore,che  fi  celebrano  la  fettimana  Saiì^ 
ta.  Pafsò  CommiflfarioGeneràleftì  Frància  cen- 
tra à gli  heretici,&  co  la  nona  profpettiua  del  fuo 
habito , & con  reflèmpio  della  propria  vita , fece 
acquiftimaranigUofi  fabricando  Conucntr  nSle 
Città  Principali  di  quella  Prouincia.,  PaisÒ  intv 
Boemiaj&con  que’piedifcalzi , co’quali  haueu&j 
calcate  non  men  rWlpi‘,clie  ì cuori  Francefi,  calcè .. 
i Boemi)& cól fangucdell-ofationi frequenti  trac, 
tofi  dalle  proprie  vifcere , ad  imniitatione  del  Pe-^ 
Jican  della  Croce,cibòrfamelici'popoli  della  Vè- 
. ra  Fede,&  intenerì  i ribelliicon  tamta  forza, cbe  fa 
bricÒ  monafterij  in  quella  reafpropfntk^già  riber 
late  daUa  Sjgc^fàhta  vera  Chiefa  di  Roma  Rfpal^ 
sòi  Monti^ét  Brélcia  che  ló  vide  nel  corlbdeìi’opis' 
re  meritorie  di  Vita  Eterna,lovidde  ancora  gion-' 
toalla  meta,&  alle  vittoriofe corone  Qui  mori 
carico  d anni,&  fùlepoltocolmo  di  benedittionir 
e rifjJlendente  di  molti  miracoli , Io  che  come  fuo-' 
dimefticoiofferuSiil'fuotTraofitOi  contemplai  che 
' Nna  2.  Diofà 
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Dio  fùpreTente alla  Tua  porte,  8c  che  gli  Angeli 
lo raccolfero  • Nella  Tua  vita  pariicolare^ch ’io  h 6 
longamentetelfutajpublicamencefi  ammirano  le 
fue  rare  eccellenze, con  le  quali  bauendo  prodoc-. 
to&gratiegrandirsime,  & libri  fructuofirsimi  fi 
ha  fabricato  due  tabernacoli  di  gloria, rvno  fopra 
alle  fielle,y  alerò  fr4gli  buomini  • 


Nicplo.Gambara. 

• # 

Vanto  sijno  illufiri  le  operationi  di 
CaraGambara^giàrbabbiamo  acce 
nato  in  qualche  patte  nella  tefsKura; 
di  quelli  Elogi , S»  fiamo  per  dimo» 
ftrarle  più  difiufamente  nel  corfo  del 
leHiftorie^nelle  quali  còn  più  ampie  informationi 
fi  potrà  rruerir  i ruolmeritiQonfbrme  al  merito  di , 
ciarcunodegli  bubminì  fuoi  più  celebri,  & più  c6 
gionti  col  grido  deirboBorata  fama  vniuèrfide. 
Tra  quelli  non  èdnbbÌQalcunoxhefipBÒ.cò  mdr. 
talode  annouerare  il  Conte  Nicok>,€he  leuandofi 
ancor  giòuanetro  dalle  delitie  paterne, f eguitò  c6^ 
lacondocca  dì  niille  Fanti  nelle  guerre  di  Piemoii' 

. tcil  Marchefe di  Pefeara, che  vi-era  Gapitau  Ge- 
nerale per  Flmperaror  Carlo  Quinto.'.  SeguMo^ 
fh  di  ^ > Vea^rkro,  ma  eoa  vaa  compagnia  dì 

caualli 
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caualHàruefpereilDuc^di  Ferrara  neH’Vnghc- 
ria , rinouando  nella  Germania  l’ancico  fplendo- 
re  deTuoi  progenitori,  che  come  difsi  alerone > 
tralTero  di  là  l’origine  da  i Prencipidi  Sueuia. 
Ritornato  in  Italia  fù  fatto  Capitan  della  guardfa 
di  Papa  Pio  Quarto , non  tanto  per  la  parentela , 
cheteneua  con  lui,  quanto  perche  dilideraua  di 
hauer  nella  Tua  Corte  vnperfonaggio,  ch’era  (ti« 
maro  per  vnode’più  nobili  Caualieri  d’Italia. 

La  qual  opinione  tanto  più  (ì  accrebbe,  quanto 
che  il  Conte  Nicolò  non  haùendo  alcun  rifpec* 
IO  all’eccefsiucfpefe  fatte  da  lui  neU'Vngheria, 
& nel  Piemonte  comparue  in  Roma  con  canta 
fplendidezza , che  equiparò  la  grandezza  d’ogni 
gran  Prencipe.  Nè  perciò  gli  aggi,  eie  Pompe 
Romane  glifminuironoPardordeiranimo  guer- 
riero , ma  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  parue^che 
egli  traelfe  da  quelle  antichifsime  profpettiue  di, 
Roma  le  qualità  di  quella  Roma , che  con  gli  ap- 
parati della  gloria  fuperaua  i caratteri  di  que- 
RabalTa  mortalità  del  Mondo . Neiroccalìone 
perciò  della  gran  Lega  de’Prencipi  Criftiani  cen- 
tra al  Turco  s’impiegò  il  Conce  Nicolò,  con. 
fi  viuo  talento  d’animo generofo  > che  vnicoG  in- 
fiemecol  Conte  Lucretio  Tuo  Fratello  > andaro- 
no di  compagnia  in  quella  armata,  conducen- 
do con  loro  vn  groflb  numero  di  Soldati, fatti  ncl- 
h Terra  di  Virola , & mantenuti  à tutte  loro 
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proprie  fpefe,per  feruirecon  pienezza  di  fede/e  di 
operationi  alla  Serenifsima  Republica , in  quella 
occafionejiiella  quale concorfe  la  Città  di  Brefcia 
con  mille  Fanti  fotto  alla  condotta  del  Colonello 
Carlo  Ducco,&  di  que’quattro  Capitani , che  no* 
minai  nelFUogiodiGian  Antonio  Cauallo.Qiie* 
ito  nobilifsimoiltinto  delConte  Nicolò, & delC» 
te  Lucretio  nel  talento  del  feruir  al  noltroPrenci- 
pehabbiam  vedutopuocofà  hercditario  ne’Con- 
tl  Annibale,&  Fracefco  figliuoli  del  Conte  Lucre^ 
tiod’vno  facendo  profefsion  d’arme, l’altro  di  let- 
tere,& perciò  fiì  inuentore,  & Prencipe,  & hofpi- 
te  degli  Accademici  Rapiti}  & indifferentemente 
rvno,& l’altro  con  animo  generofo  mantengono 
il  loro  antico  fplendore,  procurandoli  Conte  An- 
nibale,che  nella  fua  bella, & copiofa  prole  rifplen- 
dinoreccellentrfsime  Virtù,de’fuoi  predeceìfori, 
& di  Nicolò  in  particolare  da  lui  rinouato  in  vno 
de’fuoi  figliuoli, có  ben  fondata, & fegnalata  fperà 
za.  Tali  furono! 'meriti del  Conte  Nicolò  cono- 
feiuti  da  molti  che  viuono,che  lo  viddero  fcgnalar 
i Teatri  Brefciani,c6  bellifsimi  e fupcrbifsimi  tor- 
nei allhora, ch’egli  non  poteua  trattener  più  alta- 
mente que’ftioipenfieri,  che  finalmente  dopò  la 
morte  lo  refero  immortale» 


‘T-r 
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; Gabriele  Rangoni Cardinale. 

^Jfsi.cb’i^ijon  haqeua  Information  al- 
’ di  quel|Cardinaldi  Chiari,  che 
L|ènorainap  fuccintamente  dal  no- 
juul‘  ^ dopò  hò  riceupto 

-1  iu2  ih  K^ofi  fsttc  lelat ioni  di  lai, che  non  hò 

qè  pr^teriD)etcerIo,nèJafciarcbepiù  longa 
mente  ?79,ga*in^o  colorpjcheperh  communan-, 
za  del  cognome  Rangone,  lo  Rimano  Modonefe„ 
comelafciòfcrittoil  Panuirio  ; & il  Ciacconio& 
il  Sanfouino,&  ferine  Francefeo Gonzaga  Vefeo- 
uocli  Manrpua  nel  volume  delle  fuehiRorìe  di  Sa 
Francefeo.  Nacque.Gabrielcin  Chiari  di  paren-» 
ti  ppnerf&épntadirthma  de  più  antichi  che  sij- 
no  defcritii  in  quelfhonor^o  Communc.  Tra  la' 
poucrtà  nodri>.p’a,pin^o  noWlCj&eleuaw^ 

'3n^  delfe  fcicnzpquanto  pfino  di  quelle  co 
mpdùà^|i^,glici;a^,p^^ 

Confiderando, perciò  da giouinectp  le  cof^tnodim 
tà^ch'hanno  i Frai  ne  iChioftri  fi  fece  Frate  Zpjc- 
. colapteinSapc’ApQl)oniodi^refcia  l’anno  mille 
trent  9?to.6<  lafejado  il  nome  di  Fra’ 
cefcoac^pi,^.qnelk>di  GabFidciriceùendorha^ 
bito  da  Frate  Antonio  Tribefco  Guardiano,  di, 

quel  luQ59.^n^Ì9,^,*^'^Ì®®>cbe,lblepa  eflere  fùoji  di* 
Brcfcuiotpajl^^ 

'-..■fuiA  . •'  fcelfe* 
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fcelTe  in  Chiari  è' cofa  euidentirsima  dai  Puhlici 
regiftri  di  quella  Terra;  & dalle  ifcrirtioni  chefo 
no  nella  facciata  della  Tua  Chiefa  Parocbiale  iòt' 
to  aU’arma  del  Cardinale,  che  è fimite^ quella 
Rangonidi  Modena,  #uòrÌ'Ùib‘HeI  L?one  deftró 
che  ha  di  più  vna  corona  regale  nella'branca  de> 
Rra . Ciò  è manifefto  parìmenri,per  Upijccura  del 
Cardinale,ch’è  nel  muTo^la Chiefa  di  San  Ber- 
nardino fuori  di  Chiari^dòuC^èpur  vh'Monafterìo 
de’Zoccolanti,&  (i  sa  che  quella  pittura  vi 
ta  fi  no  dell’anno  mlH  equ  atrrocénto  oftantàquac- 
tro . Adunque  è nóftro  quello  Cardinale, e non  di 
Modena".,  Et  vero  è adunque, che  le CòfeBrcfcia- 
ne  periclitano  appreflb  à gli  Scrittóri  fbraftièri . ’ 
Colpa  di  noi  medefìmi,che  non  ràppjatàò  rappre^ 
Tentar  à foraftieri  qucfparticolari , chécòncetÌM> 
no  rimmbrtalità  della  noftra  Patria.  Sifto  IV. 
conofcendoil  valor  di  quéft’huomp^^  chè  fù'Qiae- 
ftro  del  nolIrofathófbLicbtnóyfOcreòilpSMfnàfè 
l’anno  del  millequattròcèhvò  i che  f3 

nella  fi»  quarta  promotionc,dahdògK'il  titolo  de* 
Santi  Sergio,  & Bacco;  la qu'al Chiefa  trouiamo 
che  fù  rinouata  dal  Cardihaleà  compiacenza  del 
Papa , che  profetò  di  voler  riftorar  Roma . 11  fiio 
valore  lo  relècait)  à Mattia  Rè  d’  V nghc*ria,cbe  gU 
diede  titolo  di  Tuo  Secretarlo,  & à fua'conte  tnpla- 
tioneil  Papa  glidiedeil  Vefcouatod'Agripf^’in- 
di  chiamato  à Rórnsì  pergH  iatcrefsi  dèlie  guerre 

fùman- 
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fù  mandato  Legato  in  Vineiia , come  appare,  per 
vnafua  bolla  di  famigliarità  concelTa  ad  alcuni 
Preti  Brefciani  Tanno  mille  quattrocento  feflanta 
noue  Siritrouò  nel  Cqnclaue della  creatione  di 
Papa  Innocenio  V 1 1 1.  & morì  in  Roma  del  mil- 
le quacjrrocetitoottantanoue,  & bebbeil  fèpolcro 
in  Araceli. 


^ - - - - - I 

Il  Turchetto. 

* 


Orenio  Mazzolenohuomonato  baf-  ur#; 
fi  filma  méte  nella  terra  di  Naue,cb’è 
fci  miglia  difcofia  dalla  Città  dopò 
alTefierc  flato  con  Poiino  Ambafcia 
* .perdei  Rèdi  Francia  al  Turco, fuco 
gnominatp  il  Turche^to^tal  nome  imponédoli  co- 
loro; che  primi  Io  videro  à comparir  nella  Patria 
veflito  alla  bizarra . Era  di  flatura  mediocre  ma 
robufta,  &d’animogrande,  &fommamente  for- 
te,& inclinato  allamilitia.  Fò perciò  Soldato  di 
Pietro  Strozzi,  che  haucndolo  fperimentato  nel- 


le fue  varie  fortune,  & in  particolare  nelTimpre- 
fadi  Marano  quando  quefla  fortezza,  che  è nel 
Mar  Adriatico,  fi  ribellò  da  gli  Auflriaci,  lo  creò 
Capitano , tenendolo  fràipiù  cari,  e più  valo- 
rofi  Soldati  che  egli  hauefle  nella  fua  fquadra. 

Ooo  Haueua 
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Haueua  vn  gran  feguito  di  Brefciani,di  quelli  che 
odiando  la  propria  quiete  non  difturbauano  però 
nel  paefe  ne  anco  la  quiete  de  gli  altri, ma  con  pen 
■ fieri  honoratitentauano  la  loro  forte  ne  i cimenti 
della  Virtù . Tra  i Tuoi  compagni  più  cari , & più 
rifoluti  cifù  vn  Randino  da  Barghè  terra-di  Vai- 
di  Sabbioni  qual  ritrouandofi  con  lui  dentro  alla 
Mirandola, allhora  ch’era  aflediata  dall’eflercito 
di  Papa  Giulio  IH  fù  quello  che  amazzò  GiaBac- 
tifta  del  Monte  nipote  del  Papa,  mentre  infieme 
con  Aleflandro  Vitelli  s’era  troppo  valorofamjen- 
te  accodato  alle  muraglie  di  quella  fortezza,  che 
fi  mantenne  principalmente  per  il  valor  del  Tur- 
chetto.  Spedita  pofeia  quell’imprefa,s’efler 

citò  in  altre  fattioni , fin  tanto  che  ef* 
fendo  paifato  in  Francia,  & fatto 
nobile, & Caualiero  dal  Rè 
fùfottoad  Orilensam 
• V mazzato  da  vna 

mofehee- 

tata,  ^ 

chegli)fpezzò  la  fi-  ' 

- ‘ niftracofeia.  • , ■ 

« 
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Aleflàndro  Lazzago. 

f 

I dcae  pi ù pretto  il  T empio  che*lT ea  ^ 

troali'Immaginedi  Alettàndro  Luz. 
zago,pofciach’eg]ifùpiùdel  Cielo, 
che  della  Terra,  più  de  gli  Angeli 
che  de  gli  huomini, più  degno  d’ado 
racione,chcd  emulacione.Quanto  futte  illultrela 
fi^a  difcendenzado  dircoprefsimo  in  Luzzago  Co 
tedi  Roncagnana  t quanto  fuflero  le  fuc  Virtù, 
rbabbianio  dalle  mol ce  orationi  funebri  celebra* 
tetieTuoi  funeralidiRrercia,edi  Milano,  & della 
Hittoiia  dellafua  vita  già  Icritta^a  Otrauio  Erma 
ni  chiaro  Teologo  della  noftra  Città,  & Preuofto 
di  San  Lorenzo>cbecon  incrinfìca  famigliarità  di 
fpirito,  pratticò  quel  grand’huomocheera  vero 
grande  nella  Tua  humiltà,  vero  & fìnceramente  hu 
mile . Pu  r è degno  il  mio  T eatro  del  noftro  Alcf- 
fandro,percioche  tanto  egli  partecipò  de  gli  appa 
rati  dei  mortalbquantopootegiouare alla  buma* 
na  fragilità  de*noft ti, tempi . Ne’Teatri  ancora  fi 
collocauano  le  ttatue  de  gli  Iddi);  accioche  feruif- 
fero.  & per  tutela,&  pereflempio . Fù  prudente 
dalla  cuna  fino  al  feretro, & vifle  innocente  à Dio, 
puro  à fe  tte{ro,foliecicoalla  JLeligiòne,  pietofo  à i 
P.OU  e ri, cordiale  ad  ogn’vno.  Mentre  lo  fcolpifco 
io  qucfto  reatro,mifouuié , ch’egli  era  Teatrodi 

Ooo  a tutte 
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tutte  Topere  buone . Scoperfe  lafabrica  diui'na 
del  fuo  Spirito  Papa  Clemente  VllJ.allhora^che  fé 
lo  vide  proftratoà  i piedi  in  Ferrara  i percioche^ 
inentre  penfaua  di  voler  honorarlo  con  riucrite 
grandez.^e, conobbe  ch’egli  ccccdcua  ogni  gran- 
dezrajpofciache  noncurandofi  nè  di  mitre,  ne  di 
porpore  perOccafion  dife  fteflb, ritornò  quafi  fng  | 
gcndo, alla  Patria . Fùl’Ercoledel  Cardinal  Mo- 
rofini,  edel  prefente  noftro  V'efcouo  di  Brefcia,  ' 
fottoalle  multiplicaie Sferedi  quefta  ampifsiin'a 
Diocefi  . Htbbe  feienze, Dottrine, e Virtù  , Spc- ’ 
culau3j&  perfettiopaua,&  adornaiia  ogni  hono- 
ratonegotio.  Le  furie  delle  vendette  Brefcianc 
fuggiuanodaluijq4?mefuggó  le  tenebre  dal  Sole.  ‘ 
Nelle  Chiefe,nc  gli  Hofpitali,&  nelle  prigioni  ga- 
-deua  i fuoi  perpetui  e marauigliofi  elementi.  La  co 
pia  delle  fue  operatiòni  cófóde  ogni  mio  ftile.  Hò  ' 
bifognodicuella  limpida  eloquéza:c61a  qual  egli 
Ibleua componer le difeordie, confìgliar  i Prenci- 
pi^e  confolar  tutti  gh  ariitti  La  Tua  vita  continua 
fù  vn  metodo  indéfìciente  di  Caritàj  di  quella  Ca 
xità  che  èamoreuoltfsimainentc  madre  eguale  del 
l’Amor  di  Dio,edéll‘Annfordel  profsimo,  f utte  le  • 
opere  Criftiane furono  fiori,&  fruttidclfuo  inge- 
gnose ghirlande  delle  fue  indicibili  fatiche.  Doue 
non  poteua  per  benefìcio  del  Mondo  arriuar  con 
la  lingua, arriuaua  con  diuerfì  Tuoi  libri,  che  fotto 
ad  altri  nomi  ftampati^portauanoil  Aio  fpirito  nel 

cuore 
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cuore  de  gli  huomini.  San  Carlo  Borromeo,  che 
fù  fuoht>rpite  in  Brefcia,  fù  la  Tua  Parca  in  Mila- 
no. là  Tene  moti  Aleflandro  dopòThauervifita 
co  quelle  Reliquie  ammirande.  Là  lì  conobbe  chi 
egli  era, perche  per  bocca  dell’ Arciuefcouo  Cardi 
nal  Federico s'vdì publicaméte adire, ch’era mor  > 
covnSanco;  & cornerà  tale  gli  haueua  baciate 
le  Tue  mani.  SicommolTcà  riuerirlo  tutta  quella  > 
ccpiofi  fsi  ma  Città . Lo  portarono  à Brefcia^e  tue 
co  il  popolo  corfe  à dimandar  gratie  da  lui . Fù  fc- 
polto  in  San  Barnaba , e feguitano  i voti  al  fuo  fe- 
polcro. Al  quale  tuttauiafì  preparala  còueniente 
llcriccione,qlta  ersédoui  appefa  dal  noltro  Stella . 

(^unfia  *2>eo  ibt  Vbt . t^UxAader  Luctagus/niffiet 
Siort^plufqH/immagnuSy  Ettn  magaatum  , Frmeip»^ 
Extranecrum , rtxis , d^sidijst  dmuattombm  i&mpontn~ 
dts 'MaximnSitid  AdtntrabUtStNobdaàte^DoElrmAjXiA-  ■ 
gnificcntia  confpicuus  : An  SanElitAte  prAfÌAniior  ? O^on 
ALmbigiinr,%AbijtfnoH  ObìjtitAcetjprpcAtur^non  tacetptote- 
cittBomyOperajFerba^  Sélutesy  Am$cis,tmf^ittSj  Egenti- 
bus , Peregrmis,  Bemuolusy  Promptusy  Pienttfsmusy  Prodi 
gus  StnguU  SsugultSyOmntAommb.krbicUrus  i ^ Orbi, 

T Ami  'Viri  corpus  e MedtolAVOyTofi  multos  Ubjrcs  in 
rviatA  Dniù  umor,  Pont,PurpurAtt/rumyPrmapum  ìufvt» 
'vUro  dtroque  fu/ceptosy  Imo  trtbus  tUts  bum.  Gen.  Acccn~ 
mtsinimiets  continue  afmicAtttibus  ExAntbUtos;  Viiimo 
Utnere  ynA  cum  Hytfonmo  PAtre  pAtrtctoq'y  infignuAd  Se 
puicru  DimCAroli,Sàn(difs,Hofpitts  Ac  Infuutoris  fui 
~ pereCio 
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ptfdffO)  ^ncryp.  bumilitdtls  *Diu  foranti  y tnixfqi  cum 
CbriHo  e/secuptemi)Lenis  potius  fomnuSiquam  grami  mor 
bus  irrepjit:  indaq\  in  S,fìdelts  Aedibm  JublatOytnttr  am-^ 
pUxus  i ofitUa  Pairum  %Amtcorumyac  imprmmis  lUia- 

firifs,  D,  Domini ftd  Car.  Federict  Borami , ('  fecult  hmus 
S^usydc  *DecuSy  ) Om»  JnjHb  tArchieptfcopi  Palmas 
PalmiSyVerba  yerbis  per  mduum  inngeniy  ac  rtddens  : y?- 
€Ut fuit  in  Deum Jtmperyoculos  in  C celum  tendenti  O'mo-m 
nita  falntts  rehnquenSyfVultH  %AngeUco  ex  humann  et  tpu 
turiNonn.Maij  MT>Cll  ntattsfua  LL  ^o 
Imt  auolanit . Lato  dMerore , Muto  E loquio,  Languen- 
ti , ac  pene  emortna  voce , foto  'Populo  Brixiano  plaudente 
fufeipiente  > ac  requiem  pracante , Jn  Patriam  reueóìum  t 

^ie/cit^ 

nAdflantes , Tranfeuntesy  k'enerantesyAbiteiredite,  . . 
frmmmi . T4/ri , Optimo , Benemerito  ’ 
LaCfantms  Stella filim  in  Sacro  Cbr^ate  Amantifu  D*  • 


Cian  Maria 
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Gian  Maria  Coradello. 

Ratidi  fono  i meriti  di  queft’huorao 
remp!ice,epurifsimo,  il  qual  effendo 
nato  della  nobil  famiglia  de  ì Cora- 
delli, fi  procacciò  da  fe  fteflb  vna  fua 
propria  nobiltà.  Dio  era  Scena,  Tea 
•tro,eMcrad’ognifuopenfiero.  Egliera  vno  di 
■ quegli  huomini.che  viucuano  in  Terra  per  rappre 
Tentar  quella  fiFadadell’Hutnìltà,  fopra  la  quale 
necefia  riamen  te  palfano  i Beati  al  Cielo.  Grandi^ 
fima  fu  la  fua  perfettione  dimoftrata  in  diuerfi  ec- . 
<efsi,ma  particolarmente  allhora, che  per  eifer  lui 
nel  numero  di  quelli , chepietofamente  conforta- 
no i condannati  dalla  Giufiicia , & occorrendogli 
di  confortar  vno, che  non  poteua  per  alcun  modo 
couertirfi  à riceuere  il  patibolo  in  pace,  fe  gli  but- 
tò egli  ingenocchi  tanto  fi  battè  co  vna  fierifsima 
difciplina  à carne  nuda  che  comperò  col  fangue 
giu  fto,lc  lagrime  dei  peccatore  fi  fattamente  ri du 
cendolo  à tal  pentimento , che  fece  vna  morte  ma- 
rauigliofa . Nè  minor  cofe  operò  con  la  femplicif 
fima  confidenza  in  Dio  de’fuoi  penfieri . io  fon 
tefiimoniodi  veduta, checadendovna'gran  tem- 
pcfta,&eflendogli detto,  ch'egli  coramandalTe  à 
quella  tempeftachenondouefle’moleftare  alcuni 
campi  ne’quali,  apparcua  vnalarghifsima  raccol- 
•5  *"  • ta,egli 
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ta,cgli  fece  tal  commandameto,&  fù  obedito.  Da 
quelle  fopranaturali  operationi , facciafi  concet- 
to s’egli  merita  luogo  fra  gli  llluftri  Brefciani , Lo 
antico  fplendorde’qualifù  la  réligiofa  profefsio* 
ne  delle  virtù . Egli  meritò  con  la  fua  innocenza 
virginale  quel  che  meritò  conia  làcra Dottrina 
Teologale  AngeloCoradello  frate  Carmelitano, 
il  quale  intorno  all’anno  mille  e cinquecento  coiA 
pofe  quel  bellifsimo  libro  facro,  che  da  lui  mede- 
fimo  fù  intitolatola  Stella  della  Religione  Perche 
Gian  Maria  con  la  nuda  Dottrina  Criftiana  com- 
pofedi  feftéflb  vn’altro  libro,  ch’è  tenuto  da  cia- 
fcuno  per  vera  lucidifsima  Stella  della  vita  nobile 
Criftianamentehonorata.  Già  da  me  è llato  de- 
dicato nel  mio  Tempio  dentro  al  Nicchio  dell* 
Simplicità . Non  sò  che  aggionger  di  lui  in  t 
quello  Teatro.  Mirili  il  fuo  Sepolcro  ^ • 
in  San  Francefcb,&  trà  i voti  de*  . . „ 'j  » 
fuoi dinoti , contempli  o- 

gn’vnoi  meriti  dell^  . i . u 
fua  gloria,;,  ^ -ir  • 

' 

» Antonio, 
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Achille  Pédrocca. 

E nel  cprfo  de  gli  Elogi  trappalTati  fin 
qui  babbiamo  hauuto  qccafionedt 
leggere, il  valor  di  diuerfi  huominijl 
luftri  nelle  leggi  habbiaoccafionedi 
legger  bora  Teccelléia  del  Pédrocca 
in  coli  fatta  profefsione.Già  hauendo  con  la  mul- 
tlplicità'de’fiioi  libri  acquillato  gran  fama  per  tue 
ta'^rEiìropa  ; Già  vedefsimo  in  Nicolò  la  nobil- 
tà de'Pedrócchijhora  in  quefto  Achille  cófidcria- 
mo  vn  nouó  fplen dorè, tale  che  fe  laMachina  delk 
feconde  ’caufe  hauefle  fauorito  al  merito  di  lui,  fa* 
rebbe  fiato  vnchiatolume  della  gloria  Brefciana 
nella  Corte  di  Roma,-pofciache  PapaClem.  Vllf. 
lopropofedifuaboccaper  Auditor  di  Rota  ,già 
ch’altri  l’haueua  creato  Caualieraureato,&Con 
te  Viuetràròmbredelfuotràquillo  filentio,  & è 
afcefoà  tanta  riputàtionc,chei  fuoi  Confulti  fono 
■ pagati  à due  doble  per  foglio,'  Scioglie  ogni  diffi- 
cultà  legale,  & c6  definitió  irrefragibili  difirugge 
i1itiggi,&è  Prorettore  deivero.  Et  tato  più  fon  co 
nofeiute  le  fue  virtù, quato  che  oltre  alla  fua  nobil 
tà  Paterna  è congionta  quella  di  parenti  nobilifiì 
mi,fparfi  per  tutta  la  Lombardia,  & già  tenne  pa* 
rentclacol  CardinalGirolamo  dalla  Rouere.Que 
fti  fono  gli  orì,& gli  fmalti  di  tanta  gioia,che  non 
fi  pderà  giamai  trà  gli  eftinti  cadaueri  de’mortali . 

Ppp  Erancefeo 
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Francefco  Olrhor 

Hedebboioprefupponermi  di  poter 
i*  fcriuerdite,cheviuendofuftila  mi- 
■ glior  parte  di  me  medefimo  ? Io  no 
ho  ne  lingua,  ne  concetti  che  sijno 
fofficienti  per  formar  il  ritratto  delle 
tue  infinite  Virtù?  Virtù  cofi  ben  fondate, & inal- 
zate in  profpettiua  di  tutti  gli  Emisferi , che  nè  il 
Tempo,nè  la  Madre  del  T empo,che  è robliuionc 
poflbno  roderla  condenti  della  loro  quafi  infinita 
voracità . Tù  trahendo  antica  Origine  della  Cit- 
tà nobilifsima  di  Bergomo,nafcefti  nobile  in  Brcr 
fcia,c  rinafcefti  illuftrecon  la  profefsione  della  Fi 
k)fofia,della  Teologia, della  Medicina,  e della  Poe 
fìa  per  tutto  il  Mondo.  Come  Filpfofo feri uefti  il 
libro  delle  occulte  proprietà,  come  Teologo  i li- 
gnificati del  Vello  d’oro,  cofi^  Medico  vna  volu- 
minofifsima  copia  di  coirfulti  fatti  ad  ifianza  di 
diuerfi  Prencipi  Italiani, e foraftieri,-  come  Poeta 
le  tue  diuinifsime  Ode,nella  fpiegatura  delle  qua- 
li canta Pindaro,&  Oratio^come  fi  poò  legger  in 
qucfta,chetù  dedicafti  al  noftro  Gian  Maria  Agac 
cioGiurifconfulto,  &letterato  ftimatifsimo  nella 
corte  di  Parma, per  la  ricuperata  fanità  di  quel  Du 
ca  Seredifsimo . 


Joacci 
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Jgdccii  dmàrmtqmm  Vems,  ^ Chdrù, 
Mtt/Jsq^blàncUyimncfifidi'Vmàs  ' 

Omntd  lauro , nunc  0€ojSs\ 

Cumfocìjt  pater anoranas* 

€n  cennequantislftitiammodis 
Teflentmomn€Si<vndiquegeiÌlunt 
Viuperreceptapro'falute 
F Af{^NEsi  fibùlis ’Dmum  ' 
HicMufaprafiansnefUeattuay 

Dfdciq’y  canmgaudia  compleat  « 

%4ettrtto  amoris  pìgnore  atque 
Cuhus iO* obftqtnjfìùlts  ^ 

ilMiuipfeeapthoefùWicìiusprkàt  • 

:■  EtfoTUquamulsyQpm^isminSr, 

• hlumàufimùlonsk^ripfis  ' *■ 

Obllrepereìafilito  furóre, 

. JmmnfaeertisHmk'éuscogi 
c . ^efètVVóUiptasylkqì  fuptr^e 
'1  Hereè magno,  m»  *verebór,  ’ 
^TranRkffsemòdós^tdorU’^'  - ' • 'ì 
V^osatram$besimueraP»imk^''  '\ 

. Xfiuqyc»MtXÌ$ódUM>f fermi y 
''ySìquandoamatam*vìsfumfiie'^  ' • ' 
^iSauadomùmquateretpròcel/fl  * 
SublatusingetueSi  timor  horrida.  • ' ir  '. 

Nube  bue  fugata:  fò/ptu  Principe’ 
Spiraraesomoes^louglusqt'  v 

^ngnróTybqe^mine  frmmm'*  - -,  - j 

- - ^ ppp  ^ 
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Léttosre^xkHiJcyommdies 

AUfàs  Uni  ! njos  'Ductm 
SeruAte  yquo  Solipfìt^qHàm.  . ^ 

Léce  mAgismtmt,firiHA,  • 'i 

MefluTA/Afi  F^iltìesi^e  Dimm 
ììAud/enpoUntis  fplendor , O*  emnlA 
Virtus  Deorum  iquAmmodt^y 
'Dignius  excoimitr  filendo . , 

Vnum  fu^effit^qmdprtce  fuppità 
OfAmjfsomncs ^yt  fobolesnouA 
Stirpi  detur  tAXtA , perrnnt 
PrffdtofAtium  beptur,' 

Il  Prcncipe  VefcouQ4i,Pieflanone,&  pofciail  Ge 
neral  Palauicino  fidarooo  alla  tua  giouencù  la  cu- 
ra^lellalorofalute.  D’indi  eflendo  in  libertà  me- 
dicaci con  rommah>deindiuerfeCorti>in  diiier- 
fe Città.  Fermandoti finalméte nelle  riue di  quel 
Benaco , che  con  onde  fpauétofe  rapprefenta  l’or  ^ 
gogliodelMare>&9onaure  beate  nodrifcc  le  più 
belle  amenità  del  Cielo»  ti  faceCi  Patria  l’antica , 
&nobil,& popolata  Terra  di  Oifenzano,iuiapré- 
! do  con  iCinto  di  magnanima  liberalità , vn  facro 
holpitio  alle  Grati.e»  alle  Mufe»alle  Virtù,  chre  fot- 
te alfombra  delle  tue  dolci  conuerfacioniveniua 
no  à riCorarfì.Qui  più  voltelfì  rinfrelcaronoilGril  . 
lo  & il  Fontana*;  Qui  più  volte  ci  vìGiarono  con 
lectereilBaldbe’l  Chiocco;  Qui  più  voke  allog- 
giarono,teco  Grattando,  i 

Duchi 
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nbehi  di  M antoua , e i Prencipi  di  T rento , Quì 
come  al  Tempiad’Efculapio  da  tutte  le  parti  con- 
correuanoà  rìceuerralute,e  ridorogli  buominira 
piti  dalla  tua  Fama.  Qui  tùmifu(H&hofpite,6t, 
Apponine . Qui  finalmente  nel  principio  de  gli 
anni  decrepiti  lafciadi  in  tre  giorni  la  vita,  preme- 
ditandole meditando  la  morte;  di  nient’altro  do- 
lendoti che  di  non  poter  pi ùferuir, più  goder  ^ più 
alloggiargli  amici  ,i  Virtuofi,  i grandi,&  qualun- 
que altra  perfona  degna  di  riceuer  i raggi  della 
tua  indelebile  rplendidezza.  locomepoflbti  ho- 
noro,&  vorrei  poter  con  quelli  veri  attributi/uc- 
cefsi , & inGeme  ombre, e lumi  del  tuo  valore, e del 
tuo  merito, accompagnar  ancora  quelle  Ifcrittio- 
r oidifepolcro , chepotefTero  eflerele  Stelle 
della  memoria  del  tuo  Cielo.  Ma  quel 
ch’io  non  poflb,  tùdi  già  l’hai 
felicemente  da  per  te  ftelTo 
^ ottenuto  col  niezo 

dell’opere  tucj 
che  fono 
palefi  neirVni' 
uerfo.' 


Antonio 
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Antonio,  & Gioachino  ScainL 


: » 


, VantolcrenofpIendorehàblMnò  por 
tato  alla  ampifsinia  Prouincia  Bre- 
fciana  le  Virtù  fegnalate  di  queftì 
due  fratelli, l’vno  SacerdoieTcolo- 
go,&  l’altro  Dottore  Leggifta  non  è 
perfona  alcuna  che  non  lo  fappia,&  non  lo  fappia 
Conriuerenza  de’toronomi.  Nacquero  in  Salò  di 
fam  iglia  nobile,  vnìcalnente  ripieni  di  quelle  Mi* 
cifsime  aure  del  Bcnacò,  che  con  felici  prodiggi 
han  prodotti  ttiolti  rari,  & eleuatilingegni.  Ahio*^ 
nio  fcriflèfoprà  àS^n  PauèlO)  *iiia  prima  eflendo- 
giouane  fece  con  vna  nòua  maniera  di  Dottrina 
clegate  vn  libro  del  Gioco  della  palla  dedicSdoIo 
al  Duca  di  Ferrara.Gioacbinofùin  Bologna  vno 
di que’perfonaggi, checon fuprema dignità  rap- 
prefentanoilpriroomagiftratodélkleggi.  Et  in 
quello  molte  cofeconfideràbilijgli  auuennero,  co 
molta  lode  del  valore, e della  fingolar  fortezza  del 
■ Panimo  fuo  honoi^to . Lcflb  poft  ia  i n Padoua,  c6 
fegnalatoconcorlb  j'aiSrfàbcndo  alla  fua  catedra 
gli  Scolari  non  meno  col  nome  della  fua  alta  Dot- 
j trina,  che co’foaui , c gcntilifsiim  coftumi  de’fuot 
nipoti  Girolamo,&  fratelli  Scaini*  Confultò  in 
diuerficalìin^ortantile  Regioni  della  Serenifsi- 
maRepublica  • Et  morendo,  ottenne  com  fegna-* 
V,  ■ lato 
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làtoapplaufbvpapublìca  Ifcrittìone  dentro  alli 
Chiefa  i^ag^ote  diSalò>  che  fi  lc^e.iiellibro  de* 
Doftri  marmi . 


Lelio  Zecchi. 


Idiccioli  Terra  antica  diuifa  in  più  if,^. 
contrade produfle Lelio  Zecchi  Ca- 
nonico,&Penitcntiero  Brefciano, 
HuomojcberehauelTe  hauuto  fpiri- 
^ to,  e fortuna  conforme  alla  fua  ben 


fondata  Dottrina/arebberiufcitoin  fommo  gra- 
do di  fama  nobilifsima.  Stampò  moki  volumi» 
che  fono  J Cali  riferuati  al  Vcfcouo,tre  libri  della 
Ammini(lratione,ò  Politica  del  Prencipe  j i Trac 
tati  Teologici»^  Canonicità  Stimma  voiueriàle» 
&iltrattatode’$acramenti.  £t  tutte  quefte  ope- 
re furono  da  lui  dedicate,  parte  à Papa  Clemente 
OttauOjparte  ad  Arrigo  il  grande  Rè  di  Francia» 

tarte  al  Cardinal  Morofini , & parte  'alCaidinal 
alenò.  Siridulfefsordìpropofito  ad  vna  vit^ 
poficiua,noncorandofi  nè  di  inalbar  la  Patria , nè 
d’inalzar  la  fua  propria  perfonajviuédo  con  quei 
genio  d’animo  abietto, che  nó  è però  i ftinco  di  me 
rito,nè  di  felicità  diuina  Cofi  perdoni]  gli  huomi 
ni,chedourebbono acquifiar  alla  Patria  quegli 
bonori  celcili^chcrono  la  riuerica  pòpa  del  Mòdo* 

Lodouico 
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Lodouico  T erzo  Lana.  * 

• * 

Tcrri  nobilej&  antica  famiglia  inLo 
bardia,  & principalmente  in  Berga- 
mo>2cinBrefcia,  qui  fono  bora  di- 
pinti in  due  Colonnelli, percioche  al 
cuni  fi  chiamano  fimpliccmente  Ter 
2Ì,&  altri  Terzi  Lani . Dicefi  che  i Terzi  Lani,^c- 
quifiafiero  tal  cognome  da  vaGuifeardo  huomo 
valorofo>&  potente,  ma  io  farei  di  parere  che‘l  co- 
gnome de  Lanifu{reantichifsimo,pofciache  nella 
Terra  di  Bagnolo  ( come  habbiam  fcritto  ne’mar- 
nii  antichi  ) vili  ritroua  vnaifcrittioneantichifsi- 
lna,che  ne  fà  indubitata  memoria  i & fe  ben  mi  ar- 
ricordo  dice  C.Lamus  Q Ftltm  Lanuif  (S/c.  'Da  que- 
llo marmo^cred’ió.cauarono  i Terzi  Lani  il  cimie- 
ro dclloroelmogétilitio,ch’è  d’vnvccello  Lanio 
ò Terzolojcol  motto  In  f^tncults  Ltber , Chiaro  fìi 
tra  quelli  Terzi , quel  Giacomo  honorato  Dottor 
di  Leggi  ch'einnanzi'al  mille  cinquecento , diede 
principio  con  vn  nobil  legato  alla  publica  lettura 
'della  T eologia  di  quella  Città,  lardandone  il  cari- 
co à i Prefidenti  deirHofpital  grande . Ma  à tempi 
de’noftri  Padri  fiorì  notabilmente  Lodouico  Giu- 
dice di  Collegio  Caualiere  aureatOj&  celebre  non 
meno  per  rutti  i carichi  publici  di  quella  Città,  & 
per  la  fuperba  Ambafdaria  che  fece  ìnfiemecol 

Conte 
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Conte  Vincilao  Martinengo  al  noftro  Prédpe(c5  ” 
^ la  qual  ambafciaria  emulò  egregiaméce  ne*Qofl;rì 
tempi  n Caualier  Alouifio  Tuo  figliuolo, in  compa- 
gnia di  Giulio  Fcnarolo.)  quanto  per  quel  picdol 
libro  ch’egli  intitolò  Emhittdton  defìrtml^t^àme* 
f^r«w,che  fu  ftampacoin  Vinetia  dalZiIecti,&per 
altri  volumi  non  ifiampati,  che  trattano  la  mate-< 
riade’fìdecomifsi.  Sono  ftaci  in  quefta  famiglia 
idoe  Vefcoui,  cioé  Leonardo  Vcfcouo  di  Budua» 
ch’èfcpolto  nella Cbiefa  maggiore  delle  Gratie, 

& Giulfo  Vefcouo  di  Volturata , Prelato  di  honq- 
rata  bontà . Fratello  di  Lodouico  fù  Leàdro , che 
jhauendo hauuto Tanimo intento à grandifsimi pe- , 
fieri.trafportò  la  fua  nQbilifsima.profapia  in  Ros- 
t ma  jneftandola  co’PiccoIomini , col  mezzo  . 

di  Scipione  Tuo  nipote  fratello  del  Ca- 
i w;  ; ualier  Alouifio  > che  con  molto 
■ -f  u fauore  del  Senato  di  Roma 

fu  creato  Cittadino  • 

/&  Patritio  Ro- 
mano. • 
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hucA  Mdretizfi, 

Aicque  Lcct  Manente  in  Coccalio  ter 
ra  popolata , & nobile , in  fito  doue 
la  belletta  dell  aria,  la  fertilità  della 
campagna, Sciamenità  dc’ColIipo 
teuanofenon  riempirgli  l’anima  di 
quella  dol.cetta,ch ’eglipofcia  co  tanta  perfeteio- 
neefplicò  leggiadrifsimamenre,con  la  voce,&pro 
pofevnicamentcconlerue  rare  compofitioni  à i 
Mufici  delia  Tua  età  non  Iblaménte  ma  ài  poderi 
ancorajvnico  effendo  principalmente  (limato  nel- 
la moderna  Molìcade’Madrigali,  della  quale  e(To 
nefù  rinuentorc.  Fìr  celebre  apprelTo  à i maggior 
Prencipi  d’Europa, & fingolarifsimi  doni  riportò 
dal  Rè  diPoloniaallhora  che  fù  chiamato  da  quel 
laMacftàcon  prouilìonedi  mille  feudi  all’anno, 
& con  opinione,ch’egli  di  là\doue(Te  riportarne  te 
fori . Ma  quell’aria  ftraniera  non  fecondando  gli 
elementi  della  fuacomplefsion)delicata,(ì  leuò  in 
breuemahonoratifsimamente  dal  quel  ieruitio,  ri 
tornandolo  in  Roma  doue  continuamente  poi  (è 

ne  vide 
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tievitrecaroàtuttalaCorce&ropramodocaridi- 
moj&famigliarìfsi model  Cardinal  Cintio  Aldo- 
brandino nipote  di  Papa  Clemente  Vili.  Mori  gto 
uanej&  fù  fepolto  in  San  Lorenzo  in  Lucina . 

Lelio  Bertani, 

0 

ifsuno  al  par  di  quello  buomo  hebbc  l’ó 
rccchio  pronto  nel  faper  conofcere , & 
rimettere i difletti  de’Mufici  s Se  nifTu- 
no  roaggiorinaeftà  nel  comporre  vna 
MuGcapiena,& di  quelle  nelle  quali  rifplende  la> 
maeftà  corigionta cOrrmirabilifstmo  affetto  di  Sin 
fonia . Et  con  tutto  che’l  Tuo  ftile  fuffe  riputato 
anticO;fù  però  Tempre  in  ogni  luogo , & da  tutti 
approuato  per  marauiglioTo . Fù  Maeftro  di  Ca- 
pella  vn  tempo  dei  Domo  di  Brefcia , ma  con  For- 
tuna  ingrata.  Semi  all’ vltimo Duca  Alfonfo  di 
Ferrara, & n’ottenne  vna  collana  di  cinquecento 
feudi.  Fù  ricercato  pér  capo  de’bluGci  dell’im- 
perator  Ridolfo, ma  egli  più  ftimando  la  tranquil- 
lità priuata,della  qual  era  fuordi  modo  arabitiofb 
rifiutò  quella grandìfsimaoccafione.  Si  compiac* 
quediferuireil  .Vefeouo  di  Padouaper  alquanti 
annLcon  intìnito  applaufo . Si  ritirò  finalmente 
alla  Patria  vecch'io  di  puoco  men  di  fettant’anni, 
ma  gratioTo,  gentìle^St  cortefifsimo,  & liberale  in 
maniera  della  Tua  notabil  Virtù , che  à tutte  le 

Q^q  » Chiefe 
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Chiefapià  deuote  facena  co  molta  liberalità  ' 
tirsimicomponimeoci . Pafsò  alialtra  vira  foa-- 
uirsimaaienté,&  fàfepolto  in  S.NazarO;iafciaa> 
do  il  fuo  patrimonio  à i poueri. 


?4ro< 


^Antonio  Todefct^ 

.Vanto  fufle  Toaue  ramionia  die  forata^ 
ua  AnconioTederco  con  la  Tua  Cetra  ^ 
ne  teniaQK}chìarir$imo  indicioin  quel  * 
le  lettere  > con  le  quali  fù  inuitato  alla 
corte  di  Milano  daU'iftelfo  Duca  GaleazzoMaria/ 
che  le  afsignò  vna  grofìirsima  prouifiofte . Sona-» 
ua  con  tanta  eccellenza>che  oltre  à gli  affetti  della 
Armonia, fi  fentiuanoerpreffamételeparole,  eoo 
efirema  naturalezza  Compofe  di  Mufìca  molti  va 
ghi  capricci,  e fiiperò  fé  fiefib  nella  compofitiò  de 
i funerali  del  Duca  fuo  padrone , che  fù  amazzaco 
da  certi  congiurati  nobili  Milanefi . Portò  egli  ta- 
ta affettione  à quel  Duca , ébe  effendofi  ritirato  à 
Brefcia)&  volendo  tenerla  parte  di  quello, col  dif 
fender  ch’era  (lato  morto  ingiufii(simamente,fù 
quafi  lapidato  à furor  di  popola  • £c  finalmente 
mori  di  pazzia*  > 


CkMàft»Ì 
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Erita  lodegrandirsiina  Giouan  Contino,**^*’ 
cofì  per  la  Tua  propria  virtù, come  perche 
fù  maeftrodel  Maré£0,edelBcrtaini.Fù 
capo  diCapellanelnoftroDomo.  Inuitato datar 
gh jfsi mi  premi j propoftogli,dal  Duca  Guglielmo 
di  Mantoua,andò  à feruir  à quel  PreucipC}  & là  fé 
ne  morì  colmo  di  meriti , & di  fauori . 

CioMd»niMdrid*^fiiy 
• • 

Ompofe  Giouan  Maria  in  tutte  le  forti  u«o. 
di  Mufìca  eccellenti(^imameate,  Oc  iè 
hauelTe  hauuto  Fortuna  e Genio  pari  ' 
alla  fua  Virtù , non  è dubbio  alcuno» 
€h*égli  haurebbe  potuto  arrichir  fé  fteiTo , & i Tuoi 
poderi^  de’qualinohsbjfe  ne sijviuQ  alcuno.  Si 
gloriaua  d’elTere  della  noftra  famiglia , ma  per  an* 
tichi  accidenti  deTuoima^iori caduto  di  nobil- 
tà. Vi  (Te  contento  d*v»a  vita  modella, & hohoiata 
e difprezzando  le  Corti>e  riputandoli  felice  morì 
non  infelice  nella  Patria.  > 

• - 

m L . . 
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HV  Organifta  > & compofitore  di  arie 
foauiÌsinie>  & eccellentemente  fona* 
uadicitara^perla  qual  particolar  Vir- 
tù feruì  molti  anni  al  Duca  Alfonfo  vi- 
timo  di  Ferrara.  Mabauendopofcia  riceuuti  al- 
cuni difgufti  in  quella  Corte,  fi  ricourò  in  Manto- 
ua,  & feruì  fin  che  vilTe  per  Organifta  del  Duca 
Guglielmo. 

Pktrò  Antonio  Sfalenz^ 

Rà gli  Eccellenti  Maeftri  di  Choro  vi6 
molto  celebrato  lo  Spalen/.a^che  feco 
do  il  folito  de  Brefciani  virtuofi  vfcen 
do  dalla  Patria  fù  raccolto  per  capo 
de‘Mufici  nella  Catcdral  di  Treuigi,  & vi  inori, la 
fctandogran  difidecio  della  Tua  virtù . 

Pàride, &Btmàr do  Dup. 

Aride  fonò  eccellentemente  di  Cornetto 
•feruì,  & morì  in  SalTonia . Bernardo  fo- 
nò di  Trombone  nella  Capelli  deH’lm- 
peratoreRidolfo,&  bauendoportato  in 
Brefcìarvfodiqueli*iftrumentò  morì  mentre  ri- 
cbiamaco  alla  Corte  Imperiale, & à quella#!  Ma» 

toua 
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toua  no  fapeua  rifoluerfì  guale  di  quefte  due  auue 
tu  re  potefTe  apportargli  miglior  fortuna . Immitò 
vnipamentela  virtùdi  Paride, Lodouico  dal  Cor- 
netto,che  morì  tnoltogiouine  ili  Koma»lafciado 
• quafi  fuor  di  fperanaa  il  Mondo,cbe  mai  più  rifor 
ga  vn  Tuo  pari  cant’era  vnica  la  Tua  virtù. 

Teodoro  7(keJo, 

Afsh  coftui  dopò  aireflere  ftato  Mae- 
(frodi  Capellain  Ferrara*  in  Germa- 
nia alla  Corte  deirimperatorc  doue 
hebbe  i primi  caiièhi  della  Capella  Im 
periale.  Marinfelicerinonciando'gli  honoriCa- 
tolidijpafsòà  feruitijdel  DucadiSaflbnia*  doue 
fcheVicatofijprefe  mogliC;&  diuenuto  ricchifsimo 
fece  ftampar  molte  Tue  opere*  che’perla  Germa- 
nia (ì  cantano  con  molto  applaufo.  Mori  in 
temberga*6e  ottenne effequie  publicheda 
que*Prencipi , apprcflb  ^de’quali  vi- 
uono  tuttauia  alcuni  fuoi  figli- 
uoli titolati  ài  nobiltà. 


i 

Gregorio 
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CfegorìoTorrìnL 

' • ' I 

Acque  in  Brefcia  j il  Tuo  principal  talento 
era  il  fonar  di  Cornetto^  & in  ciò  fù  tan» 
ro eccelléte,che dopò aUelTere ftato  gra 
dito  da  raolti'gran  Prencipijfù  chiamafo  al  ferut* 
tio  deirimperator  Ridolfo . Appreflb  del  quale 
ottenne  tanta  fortuna, ch’hebbe  l’intiero  pofsefso 
della  Tua  gratia . Perilche  poceua  accumular  ric- 
chezze importanti . Ma  tenne  egli  contodi  ac- 
qui dar  Iodi  più  conia  larga  liberalità  » che  con  la 
Àrecta  Economia, nodrédo  vn’animo  nobile,  i cui 
fentimenti  fì  accrefceuano  tanto  più, quanto  mag 
giqrmente  veniua  premiato  da  Cefare.  Morì  mol- 
to giouane  in  Praga,coneliremo  dolor  del  Padro- 
ne. Il  quale1>en  fapcndo,che  non  è l’vltimo  fine 
de  gli  amici, è de'Signori  il  piàger  i loro  fedeli , ma 
il  continuar  Taffettione  verlb  gli  attinenti  di  que- 
fti  prefecon  Gngolar  benignità  1 a protettion  dc’fì- 
gliuoli  di  Gregorio,acciò  quali  noui  rami  pullula- 
ti dalla  radice  dalla  feruitù  del  Padre,continuafTe- 
roilferuitio,  & fulTeró  chiaro  elTempio della  Tua 
gratitudine  vera,&  magnanima . Et  quella  affet- 
tuofa  benignità  principalmente  dimoltrò  in  Fran 
cefcojche  hora  è noftro  publico  Organilta,  che  ef- 
fendo  fanciullo',  era  nondimeno  dimeftichifsimo 
della  camera  imperiale,  & tato  caro  a Cefare , che 
famigliarifsimamence  trattaua  con  lui  dandogli 

titolo 
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tìtolo  di  fuo  Organica  di  Camera,  & pofcia  man- 
dandolo àperfectionarfi  a Roma, collocandolo  in 
cafa  del  Prcncipe  efi  Cadiglione,  e d’indi  in  Vino- 
tia  in  cafa  pur  anco  del  fuo  Ambafeiatore,  facen- 
do rifponder  all’vno , & aH’aitro  di  quelli  Signori 
vnabonorataprouifìone, perii  mantenimento  di*. 
FrancefcO;che  con  limili  commodità,&  con  fi  fat- 
to riguardo  fù  inlègnato  da  i primi  huomini  d’Ita- 
lia. Tantoché  egli  è quale  lo  fentiamo  eccellente 
& raro  nel  Ibno  di  vari]  ftromenti , & in  particola- 
re in  quel  deH’Organo,&  hà  di  già  compollo  ope- 
re diuerle  che  comprendono  tutto  i’efièrc  perfet- 
to deU’Armoniade'nollri  tempi. 


Fiorenxfi  Mafurà, 


lorenzo  Mafcara  fù  vnode’primi  cheìji». 
cóponelTe  canioni  Francefi  fopra  TOr 
gano . Nel  quale  illromento  egli  già 
quarant’anni  fi  efiercitò  con  molta  lo 
de.  Nel talleggiar  le  viole  fùgiudicatoinnim- 
mitabile.Sonò  con  premi]  honorati  nelle  maggio- 
ri Città  d’ Italia.  Le fuecompofitioni  fono  (limate 
leggiadrifsìme,& nò  è dubbio, ch’egli  notabilmé- 
te  giouò  à gli  Organilli.Morì  ancor  giouane  infet 
to  di  mal  Francefe,  & fù  fepolto  nel  cimiterio  del 
Domo. 


Rrr  Fnncepé 
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Fràmtfio  M.éffhm, 

' t 

Erui  i!  Maffone  moki  Prenclpi  di  Ger 
ti)aniàperOrgajDÌfta,&  faaueua  ma- 
. niere  care  à quella  natione,  che  fi 

acqui  fio  & honori  > & vciii  non  me* 
diocri.  Dicefi,  cbetnorifiein  Augufia  carico  di 
. danari , e di  gioie  mentre  penfàua  di  ritornarfi  iti 
Brelcia , fatto  Caualier  deirimperacòrej&  dichia 
. rato  Maeftro  della  Mufica  delia  Tua  Camera . 

Targhetta,  . 

S On  fù  mai  toccata  la  Cetra  co  mjggior 
dolcezza  quanto  fù  dal  noftro  Tar- 
ghetta che  con  celefte  armonia  le  da- 
ua  fpi ri ro, voce, & affetto  angelicameii 
tehumano.  Ma  non  tanto  era  Citaredo  perfetto, 
tjuatopcrfetti&àno  artefice  ancora  di  quefto  iftro 
mcntò.  Prouò  in  Brefcia  la  forte  che  per  lo  più  prò 
uano  s Vircuofi  nelle  loro  Patrie . Si  ritirò  in  Mi»- 
.touadoue  vifre,&iBori  caro  alla  Fama,&  vnitò  à 
quella  perpetuità,  checen&raa  ropcrationi  in^ 
mortali. 


r ' H 
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Gitdié»  Tarético. 

Er  mettere  in  Mufìca  compònimenti  af  i»# 
' fetruofi , certa  cofa  è che 'alcuno  mai 
nonfoprauanzò  il  Paratico,la  cui  dol 
^ ce  prattica  fù  Tempre  carifsrma  ad  o- 
gn’.vno,dilettandoegli  fommamente,  &per  lafoa 
uicà  della  Tua  voce , & per  lamaeftriacon  la  quale 
fonaua  il  lauto, c’I  chiitarone . Fù  amicifsimo  del 
JMarenzo  j del  Bertani.  mà  nè  IVuo,  nè  Taltro  può 
tèmaileuarlo  da  Brefcia,  nella  quale  egli  volle  &; 
vìuere^&  morire  con  fomma  tranquillità , pr®cac> 
ciandofi  il  viucre  non  con  la  Mufìca , ma'  con  l’efì> 
fercitar  Parte  del  notato  nella  Ca'ncellaria  del,  Ve« 
fcouato.  ■ ' ' - - > 


Frate  tÀntonh  ^lortanK  . - ' 

. ■ . i 

A feruito  nelle Catedrali  di  Oflaro , c 
di  Nouara  per  Organica,  &pcr  coni- 
pofìtoredi  non  mediocre riputatione. 
HoJa  viucnelfuoConuentodi  S.^Frà- 
ceTco  in  Brefcia, fonando  P.Organo,&  attendendo 
non  meno  al  mandar  fuora  lioue  compéfìcioni  ec> 
celienti, chead  ottimamente  fèruireai  Tuo  Serafì-' 
co  Patriarca, per  meritar  col  Tuo  mezzo  da  Noftro 
Signorcil  regno  de  Beati  * 1 '• 


il  J 
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yklerU  Boba 

r Tue  in  Verona  tri  i Frati  Conoencnali 
di  San  Francefco,bà  icruito  per  Mae- 
ftro  della  Mufica  nelle  Cacedrali  di 
Vercelli  «e  del  Mondou ino.  Merita 
longaj^rpecuità^perhauerfi  acquiiUti  meriti  in. 
noccnti,  & Fama  tmoorata» 

- • ' i 

Ckuéom  GbkQf^a, 

f.  Frate  di  San  Francefco;  drgrangin-' 
ditio neUa  Mnfica i feroc  il  Cardinale 
Aldobrandino efleodo  fuo  Maftro  di 
Capella  neirArcinefcotiato  di.^anen^ 
na.  LafnaMuficaètuttafpÌFÌto,& negli  affetti 
facriè  riputato perfingcdare.  £t  con  quefta  fua 
y irtà  è vn  nobile  ornamento  di  quefta  Palliai. 

[ofÌ4n%$  %AnUgnàtk  ^ 

t " f 

Conolciata^per  tutta  la  Lombardi»)  fit- 
»jin altre  Promncie  l’ Arte  Angolare  éf 
Coftanzo,  Antenato  nel  fabricar  gli 
0|ganidlqoeUaperfetrione,chegli  fa 
l>ricauariip  padre  ancora  . Del  quale  bora  go^ . 
diamo  princrpalméte  quello  del  noffroDomo^cbo 
porgiudiuo  di  rutti  gli  intendenti  non  faà  altro 
..  li  Zi  * cbcpof- 
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chepofsapareggiarfegli  per  varietà  dì  rcgiftri, 
dolcezza  di  Tuono. Dì  quefto  è ftaco felice  Orga 
nifta  per  molti  anni  Coftanzo  con  vera  lode  delle 
Tue  vàrie  compofitioni . Nelle  quali  Te  bene  i mo- 
derni ftimanovnoftile  antico,  non  negano  perciò 
che  no  vi  ìì  ritroui  grandifsimo  artificio  di  feienza 
non  ordinaria..  Opera,&  compone  Te  ben  vecchio 
c ftorpiatod’Apoplefia,  & come  benemerito  è ri- 
conofeiuto  dallj^ictà  (con  tuttoché  non  Tuoni 
l’Organo ) con  honorato ftipendio,  effendo  tenu 
to  per  h uomo  di  buona  cofeienza,  e di  ben  teropc- 
faticoftumi. 

‘ ! LoJomìc»  dal  Comettpt 


' ’lftrortìento  da  fiato  che  fi  dimàda  Cor 
netto  fù  fonato  co  tanta  leggiadria  da 
Lodouico,Tìlquale  eficndo  nato  poue 
ro  in  Brefcia.fi  acquifiò  eterno  cogno 
me  dalla  Tua  profefsionc^  chevien  conchiufo  da 
tutti  i Mufici  ch’egli  in  ciò  nafeeffè , & sij  morto 
vnico,5t  fìngolare  Sonaua  fenza  gófiatura  di  gua 
eie , ò fliralunamenti  d’occhi  j ò alcun  altro  raoui- 
mento  indegno . Era  immobile  nel  moto  di  quel- 
la melodia.  Roma  conobbe  la  Tua  Virtù  eflendò  al* 
feruitiodel  Vefcouo  di  Padoua#  Se  quella  Regina  ‘ 
delle  Città  volle  medefimamente  far  conferua  del  * 
fuQcadauero,cheperpuocopiùi{i  tréc’annifù  in  ' 
formato  dall'anima de’mortalit 

’ ' PITTORI 
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PITTORI,  ET  SCVLTQRI 


DIVERSI- 


Girotamo  Séiàolthm 

Ongionfè  il  Sauoldo  co  la  nobiltà  de* 
Tuoi  progenitori  vna  parcicolar  no> 
biltà  di  virtuofa  pittura.  Con  la  qua* 
le  non  merccnarianiente  eflercitan- 
dofijfece  opere  lodatifsime.  Si  difcei* 
ne  in  più  luoghi  publici,&  in  più  cafequefta  verk 
tà;cioè)in  Brefcia  in  vn  Crido  morto, ch*è  in  Sàto' 
Fauftino>in  vna  Madonna,ch’è  in  S.Fracefco  nel' 
primo  altare  entrando  à man  delira, & in  vh'alrra 
paladiSanCipfeilbch’èinSan  Barnaba  airaltaf' 
de’Bargnani,&ia  vna  bellirsima  Maddalena  co-^ 
perta  da  yn  pan  bianco  > ch’è  in  cafa  del, Dot-) 
tor  Lorenzo  A oeroldp  • Inb  n ite  fon  pofcia  l'ope- 
ac,  ch’eifecein  Vioetiaàdiuerfi  particolari.  Viffe- 
vna  vitainnocentirsima,  e degna  di  quella  fama 
chelorendeimmortale  Se  niori  in  Vinetiaj  degno  * 
cbe  quella  Città  gli  fuflè  cdebratrfsimofcpolcro,’ 
coli  com’ènobilifsìmp  teacrodella  iùa  virtù  : 

Qirokma 
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GiroUmo 

. j ‘ 

1 Refceogni  dì  più  la  ftima,che  fi  fà  dd- 
Toperedel  Ronianino,il  quale  c6  vna 
certa  Tua  forza,&  libertà  di  dipingere 
moftra  vna  dottifsima  rifiretta  c5pa> 
fitione  di  coloritura,di  morbidezza^edi  difegno; 
.(&  quelle  tanto  eccellènti  che  in  molte 

^cofenoD è riputato  inferior di  Titiano.  Gli  noe- 
,que  leffer  nato  in  Città  priuata;  doue  per  Tordi- 
.nario  le.  Virtù  non  comparifeono  con  quella  pom- 
pa,che  molte  volte  è anima  del  merito, & della  fa- 
rina. La  Pala  dell’ Aitar  maggiore,  ch’è  in  S.  Frati 
-celco, fra TaltrefuemoItirsimepitture,vien  ripo 
rtata  per  vna  delle  più  rare  infieme  con  quella  eh’è 
iinSant'AlelTandro.  Fù  eccellentirsimo  nel  di- 
|)inger  à frefeo  sù*l  muro,  nella  qua)  forte  di  pitet»- 
ja  camino  perla  Arada  medèfimo  di  MichcTAnge 
lo,  curandoli  pi  ù^el  difegno . che  dei  colori . Era 
di  natura  faceto^onde  bauendo  vna  volta  dipinto 
vn  San  CiiAóforo  in  vna  terra  di  Valcaraonica,  & 
volendo  farli  abcreicer  la  mercede  da  qu^li  huo- 
iìiini,cGlori  indolTo  à ciiel  Santo  vn  ve iHmentotà 
tocurto,che  dimoAraua  le  parti  che  diAinguono 
il  mafchk) dalla femina.  llcheveduto,  & inter- 
rogato perche  ThauelTe  dipinto  in  quella  maniera, 
nfpofe,  che  puochi  erano  i danari  promefsigli, 
perfàrglilongala  veAe.’  Così  gli  accrebbero  il 

danaro 
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danaro, & egli  Thabitoalla  figura.  Viflc  anni  lon- 
ghifsimi , & fenza  mai  partirli  di  Brefcia  mentre 
fù  viuojcamina  bora  ch’è  morto  & è lodaffò , é te- 
nuto in  preggio  per  tutto  il  Mondo.  ‘ « y 

Alefìmdro  MwiMJ  '■* 

Velie  bellifsime  proportionacè  filbnó- 
^ mie  di  faccia, che  fon  tanto ctefideraite 
& adorate  nelle  immàgini  de'pittori , 
che  molte  volte, & i più  famofi  tralcu- 
randole, non  le  ftùdiano, furono  tanto  léggiadra- 
.menteefprefleda  AlelTandro  Moretto  che  niflunb 
in  ciofi  può  dir  che  rauantaggiaiTe, come  tcftifica 
no  le  fue  infinite  pitture,  le  quali  p te  nerezza ’,Jep 
naturalifsime  proportioni  fono  meriteuoli  de  i pri 
mi  fiudij  del  Mondo.  Vide  in  vn  tempo  ifteffi)  còl 
Komanino,6t  ambidueà  concorrenza. ma  amore- 
uole,dipinfero  la  Capella  del  Corpus  Domini  nél 
laChiefa  di  SanGiouanni . Qui  fi  difcerne  vti 
coli  vago  duello  deH’Arte  diuifa  in  due  campioni, 
che  di  più  rari  non  ne  fecero  Apclle,  & Zeiifi . Se- 
guitò la  maniera  di  Rafaello  d’ Vrhino,&  con  mol 
ta felicità  fi  raflbmiglia  à quelloin  molti  quadri, 
& Pale . Tra  le  quali  fon  Ibpremamente  celebra- 
te quella  del  Beato  Lorenzo  Giufiiniano,  ch*è  in 
San  Pietro  in  Oliueto,&iquella  della  Madalena  à 
piedi  di  Grillo  in  cafa  di  Simone,  ch’è  in  Santa 

Maria 
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Maria  Calcarla . Conceflfe  il  tributo  ordinario  al-*'' 
la  Natura  non  ancor  vecchio  del  tutto>&  fù  (èpol- 
to  nel  Cimiterio  di  San  Clemente. 

Cìroldm»  ^utÌ4m, 

J difcerne  dalle  nofìre  memorie anti-*r^.'j 
che  Brefciane , che  la  famiglia  de’Mu 
tiani,  ch’hebbe  tanti  Confoli,  &Ca- 
pitani  d ’eflerciti  in  Roma , era  in  Bre- 
fcia  ancora  celebre, & nobiIifsima.Da  quefta  traf- 
fe la  fua  origine  Girolamo  Mudano,  chequi  ha> 
ueirdo  imparati  i primi  principi)  della  pittura  dal 
Romanino,  fe  ne  andò  pofcia  in  Roma  doue  fi 
acquiftò  grido  non  mediocre  in  ogni  forte  di 
pittura . Ma  auanrò  fe  fieffo  nella  inuention  de* 
■paefi.  I difegni  dc’qualieflendo  fiati  difegnati 
.dal  noftro  Pietro  Maria  Bagnadore,  che  allhora 
giouinetto  (ì  ritrouaua  in  Roma  , furono  inta- 
gliati da  Cornelio  Conte,  Fiamingo . Dipinfe  il 
Mudano  in  Brefcia,in  Venedaf  doucleTue  ope- 
re fon  fempliceméte  chiamate  del  Brefcianopcr 
eccelléia,  ò pchc  no  ha  cognitione  del  fuo  nome^ 
in  Loreto, & in  Roma  in  Sa  Pietro,&  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maggiore,  nella  qual  Chiefa  fi  ve 
deancoii  fuofepolcro.  Hebbe  vn  fratellochia- 
rifsimo nel lauorar armi, cheper  tanta  rara  virtfi 
fu  prouifionaio  nell’Arfenal  di  Vinetia . La  Ter- 

^fs  rad’Aqoa- 
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n d‘  Acquafredda^ch’è  membro  del  noftro  tcrn'to 
vanta  deficre  ftata  jjatria  del  Muriano , che 
fenzadubbio  merkavna  delle  più  celebri  -fiorone 
de’ virtuoG  Pittori  deTuoi  tempi  * 


FiofàUMte  FeràmoU, 


iji». 


E il  Feraraotanoftro  bonorato  Pittore 
haueffehanuto  la  patria  de  i Fiorenti- 
ni,farebbe  ftatoannouerato  da  Gior- 
gio Va(àri,pervno  de’più  compiti  pit 
tori  del  Tuo  tempo . Et  non  è dubbio, eh  egli  fù  di 
ligente>&  raro  così  nel  di(égno,come  nella  colori- 
tura, Dipinfè leggiadramente  nehGarmine,  & in 
molti  altri  luoghi, ma  bellifsima  fra  tutte  le  fue  pie. 
ture  è la  Immagi ne  della  Madonna,cde’Sati  Fau- 
ìftino,eGiouita>ch  hò  io  di  Tua  mano  nella  faccia- 
ta di  cafa  mia,  nella  centrata  de’Pre^nacchi . Dà 
quella  pittura  materia  Angolare  à'PÌttori  de’no- 
irri  tempi  di  conllderar  reccellézadel  Feramola, 
non  mnto  nell  arte, quanto  nel  faper  ritrouar  mo- 

dodiconfertiarlefuepicture,comcnvedeinque- 
fta  noftra, che  con  tutto  chesijefpolta  à Tramon 
tana,&  sij  dipinta  già  fono  più  di  ceto,  & fettean 
ni, fi  vede  tuttauia bella, & intiera,  com’è  ancora 
la  figura  di  Santa  Marta, ch’è  fopra  al  Coiiento  di 
quelle  Monache  in  Mercato  nouo  . Si  ritrouòil 
Feramola  nel  fiacco  di  preficia,&  li  racconta, che  in 

^ quella 
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qaclla  miferada  rouina^eflendo  entrati  in  cafa  Tua 
i Francefi  perfualiggiarlo>egIichedipingeua  noa 
ceiTafremaididipingere^tuccaiiia  facendo  cennol 
adefti  che  doueifero  rubbar  ciò  che  voleuano, 
che  à lui  farebbono  ftati  fuffìcienti  i Tuoi  pennelli» 
per  ricuperar  ogni  cofa  perduta . Lo  ridulTero  pe- 
rò que’ioldatià  tanta  difgratia, ch’egli  fù  pofcia 
sforzato àfupplicarà Francefi,  chedoueflero  ha-^ 
ucrcompafsione  delle  fue  difgratie.  OndeMon^* 
rignordiFoi$)d  cui  era  indirizzata  la  fup- 
plica,gii  donò  ducente  feudi  dal  $ole>  < 

: & compiacendoli  dWer  ritratto 
da  lui  , diede  cagione  di 
fatfi  chiamar  padre 
de’virtuolì* 


: ' ‘J' 

* • i. 
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Vketni^  Fcppa.  • 


ii?r  »• 


Eggiamo  nel  diioftro  de  Frati  di  Sa  Bar 
naba  rEpitaffio  di  quello  bti6  Pittore 
& Iionorato  Cittadino.  Dipinfe  nella 
Chiefa  dal. Carmine  la  capella  de  gli 
Aueroldi,8f  iaSànPietroinOliueio  le  due  Pale, 
dèlia  Santifsinna  Trinità  & di  Sanc’Orfola.  Non  è 
dubbioche  la  fua  maniera  è più  polita,  & hà  mag- 
giordifegno  di  quanti  altri  Pittori  fon  nominati 
inque’tei»pi,ne’qualiparnecheil  Mantegna  te- 
nefl'e  il  primo  luogo, péf  b'aiier  hauuco  patria, & pc 
na  d’huominijche polTono  Iblleuarle morti  opere 
virciiofe  dal  fepolcro  dclfobiiaione. 

Pduolo  Zoppa. 


Tpinfe  in  San  Pietro  in  Oliueto  la  pala 
del  Criftoehe  và  al  Monte  Caluarioj 
la  Chiefa  di  Santi  Cofmo,  & Damia- 
no; la  Chiefa  di  Santa  Croce;  & vna 
pala  della  Natiuità,  ch’era  in  San  Domenico,  per 
incontro  all’Organo.  Pofe  coltui  grandìfsimo  ftu 
dio  nelle  miniature,  onde  vediamo  molte  fue  bel- 
le opere  in  fimil  propofito , in  diuerfi  libri  ferirti  à 
penna,  doue  fi  ammirano,  & figurine,  & fregi,  & 
' nicchi  di  marauigliofa  inuentione,  & di  politifsi- 
pha coloritura.  pipinfefottilifsiinamcntc&  còti. 

lar» 
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rara  vaghezza  in  vn  gran  bacile  di  criftallo  il  fac- 
codiBrefciafattodaFrancefìjnelqual  fì  vedeua- 
ilQ  ritratti  al  vino  Monbgnordi  Pois , & altri  Ca-? 
pjtanii&buom ini  fegnalati  di  q nella imprefa.  Et 
voleua  egli  donar  quella  Tua  opera  al  Prencipe 
Grittiyfperandochequel  Prencipe  douefle  rimu-* 
nerargli  la  fatica  diligente  che  ci  haueua  fpefa  di. 
due  anni.  Ma  mentre  con  quello  dono  fé  ne  an-. 
daua  à Vinetia’,  fe  gli  ruppe  per  viaggio»  con 
tanto  Tuo  difpiacereche  morì  fubita- 
mente  di  dolore  in  DefenzanO) 

raccogliendo  ' in  quefta  ^ 

. . maniera  il  frutto  prò*  . 

portionatod’v- 

na  fua  tan  . . > . ^ 

! to  inutile  pit-  . . ’ 

tura. 

i ' ; ì : ’ . * ' ' ' • • * • 
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. ' GtMìtmo  'Qokrm*  ' • 

5ce  mofcepiitoTein  Breichi  & in  parrif^* 
colare  n«Ha  Chicfa  fotcerfartea,cli  San^. 
Fan ftio,iijaggforey  quella  che  puoch? 
arrài  fonofù  clid  ruttà  con  notabile  de» 
trimentò  delle  nk>ftrepiù  béile>&  piùf  àrtiche  nie^ 
tnorioiEt  perche  lafiirapmfersioneefa'ancora  d*l  di 
gegjycTO'di  Forteize,gli  fù  datco  carico  deBa  Cit- 
tà (vinendo  Gian  Gafeaztt»  Dùca  di  Milano)  di 
lifabricarvna  Tòftc  bellirsiina  ch'èra  pofta  ap- 
prcifo  à San  P^croiitÒliUètO  pèt  orfiamento , & 
per  fonezza  della  {loeèa . Fece  vn  Cocchio  à fua 
moglie  mi rabilifsiinbèhefù  ftimàto  cento  ducati 
d’oro^ch’hoggi  farebbono  due  volte  tanti  Zecchi- 
ni. Prezzograndtlihnoinquè'tempi.  Fù  con- 
dotto co  grofsirsimaprouifione  dalla  Republic^  . 
che  fì  valfe  deircptra  di  lui,  per  ordinar  vn  noua 
letto  al  fiume  Brenta.  £ d’indi  lo  mandò  in 
Grecia  à riformar  alcune  fortezze,  & 
ripari  cpncra  à T urchi . £t  là  fé 
nè 'mori  in  Candia  nella’ 

Città  della  Canea» 
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Cbrifioforó  > Pietro 

[fpinfero  i Rofi  eccellentemente^rifto-  mw' 
foro  nel  chiaro,  e fcuro,  ^Pietro  nel 
colorito.  Del  primo  habbiam  diueriè 
opereinBrefeia,  ma  molte  più  in  Vi- 
netia,tràlequaIiGngolarjfsimaè  riputata  la  pro- 
jfpettiua.xh’è  nella  Chiefa  della  MadónadelI’Hor 
to.  Di  Pietro  godiamo  diuerfi  quadri, & fra  le  pa- 
le,quella  di  San  Michele, che  in  S.  Francefeo  quel- 
la di  San  Martino, ch’è  in  Domo,& quella  di  San- 
ta Barbara, che  è in  SataMaria  delle gratie, la  qual 
pittura  credefi  che  in  molte  parti  vadi  al  paro  del 
le  pi  ù celebri  pitture  di  Titiano . Morirono  am- 
bidueiRofidi  veneno,  mentre  fperaua  la  patria 
diriconofcerinefsi  vn  fegnalato  nome  della  loro 
fegnalata  virtù. 


LdttMtìo  Camhardt 


Entre  Lattantio  Gambata, nato  in  Bre-  ufo. 
feia  di  Padre  pouero,& Sarto  per  pro- 
fcfsioncjfi  ritrouaua  in  Cremona(do. 
ue  fi  era  ritirato  fuo  Padre  badito  fuor 
della  Patria^  non  potendo  egli  durar  fatica  in  quel 
relTcrcitio  non  faceua  altro, che  difsegnarsù'l  ba- 
co della  bottega  diuerfe  immagini,  onde  il  Padre 
più  volte  toccadolo  di bafione  cercaua  di  ridurlo 

àgua- 
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2 guadagnarfi  con  l’agucchia  il  viucfe . Così  vn 
giorno  per  tal  cofa,  finalmente  baflonandolO;,vi  G 
incontrò  Antonio  Campo  PittórCrèmonefe,  il 
.qualmoflbacompafsione,  chieOalacauraal  Pa- 
‘ drCjperchebattefleil  figliuolo  &faputala,  & ve- 
duti que’difegnij ò chiribicci  del  giouinettO,  Io 
chiefeal  Padreobligadofidifpcfarlo,  &l’otténe« 
Imparò  Lattantio  dal  Campo, da  idodeci  fino  à i 
diciotto  anni, in  capo  de’quali  venuto  in  Brefcia 
& pratticando  in  Cafa  del  Romanino , hebbe  da 
lui  j elle  conofceua  il  buon  Genio  di  quel  giouiné 
vnafua  figliuola  per  moglie,non  có  altra  doce>che 
di  certi  rpolueri,che’lRomanino  haueua  Fatti  per 
dipingere  quelle  cafe  della  Città  che  fono  à piedi 
del  Mercato  delfino ,•  & l’imprefa  di  tutta  queiro- 
pera . Fecele  pitture  Lattantio  con  tanta  perfec- 
cione che auanzando anco  Topinion  del.Saqarit> 
s’acquiftò  credito  (ingoiare.  Dipinfeil  Coro  di 
Sa  Faufiino,&  vi  fece  la  pala  dell’altar  maggiore  • 
Dipinfela  facciata de’Tiranticó  opera  perpetua*: 
perche  fe  ben  èfbctopofiaalla  Tramontana,  duf^ 
.nondimeno  tuttauia  immortale.  Dipinfe  molti 
altri  luòghi  publici,  & prillati.  Trà  qiiefti  lafala 
della  cafa  di  Gian  Pauolo  Sauoldo  Giudice  di  Col 
,legio,&  vno  deprimi  noltri  Auuocati,  & la  fala  an 
cora  delCaualierPedrocca  nell’vna,  & nelTalcra 
delle  quali  fi  può  benifsimo  vedere  Tanantaggio  > 
.che  i nofiri  Pittori  tengono  fopra  di  quelli  tanti 

celebrati 
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celebrati  da  Giorno  Vafaro  che  con  notabil  ofTe* 
fadeUaJ’erpecaiea,non  fececonto  de'Pictori  cele- 
bri di  Lombardia  • Comperò  cafa  rpadofa  di 
dietro  al  Vefcouato  &hauédola  dipintagli  fu  gua 
{U.dagHiauidio(ì>ond*^liin  vnfubico  rifacendo 
le  medefime  pitture^vi  dipinfe  vn  belUrsi  moColof 
^ d’Àtlante  col  globo  del  Cielo  sù  le  fpalle>  & col 
motto  JndtftfsusUbore.Oi^ìufe  in  Parma  il  Domo 
infieme  coi  Coreggio.Fece  più  fatture  dentro  > e 
fuori  di  Brefcia.Mori  giouineditrentadue  anni» 
con  copiofifsima  famiglia»mentre  ftabiliua  il  dife* 
gnodellepitture  cheandauanofotto  alla  loggia 
del  Palazzo  delle  Ragioni. 

Setàfint, 

Erafino  veramente  fù  nelle  fue  opera* 
noni  nianuali  quefip  Bfclcianojche  in 
tutte  le  materie  fa&lm  intagli  di  mara 
uigliofa bellezza.  Jdak  fiiafingolar 
profefsione  parue  nondimenoche  rilpjeodeue  fen 
za  immitatione  intorno  à i lauorieri  del  ferro , che 
da  lui  fi  temperaua  in  vna  maniera  tanto  vnica  6c 
perfetta,  che  mai  più  fi  è potuto  vantar  alcuno 
d’hauer  polTedutalafua  tempra.  Lo  tefii  fi  cano  le 
iuearmhche  fono  in  maggior  prezzo  di  quelle  fa* 
mofedi  DamafcO)&  fenza  dubbio  cedono  alle  fue 
in  tutte  le  qualità . Si  conferuano  lopre  vlcite  dal 
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le  Aie  mani, come  fe  fuffero  tante  gioie , gareggia- 
do in c(Te  vgualmente Tecceilenza della,materia , 
della  forma,  e de  gli  ornamenti , òfpiccati.di  ri- 
lieui,  ò difcgnatì  & rimefsi  d oro , e d’argento,  co 
quella  manifattura  che  chiamano  Gimina . Fece 
vn’armatura  intiera  à Carlo  V.  tutta  intagliata  di 
marauiglionfsimi  copartimenti  di  corone  di 
eie,  di  lauri , e di  oliue . Et  al  Rè  Francefeo  di  Fra- 
eia  prefentò  egli  raedefimo  vnp  ftocco,  chefùco- 
tracambiato  da  quel  Rè  con  vna  collana , & rime- 
ritato Tartcfice  conia  dignità  di  Caualiere.  Mo- 
rì decrepito,  & fu  fepolto  nella  patria  in  San 
FrancefeOf  . . . 

CUtt  Antonio  Qffàffà, 

lori  in  Brefcia  più  che  in  Città  dUtalia 
rartebellifsimadelfabricarivaGdi  ve- 
ELS&  tfo.  EfJdiqueRa  Arte  fù  principalifsi- 
mo  artefice, & inuentore  di  particolari  ad  elTa  con 
uenienti  Gian  Antonio  Caraffa . Mofsa  perciò  la 
Kepublica  di  Vinetiadaireccellenza  di  coffui  lo 
condufTe  in  quella  Città  con  publico  ftipendio.. 
Scriue  il  Capriolo,  che  viueua  in  que* tempi , che 
il  Caraffa  vendeua  i fuoi  lauori  di  vetro  tanto  arr 
gento  quanto pefauano,  percheron  produceua 
la  Natura  forte  alcuna  di  gem  me , ò di  fiori , ch’e- 
gli vagamente  non  immicaffe.  Dicefi  che  in  cafa 

de  gli 
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degli  A aogadrifuflcvn  gran  vàfo  fatto  da  lui,, 
chcteneuatrefccchi  d’acqua,  nel  quale  erano 
d intorno  intorno  rileuatc  molte  Ninfe , che  fotto 
ad  alcuni  arboii  fcherzauano  ncU’acque  d’vn  6u- 
nie.jMa  laTua  eftrcma  virtù  fu  cagion  che  fé  ne  roo 
rifle  di  veleno  nel  più  bel  fiore  della  Tua  età . 


Proffero  ScàutT^, . 


I Oftui,  che  di  cofiumi  fù  ruuidifsimo  in 
maniera  cee  ritiratofi  in  Roma , & la- 
uorando  nelli  ftucchi  delle  Loggie  del 
Vaticano,  fchiuòla  fieiraconiierfa- 
tion  di  Tuo  Padre , che  appofta  partitoli  di  Brefcia 
era  andato  per  vederlo , & per  rallegrarli  della  Aia 
famofa  Virtù,  hebbe .ingegno  tanto  eccellente, 
che  emulò  fenza  dubbio  la  gloria  dc’maggiori 
Scultori  del  Mondo.  Operò  nel  Papato  di  Sifto 
V.  intorno  alle  Guglie , facendoui  i Lioni  di  bi  6- 
zo  indorato,  &i  trofei  della  Croce,  e dell'arma 
Peretta.  Rubbaua  corpi  morti,  edeglifmem- 
brati  dalla  giu  Ai  tia  ,•  & portandofeli  à cafa  Tene 
fcruiuaper  immagini  del  Tuo  Studio.  Piaeeuanò 
dimeno  il  Aio  humorealPapa,  da  tutti  elfen* 
do  aborrita  la  Aia  Aanza  , non  v’era  chi  non  lo- 
dalfe  la  Aia  virtù,cheprendeua  vita  immortale  dal 
la  horribilità  de  gli  eftinti  cadaueri . Ma 
di  fé  hauendo  egli  troppa  confidanza  mancò 
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pìà  prefto forfè  dt  quel  che  gli  haùrcbbecoacèda* 
torordine  della  Natura. Ciò  fegui  per  l’opera, eh* 
ei  fece  alla  Fontanadelle  Terme  nella  {lra<^a  Pia  ; 
perche  volendo  egli  lauorar  fen7,a  mifu  re  laStatua. 
bellifsimadel  Moifejchevi  fivede^con  quegli  al- 
tri quadri  di  mezzo  rilicuo,  riuCcìfpoporticnata 
neiral[ezzaj.morì  di  crauagliO;nei  vint’otco  anni. 

Giacomo  Medici, 

A faniiglia  de’  Medici  è nobile,  & bona 
rata  mBrefciajSt  fu  per  alcun  tempo 
creduto,  che  il  ceppo  principale  d2 
quc’gran  Medici  che  acquiftarono,  & 
che  bora  godono  la  Signoria  di  Fircze,&  di  quali 
tutta  la  TofcanajhauelTe  Erefciana  origine.  Ma  in 
quelli  fatti  d’anticbità,fon’io  di  parere,  che  lì  deb 
ba  preferir  il  Irlentio  al  difcorrojperchcrAntichi- 
tà  no  compitamente  dimoftrata  mette  in  dubbio, 
€ molte  volte  in  difprezzo  il  giudicio  di  chi  più 
per  pafsione,e  per  pompa, che  per  ragione  & per 
verità  ne  ragiona.Nel  mille -quattrocéto  è tré  hab 
biamo  vn  Francelco  Medici  Conte  di  Cauardo, 
chefù  pollo  al  polTelTo  di  molte  terre  nobili  del 
Brefciano>  daPandolfoMalatéfta . Trà  Medici 
Brefciani  nacque  Ciacomo.  Scultore  di  maniera 
nò  vulgare,comedimoHrano  la  Scoltura  in  pietra 
che  fono  intorno  alla  porta  & nel  palazzo  de’Con- 
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tiMartinengbtCelàreTchii  &cortiepiù  ydgtmeilt 
tefìdifcernerebbe  ne* quadri  di  mezo  rìlifiua  del 
Palazzo  publico , fé  il  fuoco  non  haueflfe  corotta 
quella  gran  fabrica, nella  qual  lifplendeua  la  gran 
dezza  deU’auimode’noftri maggiori.  Fù  Scolare 
del  Sanfouino  tanto  famofoin  Vinetia , & era  per 
il  vero  vno  de’più  rari  Scoltori  d’Italia. 

SebafitAno  %4rAgotufi, 

Onofcendo  Scbaftiano  Aragonefe  di 
n on  h auer  niente  del  buono  nella  pic-^ 
tura/l  diede  tutto-al  difegnar  di  pen» 
na  & riufci  in  quella profefsione  per- 
fetto,& moltofingolare.llcheprincipalmenteci 
vien  còfìrmato  da  i ritratti,  ch'ci  fece  di  molte  naq;,* 
daglic  antiche  al  nuniiero  di  mille, c feicento,i  qua 
liedendo  legati  in  quattto  libri  fono  conferuati 
nel  mio  Studio, & me  li  tengo  carifsimi  perla  finez 
zadelloperacome  per  la  memoria  di  canti  riuerfì, 
& perraccompagnamencodi  ducento  cartelloni 
bellifsimi  d’inuentione>di  maniera, & di  chiribtc* 
cio.A  cedui  mi  tengo  io  ancora  iommaoìcntc  obli 
gacoj  perche  raccolfe,&  difegr.ò  tutti  i nodri  mar 
mijetcere  di  antiche  fepolture  & lei  feri  trioni  pu 
blichc.ch’ei  puote  leggere  nel  fuo  tempo;  hauen- 
doio  da  ciò  canato  molto  vtile  nella  tefsitura  del- 
le mie  hidorie.Noo  sò  si  moriife  in  Brefcia  ò fuo- 
ri; perche 
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fino  anch’efsi  nel  grembo  d’vna  chiara  memo- 
ria . Pofciache  mentre  fi  viue,puochifoa 
quelli  che  riceuono  vna  tanta  prero- 
gatiua.  Et giufiamente,  perche 
farebbe  troppo  partiale  la 
Natura,  fé  gli  h uo- 
mini che  banda 
viuereim 

mortali)  viueflèro  anco  Fe- 
lice quella  bella  ^ ma 
infelice  vita 
mortale. 

IL  FINE. 
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